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In cui ſi dimoſtra a qualſiſia curato

nouello il debito,che lo ſtrigne, e la

via da tenerſi nell'adempirlo.
DAT A 1 N LV C E

DA PAOLO SEG NERI

Della Compagnia di Giesù.

Per maggiore vtile delle ſacre Miſsioni.

Ed in queſta impreſsione di Franceſco Maſ.

fari aggiuntouile Figure in rame, con

la Vera Sapienza, opuſcolo del
l'iſteſſo Autore. -

s

º

-

CONSECRATO

ALLA SANTITA' DI N.S.

INNOCENZIO XII,

Pontefice Ottimo Maſsime.

IN N A P O L I 1

A ſpeſe di Franceſco
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ssºPADRE

E l'olocauſto più grato

a vn Vice-Dio in ter

ra è il vedere ſantamente

regolata la Republica Chri

ſtiana; queſto picciolo volu

me, col titolo di Parroco

Iſtruito, che per dilucida

re i Paſtori del Cattolico

- - Gre



Gregelineò la penna dell'e-

rudito,e conoſciuto pertan

te Opere P. Paolo Segneri

della Compagnia di Giesù

a V.S.” che è il Padreamo

reuoliſsimo de' Fedeli;(hor

che per mezzo delle mie

ſtampe ſi rinuoua eon ag

giunta, e abbellimeti qual

Fenice) hò preſo ardire di

conſecrarle. Non potea

l'Autore incontrarmaggior

vantaggio, che vedere i ſuoi

parti portare in fronte il ri

uerito, 65 ammirabil No

me d'Innocenzio il Duode

cimo, ne poteuo io ſperar

mag



maggior fortuna, che mirar

, le mie ſtampe Glorioſe di

così gran Nome; Poiche

durerà tanto l'eſſer del li

lºro per quanto viuerà l'im

mortal Fama d'vn Ponte

fice Ottimo Maſsimo, Ho

7 more della Patria, e Gloria

Eterna del Vaticano; Se

V.S.“volgere i pietoſiſsimi

lumi verſo l'humiltà di me

miſero peccatore degna

raſsi con arricchirmi del

la ſua ſanta Benedittione;

non sò, nè poſſo più ſperare

al Mondo; ciò,dalla innata

Clemenza e Benignità, che

- nel



nel Petto del Rettore della

Machina di S. Chieſa ri- s

ſplende, con profonda hu

miltà proſtrato a Santiſsi

mi Piedi,e non altro, prego,

ſupplico, s'imploro, reſide

DiVsantita e o º ,
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Humiliſeo Oſiº Schiano

Franceſco Maſſari libraro
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THYRSVS

GONZALEZ

PRÆPOSITVS GENERALIS

SOCIETATIS IESV.

^Vm Librum cui titulus , ii

Parroco Ißruito , à P. Paulo

Segneri noftrae. Societatis Sacer

dote cöfcriptum, aliquot ejufdem

Societatis Theologi recognove

rint , & in lucem edi poffe proba

verint , facultatem facimus , ut

typis mandetur fi ijs ad quos per

tinet ità videbitur. Cujus rei gra

tia has literas manu noftra fub

fcriptas , & figillo noftro munitas

dedimus . Romæ 18. Aprilis

169 I. - - - - -

Thyrfùs Gomzalez.
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Vidit D.Vincentius Maria Mar

cuccius Cler. Reg. S. Pauli, &

in Ecclefia Metropol. Bonon.

Poenit. pro Illuftrifsimo,& Re

verendifsimo Domino D. Ia

cobo Boncompagno Archiepi

fcopo,& Principe. .

Pro Reveremdiffimo Patre Imqui

/ítore Generali Bomomiae vidit

D. Domimicus Camdorius ex Op

pido Momtis Bodj 1. V. D. Eccl.

S.AMariæ de Bulgari* , &- Vmi

tor. Re&or , Samffi Qffisj Vj/î-

tator , ac reimprimipoffe ceyàit.

Stante præfata Atteftatione

REIMPRIMATVR.

Fr.Iofeph Maria Agudis Vicarius

San&i Officij Bononiæ.

—-

, REIMPRIMATVR.

Die4.O&obris 1692.

Io:Siliquinus Vic.Gen.

D.Eligius Caracciolus C, R.

.
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CAPO PRIMO.

Si rende Ragion dell'opera.
I.

Ège

uanti fauori, che

prometteſſe già
Dio di fare alla

Chieſa non ancor

º S. nata,fù di darle e

r, Paſtori fatti al

cuor ſuo . Dabo vobis Paſtores iuxta.

cor meum . Concioſiachè dalla bontà leremº

i de' Paſtori ſacri dipende quaſi tutto 3- 15.

il bene de'Popoli, conforn e à quel

lo ; Vos eſtis Presbyteri in Populo

Dei, & ex vobis pend t anima iliorum.

Sono eſſi qual Madre grauida ,

che, ſe viue, non viue a ſe ſola ,

mai; nè periſce in ſe ſola, s'ella pe

riſce. Quindi, riuolto a ſuoi Paſto

ri minori , Paſcite, qui in vobis eſt,

Gregem Dei, diſſe San Pietro, allo- 1. Pe. 5.

ra Paſtor maggiore: quaſi che con . . ”
tal formola voleſſe loro additare ,

quella dipendenza totale, pur ora ,

(A det

Iudit.8.

2 I



2, Capo Primo.

detta, che ha il bene, ed il male del

Gregge,dal bene, e dal male di chi,

-per dir così,tiene il Gregge in ſeno,

a guiſa di donna incinta, la quale »

del ſuo portato ha da eſſere ſempre

geloſa al pari di ſe medeſima. Al

meno è certo,che piu veramente vi

uono i ſudditi in chi li regge, per

gl'influſſi , che ne riportano, quali

membra, dal foro Capo ; che chi

regge non viue ne propri ſudditi,

per l'autorità, che egli eſercita ſu

ciaſcuno, qual Capo di tante mem

bra. Però tra le fruttuoſe fatichs ,

del vero zelo Criſtiano , vna ſarà

ſempre quella di adoperarſi a for

mare vn Parroco buono, perche in

eſſo ſi forma vn intiero Popolo, o

ſi riforma . Che ſe i Peſcatori di

Perle non ſi tengono mai piu per

auuen:urati, che quando s'imbat

tono a far preda di chi le guida ,

perche guadagnata la Capitana- ,

guadagnano ageuolmente tutta la .

ſquadra delle Conchiglie minori; 1 o

certamente fella mia pouertà rini

aſſicurerei, di non hauer mai fat to,

viuendo, maggiore acquiſto, che

quando hau eſſi peſcati a Dio ,

molti Parrochi eletti . Allora si

che io ſarei ſtato Peſcatore di hu Sº

mini aſſai felice, mentre ſarei ſta e

Peſcatore di quegli, a cui per v si
C1Q “

--



cato Prime.

cio tocca di guidargli vomini verſo

l andare,che fanno a Dio.

Vero è, che queſta brama mede

ſima, la qual da vn lato mi alletta

con la ſperanza del guadagno, mi

eſpon dall'altro alla taccia di teme

rario: quaſi che io mi reputi abi

le ad iſtruire quei, che faciliſſima

mente mi ſouraſtano, quanto d'im

piego, tanto d'intendimento. E ta

le io ſarei ſenza dubbio, ſe preſu

meſſi, di ricauare la preſente Iſtru

zione dalla mia debole mente. Ma ,

quale temerità fia ricauarla dalla ,

dottrina de Santi, con farſi vn me

ro canale di quelle acque ſalubri,

che ſorgano a prò commune dalle e

miniere d'oro dei loro libri ? Sen

za che, havendo io potuto in vin ,

corſo lunghiſſimo di Miſſioni, e º

campeſtri, e cittadineſche, hauer sù

gli occhi mille eſempi laudeuoli

dati da Paſtori zelanti in tale occa

ſione, che gran coſa è, che habbia io

poi ſaputo racchiudere in queſte e

carte ciò,che va fatto da chi ſoſtie

ne il lor grado?Ad vn pennello an

che indotto è facile il formare vna

bella copia, quando egli ha dinanzi

vn belliſſimo Originale. Se la mia s

vuol chiamarſi temerità, non ſarà

certamente maggior di quella, la s

qual commetta a pubblico benefi
- A 2 cio,
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4 capo Primo, - -

cio, chi hauendo, nel pelleginare in

vari paeſi, oſſeruate di molte fab

briche ben condotte, qual doteca

ui da vna, equale da vn altra, per

recarne india Caſa vn modello ſo

lo, in cui ſi vniſcano tutte. Per vl

timo io potrei dire,che ſi come nel

l'iſtruire il Confeſſore ordinario,

mi diuiſai di fauellare con vn Con

feſſore nonello,nò co i prouetti; co

sì mi diuiſerò di fare anche qui,

nell'iſtruire il Curato. Nè crederò

tuttauia,che per li prouetti queſt'o-

pera ſia gettata, perchè, ſe ſta bene a

gli Artefici, ancora braui di accet

tare in qualche operazione il pare

re dai manouali, anzi di addiman

Glºſ in darlo: Non eſt incon ueniens ab in

º 4º cipientibus conſilium petere ; non è

ººººº gran fatto, che qualche lume ancor

ºº eſſi poſſano a pro loro cauar da .

ºſº queſte mie carte quei, che ſarebbo

ººt 4: no atti a diuulgare le loro con mag

3 º º gior laude.
habes , -

cº diſt. I I.

33. cap.

A ullteseP Iù dourò dunque io temere ,

che queſta Iſtruzzione non ſem

bri a taluno rigida più del giuſto:

maſſimamente conſiderato il proce

dere omai di molti, troppo differete

da quello, che è di ragione? Ma quà :
- to



Capo Primo,

to al procedere differente di molti,

queſto è il maggior abbaglio, che

poſſa toglierſi in operare: perſua

derſi di andar ſicuro al Tribunale

diuino,perchè ſi va dietro alla Tur

ba . Qaid proderie multitudo, vbi ſin

guli iudicabimur ? Sarà forſe baſte

uole a farſi forte contra la diui

na Giuſtizia il porſi in si folta ſqua

dra? quaſi che ciaſcun debba eſſere e

giudicato,non ſecondo quello,che e

Dio voleua da lui nell'impiego rac

comandatogli, ma ſecondo quello,

che ſi coſtumaua da altri, è che non

ſi coſtumata. Queſta è follia. At.

tendis quid aliis non faciat , noa,

quid te Deus facere iubeat , diceua »

Santo Agoſtino in deteſtazion di

vna regola si fallace. Metiris te com

paratione peioris, non iuſſione melioris.

Per tanto poi dell'ecceſsiuo rigore,

dirò così: che a chi ſi diuiſa, che -

l'eſſer Parroco non rechi ſeco altro

peſo, che il celebrare al Popolo le º

ſue feſte con bella ſolennità, ſicura

mente appariranno aſſai rigidi i miei

rieordi. Ma chi per contrario haurà

vna ſtima retta di quello,che vaglian

l'Anime, in prò di cui ſono iſtituite

le Cure, e di quello, che eſſe coſta

rone a Giesù Criſto , non potrà

non li credere molto giuſti.

E vaglia la verità, in che queſti
- - A 3 Im1C1

S. Euc 7.

lugd.

S. Aug.

de X.

Chordis

da I . •



6 Capo Primo,

;

miei ricordi hanno ad eſſere ſcru

poloſi? In ciò che riguardando l'in

teriore de' Parrochi, o in ciò,che º

riguardano l'eſteriore? Quanto all'º

eſteriore, non altri eſercizi poſſo io

Suar, de

Relig. ta

3. l. I e Cs

I7.

da loro chiedere, che gli anneſſi ne

ceſſariamente alla Carica Parroc

chiale, e però non altri,ne anche io

ne chiederò : e quando pure alcuno

io ne ricercaſſi,non di neceſſità,ma a

di ſoprabbondanza, o di ſuperero

gazione, mi contento io ſteſſo di

eſſere il primo a dirlo. Quanto all'

interiore poi, non puo dimandarſi

meno di quello ſpirito, che è il pro

porzionato a tali eſercizi. Ma que

ſto non ſono io ſolo ad addiman

dare. Lo addimandan tutti i Teo

logi ad vna voce: tanto che a ragion

dell'vfficio confiderato ſecondo ſe,

vogliono molti di eſſi ne Parrochi

vna perfezione maggiore di quella,

che ſia douuta a i Religioſi medeſi

mi Clauſtrali. E la ragione il con

ferma,perche, ſe i Religioſi ſono in.

ſtatu perfeitionis acquirenda, i Par

rochi ſono in ſtatu perfectionis exgy:

cenda. I Religioſi ſecondo lo ſta

- to loro hanno a procurare la Per

fezione, che è la ragiot,e, per cui

co tre voti ſolenni tolgono da ſe ,

tutto ciò, che è di maggiore oſtaco

lo al conſeguirla. l Parrochi ſecon

do



Capo Primo, 7

do lo ſtato loro l'hanno ad eſerci

tare: mentre l'offerir per il Popolo

ſagrifici, il dichiarare Scritture, il

diſpenſar Sagramenti,l'opporſi agli

ſcandali tutti,e priuati,e pubblici, il

ſouuenire inendici, il ſolleuar miſe

rabili, il dare, oue accada, per ſal

uezza divin Anima, benche ſola -,

l'iſteſſa vita; ſono eſercizi, che pre

ſuppongono di hauere acquiſtata a

vna perfezione aſſai grande, qual è

la neceſſaria a porli in effetto, e non

di douerla acquiſtare . E pure que

ſti ſono gli eſercizi propri de' Par

rochi ſecondo lo ſtato loro. Se ne

Religioſi ſon anche tali eſercizi , vi

ſono di ſopra piu , maſſimamente e

in quei, che non ſono anche aſceſi

all'Ordine ſacro. Ciò, che moſtrò

bene d'intendere S. Dionigi, quan

do nel coſtituir l'Eccleſiaſtica Ge

rarchia , diſſe che Monaſticus ordo

debet ſe qui ſacerdotales ordines, & ad

eorum imitationem in diuina aſcende

re. ll che ſe è vero, dunque ſe ne o

deduce con euidenza, che a mag

giore ſantità ſia tenuto vn Sacerdo

dote ſecolare,anche femplice, come

quegli, il quale ha da eſſere l'im

mitato; che qualſiſia Religioſo non

Sacerdote, come quegli, il quale ha

da eſſere l'immitante . E però non ,

. è marauiglia,ſe San Tommaſo cauò

S. Dion.

de Eccl.

Hier. c.

6. p. 1.

º

A 4 da



Capo Primo,

da ciò quella ſua concluſione genee

raliſsima, che in parità d'altre cir

coſtanze pecchi più grauemen:e e

qualſiſia Cherico aſceſo a gli Or

dini ſacri, one faccia coſa contraria

alla Santità, di quel che pecchi

qualſiſia Religioſo non conſtitui

to in tali Ordini. Vndè grauispec

S.Tho, car, ceteris paribus, clericus in ſacris

º2 qu ordinibus conſtitutus, ſi aliquid con

º84 ar trarium ſantitati agat, quàm aliquie

º in c Religioſus, , qui non habet ordinem ,

ſare um . E ſe ogni Sacerdote non

Religioſo è tenuto a poſſedere in

ſe più di perfezione, che ogni Reli

gieſo non Sacerdote , quanto più

dunque farà a tanto tenuto qualun
ef g: Parroco º cioè colui, la cui po- |

deſtà ha il fondamento sù le cime > |

de monti, e de monti fanti) funda

menta eius in montibus ſanctis) men

tre, oue finiſce il Sacerdote ordina

rio, iui incomincia il Paſtore. Nè

ſia chi oppongami, che ſe ciò foſſe

vero, dunque farebbe lodato più i

chi dal Chioſtro procuraſſe di paſ- ,
ſare alla Cura d'Anime, come a ſta

to di maggior perfezione, che chi

dalla Cura d'Anime paſſi al Chio

ſtro. E pure autiene il contrario.

i9. q 1. Perche io riſponderò, che ſe auuie
c.clerici ne il contrario, deriua ciò dalla s

ct 19.a prudenza aſſai maggiore, che mo

- ſtra,



capo Primo, 9

ſtra, chi da'flutti del Pelago corre al 2 e Due

Porto, che chi dal Porto va incon- ſunt. .

tro ai flutti del Pelago . Periculeſior S.Tho.

eſt ſtatus habentis curam animarum ,

quàm Monachi. Lo ſtato di Parroco

è più perfetto di miniſtero, che lo

ſtato di ſemplice Religioſo. Ma lo

ſtato di Religioſo è più perfetto di

aiuti : onde, ſe quello è più perfet

to ſecondo ſe (conſiderato, per co

sì dire, in aſtratto) queſto è più

perfetto ad eleggerſi in pratica da

ciaſcuno, il quale non ſi ſtimi già

proutleduto di perfezione, più toſto

che biſognoſo di prouuederſene ».

Nel rimanente certa coſa è , che il

Paſtore è tutto in prò delle Anime

altrui,e per conſeguente eſt in ordine

perficientium, non in ordine perficien

dorum. E però egli è biſognoſo di

22 - qu

184 are

8 ad I.

Suar.de

Rel. t.3 -

l.I. cap.

18 & c.

2 Iº

Suar de

Rel. t.3.

quello ſpirito doppio, che addi- lº cap

mandaua Eliſeo, come di doppio
17. aa,

vigore è biſognoſo dalla Natura , 29'

ehi non ſolo habbia da conſeruar

l'indiuiduo, ma inoltre da propa

garlo. E ſe è così,giudicate ora voi,

le rigoroſi poſſano eſſere quei ricor

di» i quai finalmente non altro fa

ranno al Parroco, che proporre, è

Prouar quella perfezione, a cui egli
ſia gla Precedentemente obbligato

a ragion del grado. Certo è, che il

Concilio di fi, º dopo hauere

5 in



Io Capo Primo,

intimata a Veſcoui la ſomma de'

loro debiti verſo il Gregge, e maſſi

mamente di quello del buon eſem

pio in qualunque ragione d'opere e

elette , bonorum omnium operum ,

exemplo oues paſcere , ſoggiunſe e

toſto, che altrettanto egli intendea

dichiarare, e determinare riſpetto

a Parrochi. Eadem omnino de Cura

tis inferioribus ſacrºſanta synodus de

clarat, 6 decernit. E perche ciò?

ſe non che per dimoſtrareche i Par

rochi come ſono Paſtori veri ancor

eſsi,tutto che Paſtori inferiori, così

a proporzione ſono ancor eſsi inte

seff. 29.

cap. 1 de

. Reform.

Suar.de

Rel t.3.

l. I cap

17, nu

2 ſ •

23, 24e

Suar.ibi

22 e 2 6.

Suar. ibi

fe I8. 72e

3 e

di perfezione , a cui fono legati i

Veſcoui. Solamente vi ha queſta »

diuerſità, che i Parrochi hanno da s

illuminare i Popoli, i Veſcoui han

no da illuminare gli ſteſsi Parrochi,

cioè da illuminare gl'Illuminatori:

onde a tal fine ſi ricerca in loro tan

to maggior perfezione, quanto ha e

da hauerne, chi tien l'wſficio di So

le in vna Dioceſi, che chi vi tien -

l'vfficio di Stella. -

Tuttociò ſia qui detto a bene di

quei , che poco intendendo la gra

uezza del carico Parrocchiale da s

loro eletto, ſtimano di eſſere anco

ºra tenuti a poco, e però accuſano

toſto di ſcrupoloſi tutti gli anuiſi,
s - tutti

ramente legati alle medeſime leggi

>



Capo Primo, 1 I

tutti gli aunertinenti ordinati a ma

nifeſtarla. Sicuramente potrebbe e

ciaſcun di loro pigliare a patto di

non venire giudicato da Criſto piu

rigidamente di quello, che ſar o io

ſecondo le dottrine correnti. Ma s

Criſto li giudicherà ſecondo gli

eſempi, che egli medeſimo laſciò

ad eſsi viuendo ſopra Terra . Sui

dicit ſe in ipſo manere, debet , ſicut

ille ambulauit , é pſe ambulare. E

queſti ob quanto furono più emi

nenti !

I I I.

Er dare poſcia qualahe ordine,

. l e così ancora qualche forza ,

maggiore a queſti ricordi, noi ri

durremo tutte le obbligazioni di

vn Parroco a quei tre capi , a cui ſi

puo giudicar,che Criſto alludeſſe ,

quando tre volte diſſe a San Pietro:

Paſee cues meas : cioè al paſcolo

della Predicazione,al paſcolo dell'-

Eſempio,al paſcolo de Sagramenti.

Queſti ſono frà tutti i più indiſpen

ſabili, mentre per queſti moſtrò ap

punto di credere S.Tommaſo, che º

il Paſtor d'Anime riceua gli ſtipen

di della ſua Greggia: perche con la

. Predicazion la iſtruiſca, perche con

l'hſempio la preceda, pei che co Sa
- A 6 gra

I lo. 2.

6.

S. Th. 's

Corsc.9.

le 1°
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gramenti le dia ſoccorſo. E a que

ſti paſcoli, qualunque altro che e

piaccia,di leggieri potrà ridurſi:on

de noi fermiamoci in queſti, con vn

dir facile, ma non però si negletto,

che ſia più da Scrittore ſalutatico,

che da culto. In tanta copia di libri,

che ſi dan fuori, chi può ſperare »

che vada per le mani, anche dilica

te, vno che le punga ogni tratto

con mille ſpine? Vorrei bensì, che a

quel Signore , il quale per ecceſſo

di mera condiſcendeza, ſi fece chia

mare da ſuoi il Principe de'Paſtori,

Princeps Paſtorum, comunicaſſe a e

tutti i Parrochi quello ſpirito,che ,

è proprio del loro poſto, affinche e,

ſupplendo egli, con l'interna ſua a

Grazia, a ciò che manchi di virtù ,

e di vigore, a queſta mia qualun

que fatica, la renda di prò perpe

tuo . Allora io mi prometterei di

operare perpetuamente nella per

ſona di quei medeſimi, a cui dedico

tal fatica. E ſe operaſſi in perfona

Ioro ancor io , perchè ancor io

non potrei eſſere a parte della co

rona promeſſa già da San Pietro a

ciaſcun di loro in quelle eccelſe pa

role: Cum apparuerit Princeps Pa

ſtoram , percipietis immarceſcibilem ,

Tere, ad Glorie coronam - Conſiderò Ter

Martyr: tulliano con acutezza , che ne i

Gla
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G Iadiatori operauano bene ſpeſſo,

non ſolo quei Padrini intendenti,

che gli addottrinauamo a 1 colpi

dentro il chiuſo dello ſteccato;ma ,

ancora quegli Spettatori idioti, i

i quali da lontano vegli animauano i

i mentre queſti medeſimi dauano lo

ro di tanto in tante a conoſcere »

con l'applauſo, quali foſſero i col

pi belli. Dunque, ſe con queſta si

Operetta io non potrò neanche

operar ne Parrochi , come chi lo

ro aſſiſta d'appreſſo nel loro arrin

go , opererò come chi almeno gli

animi da lontano: e tanto infin ba

ſterà,perchè habbia lieto da vincere

in eſſi anch'io.

C A P o II.

guanto il ſalire al grado di Paſtor

ſacro ſia di pericolo a chi non

vi fà chiamato da Dio,

I.

Hiunque errò nella elezion a

( della via , più che poi cam

mina, più erra. Tanto ſuc

cede nella elezion dello Stato. E

che è lo Stato? Non è la via, che ci

debba guidare al termine della eret

ma fel.cità ? Chi però falli con eleg

gerſi



14 Capo Secondo.

Iud. I 4.

3°

gerſi il men ſicuro, oh in che peri

coli viue! E pure quale affare s'im

prende generalmente con minor

cura, di queſto, che è il più ſolenne è

Colui determina di accaſarſi; e per

che ? Perche la forte lo fà naſcere »

il primo tra ſuoi Fratelli: perche s'-

incapricciò,perche s'inuiſchiò, per

che mirando vna Giouane, al pri

mo ſguardo egli ne fù pago . Dixit

que ad Patrem ſuum : Hanc mihi ac

cipe, qui a placuit oculis meis . Tal

ne fù l'intera ragione. Quell'altro

ſi conſacra allo Stato Sacerdotale ,

perche veſtito da buon ora di lun

go,fù da'ſuoi mandato alle ſcuole -

Quell'altro vaſſi a chiudere in vin e

tal Chioſtro, perche ha egli quiui

vn Parente, che ſi auanzò fino a i

primi gradi dell'Ordine, onde non

diffida di conſeguir quiui anch'eſſo

vna preminenza, o vina prelatura ,

che gli ſomm niſtri da viuere con

piu d'agi che nella Caſa paterna s.

Quell'altro va precipitoſo alla

Guerra, quegli al Traffico, quegli

al Tribunale, quelli alla Corte ,

perche così lo conſigliano gli acci

denti pur anzi nati. Sicchè omai

ſembra non tenerſi altra legge dal

piu degli huomini in appigliarſi al

lo Stato,da quella che teneuaſi fra ,

quei Popoli nell'eleggerſi vn Dio,

- da

.
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da durare vn di : ed era ciò, che la s

mattina deſſe loro prima fra i piè

ſu l'vfcir di Caſa. E quale error piu

maſſiccio ! Neceſſe eſt ot multum in

vita noſtra caſus pſit, quia vinimus Sen Et.

caſa, diceua Seneca. Che ſe tal do 71.

glianza fà giuſta, anche in vn Gen

tile, che ſia tra noi, doue ſplende vn

lume tanto più chiaro a ſcorgere »

l'alto Fine,a cui ſiamo nati !

Almeno i Padri haueſſero eglino

ſenno per chi non l'ha - Ma queſto

è il peggio:Che invece di rattenere

i Figliuoli inconſiderati dal preci

pizio, ſono ſpeſſo eglino i primi a

precipitarli: mentre dimenticati di

quella offerta totale, che ne fecero

a Criſto nel ſacro Fonte,glieli rito!-

gono toſto con vna ſpezie di rapina

fagri lega, per diſporne ſecondo il

puro beneplacito proprio, e non ſe

condo il diuino

Ora, quali lagrime ſaranno mai

, di baſtanza a deplorare vin diſordi

ne si dannoſo ? Queſto ſi può dir

fenza dubbio il maggior di ogni al

tro. Perciocche, ſe l'huomo fuori

del luogo, al quale lo deſtinaua la

Prouuudenza,non foſſe piu che qua.

le Statua fuori della ſua nicchia, ſa

rebbe errore , ma error di mera ap

parenza. Il male ſi è, che quiui egli è

come vn Oſſo fuori della ſua giun

sttra
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Ruiz de

Pradeſt,

diſp.24'

Ruiz de

Pradeſt.

diſp. 14.

ſeſt. 4,

cºr diſp.

55 ſett.

2:

tura, il quale però non è più abile a

fare altre operazioni, che deformi,

e che doloroſe. La ragion è chiara,

Iddio, non ſolo ha determinato a º

ciaſcuno il fine, per cui lo vuole ſo

pra la terra, che è la Salute: Deus

vult omnes homines ſaluos fieri : ma-»

ancora i mezzi più ſoaui, e più ſag

gi, per cui gli piace di guidarlo a s

tal fine : e queſti mezi ſono princi

palmente le varie profeſſioni di vi

uere,e i vari poſti,che da noi, ſecon

do il modo comune di fauellare, ſi

chiamano Stati. So ben io, che que

ſti, quali mezzi rimoti,non ſono da s

ſe baſteuoli a farci ſalui. Ma ſo au,

cora, che a queſti mezzi rimoti fa

ci menteſuccedono dietro gli altri,

che ſono i proſſimi. Perchè a tali

Stati, come ad aiuti eſteriori della a

ſua Grazia, mirabilmente Dio ac

comada gl'interiori, ſecondo l'in

dole, e l'inclinazione di coloro, che

deſtinouui a loro ſaluezza. Da ciò

ne ſegue, che non ponendoſi l'huo

mo in quel miniſtero, a cui pio lo

chiamaua, ma in quello, a cui non

chiamaualo; non incontri quiuila

grazia proportionata a tal miniſte

ro, e così periſca,eſercitandolo ma

Ie:mercè che vſcito dalla via piana,

per cui Dio lo voleua, che può egli

fare altro, che camminare per le vie

ſtrab

s
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ſtrabboccheuoli ? come vn Cieco,

che,ſdegnata la Guida,vuole ir da

fe, e pur non ſa doue vada, ne mal

ſaprallo, finchè, già meſſo in fallo il

pie, non precipiti nella foſſa. Ar- -

tabantur greſſus virtutis eius , & Iob, 18,

precipitabit eum conſilium ſuum-. 7:

E di fatto, quanti, che nel Matri

monio laſciaronſi dominare dall' -

Intereſſe, quaſi da Tiranno orgo- Leſius

glioſo; nella Religione ne haureb- ºpuſ de

bono trionfato glorioſamente ! E Vite ſta

quanti,che nella Religione cedero- tº deliz

no alle luſinghe della Concupiſcen -ra-6-

za, anche più ſcorretta, ſe ne ſareb

bono felicemente ſcherniti nel Ma

trimonio!Quanto,che in vn tal Mu

niſtero haurebbono dati frutti di

Paradiſo, perche ne vollero va al

tro, qual ſuolo mal confaceuole al

fin douuto, diuennero Piante ree-º»

non di altro meriteuoli, che di fiamº

me!E così vadaſi diſcorrendo alla

lunga per tanti vſfici diuerſi, per ta

te arti, per tante amminiſtrazioni,

per tanti gradi; chi può dire il be

ne, che queſti cagionarono a molti,

chi dire il male? Beato Eli,ſe non

ſortiua Figliuoli, è ſe pure hauen

doli,non foſſe aſceſo al trono di Sa

cerdote, e di Sacerdote ſourano !

Chi nella vita priuata ſarebbe ſtato

molle, come vin Corallo ſott'acqua,

a tut
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a tutte le impreſſioni amoreuoli

della Grazia; tirato a forza ſu l'al

to, diuenuta in breue di vna pian

ta,vna pietra, contumace ad ogni

influenza. Non ſenza ragione ci am

- moniſce l'Apoſtolo, che tutti ci la

I Cor 7 ſciamo guidar da Dio: vnumquem

n 7. que, ſicut vocauit Deus , ita ambu

let : perche ſe Dio non ci aſſiſte º,

º”. 14. che fia di noi ?, Nolite aſcendere -

º De- (diſſe Mosè agl'Iſraeliti, voglioſi di

º i 42 andare all'alto per ambizione di

vincere gli Amorrei fin ſu'loro gio

ghi ) Nolite aſcendere : non enim ,

eſt Dominus vobiſcum - Ma perche e

quegli tuttauia non temerono di

auanzarſi, rimaſero trucidati, non e .

trionfanti. Poſſiamo forſe noi ſal

uarci, per dir così , a diſpetto di

Pſ3 9. Dio, ſe ſua è la ſalute ? Domini eſt

ſalus. Biſogna dunque in ogni ele

zione procedere con prudenza, e º

vedere ciò,che Dio brami diſpor di

ºpº 5. noi. Nolite fieri imprudentes, ſed in

I 7- telligentes que ſit voluntas Dei: per

che la Grazia diuina ſoccorre tutti:

ma ſecondo l'ordine ſuo,non ſecon

Sciprf. do il noſtro ordine ſuo non noſtro,vir

e ſia- tutis spiritus Sancti miniſtratur.E pe

ºgº ºe-ro,ſe vogliamo il vanto a fauore ,

ria, conuien che la noi riuoltiamo la s

prua,dou'egli ci ſpigui al corſo,non

donde ci riſoſpigne,

Non
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Non voglio io negar già, che la

Prouuidenza del noſtro Dio, come

fa,con vn alchimia a lui ſolo no:a,

eſtrarre fin da veleni i medicamen

ti; cosi non ſappia reſettar talora i

diſordini della noſtra ſregolata ele

zione,con certi aiuti più validi, che

hanno ſpecie di prodigioſi. Ma pri

mieramente queſto è vn gran torto,

che noi facciamo alla Prouuidenza

Diuina,volere che ella ci ſegua, non

c'indrizzi. E poi qual dubbio,che e

non ſempre ella vuole inchinarſi a

tanto; mentre è giuſtiſſimo, che la

ſci il piu delle volte andare in roui

ma chi da lei fugge? E non fu ſua º

quella si tremenda minaccia di ab

bandonare in preda a i propri ca

pricci chi lei non oda ? Non audiuit

Populus meus vocem meam , 6 c. e

però ſenza più dimiſi eos ſecundùm ,

deſideria cordis eorum. Ma qual mi

naccia ſarebbe queſta valeuole ad

atterrire , ſe ella il piu delle volte e

riuſciſſe vn tuono ſcompagnato dal

fulmine ? So che in neſſuno Stato

laſcia mai Dio di contribuir vna »

tal miſura di aiuti dalla Teſoreria

della Grazia, che non ſia ſufficiente

a mettere in ſaluamento chi ſe ne e

vaglia: ma ſo ancora, che egli ne e

ſuole contribuire aſſai meno in vino

Stato eletto a capriccio, che in vno

Sta
- -

Pſ so,

le
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iſ 65. lui elegiftis , diſſe egli è gli Ebrei
peruerſi, propter hoe, ecceſerº mei

I 3 e

Stato eletto ai volere di lui.gua no

comedent , 3 vos eſurietis - Eccº

ferui mei bibent, é vos ſitietis Eccº

ſerui mei Latabuntur» & vos confun

demini. Dal che ne deriua in pra

tica,che quell'Anima, la qual non

fa con vna quarta di vento, che per

lei ſpiri a fauore pigliare il Porto;

col vento intero entrerebbetti a ve”

le gonfie. Oltre a che quei medeſi

mi aiuti di Grazia, che ſono di loro

natura ſoprabbondanti in vno Stato

meno pericoloſo, quale è, a cagio

ne di eſempio, lo Stato di chi vbbi

diſce; non ſono tali in vno di mag

gior riſico, qual è quello di chi

comanda: tanto che , ſe nel primo

riuſcirebbono efficaci a compire

il debito proprio; nell'altro appena

hanno il grado di ſofficienti : e da -

ciò ne ſegue che quella minuta lam

pana, la quale in tempo quieto ha
urebbe mantenuto il ſuo lume acce

ſo, in tempo torbido, e tempeſtoſo

ſi ſpegne. Per tanto quel momento

si ſpauentoſo, da cui dipende vna

Eternità. Momentum, è quo pendet

AEternitas, non è ſolamente l'Vlti

mo della vita. Più forſe è quello

in cui ciaſcuno delibera fu la vita-º»

che egli ha da imprendere;ne"

-
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ſi può dir che da queſto dipenda ,

quello, come dipende il termine ,

dalla via.Che però ad acetare in

tale elezioni, dourebbe adoperarſi

altrettanto ſtudio, quanto è douer

che ſi adoperi a morir bene; da che

per lo più queſti due tempi ſi cor

riſpondono inſieme, come l'Eco fa

con la voce, da cui riſulta.

I I.

) Ti ciò, che facendomi qui

dall'alto forſe più del douere,

ho io diuiſato,lungamente si, ma nè

pur tanto che baſti, ſu l'elezione di

qualſiuoglia altro Stato in vniuer

i fale; debbono, argomentando dal

º menoal più applicare a ſe ſteſſi, ſu

, l'elezione del loro in particolare i

, Paſtori ſacri; giàcchè, ſe è temerità

che ſi fidi di entrare ſenza buſſola ,

nell'Oceano, chi non ha ſe non in

tenzione di coſteggiarlo, che ſarà di

chi habbiala di ingolfaruiſi a vele

a Piene ? Già ſi è veduto quanto ope

ri arditamente, chi ancor s'impegni

in vn miniſtero priuato, ſenza haue

re in tal atto dinanzi a gli occhi il

i voler diuino, che ſarà dunque di

chi s'impegni in vn pubblico; ed in

quale, in quello di reggere Anime,

che è il più arduo Ars artium
s - - -- - - - - re
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reg men Animarum . Chi fà così non

intende a chi ſia tenuto in tal mini

ſtero : che è di rendere conto non

ſol di ſe, ma di quanti ha tolti in

ſua cura. Ed a ciò chi non ſi atter

riſce? Hoc eſt maximum periculum ,

s.Th.in ( dice San Tommaſo) hominem de ,

epiſº, ad fatis alterius rationem reddere, qui

Aeb. c.pro futs non ſufficit . Se ci vuol tan

i 3. l. 3. to a ſaluarſi, quanto piu qualora a

& in 4 faluarſi fu di biſogno ancor eſſere e

diſt 17. Saluadore ? Dediſti eis Saluatores,

q.3 ar. qui ſaluarent eos de manu hoſtium

3. & de ſuorum. Senzache, quale ingiuria

verit. q non fa al Signore, chi ſenza, per dir

27.ar.3. così, ſaputa di lui, preſume, non

I 5 e ſolamente di prendere qualche po

2. Eſd. ſto nel ſuo Palazzo, ma di prender

vo. 17. ui i vantaggioſi ? Ipſi regnauerunt ,

& non ex me, diſſe già ſdegnato di

2/8.4. loro per vm Oſea. E pure ex ſe ,

non ex arbitrio ſummi Rettoris , re

gnant ( ſe credeſi a San Gregorio)

S. Greg qui nullis fulti virtutibus , nequa

Piſt.l. 1. quam diuinitus vocati, ſed ſua cu

cs Is pidine accenſi, culmen regiminis ra

ptunt potràs, quàm aſſequuntur - Chi

fa così,merita di venir dalla Diuina

Maeſtà ributtato come vin impron

to,che non ſa di che tratti, aſpiran

do a Chieſe, ne con chi tratti . Fa

rebbe egli altrettanto con vn balor

do Fattor di Villa ? Io ſono iº,
CIl G
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.

che nol farebbe; ne ſenza il piacer

di lui mai ſi auanzarebbe a ſcaſſir

gli vna vigna, a ſcuotergli vn vlite

to: non che a volere entragli in

caſa per forza, e tenergli i libri. E

Poi farà tanto di auanzo con Dio,

che Dio debba dire: Principes ex

atterunt, 6 non cognoui ! Di Criſto

fa ſaperci l'Euangeliſta, che al grado

di ſuoi Diſcepoli egli eleſſe quei,che

vi volle non quei che il vollero vo

cauit ad ſe quos volut ipſe:& venerunt

ad eum.

Pertanto quello, che importa ſo

pra tutto ſi è, in chi ſi accinge a

prendere Cura d'Anime, aſſicurarſi

che Dio ſia quegli , che a ciò lo in

uita dall'alto concioſſiache, ſe non ,

è Dio, che eleggaui ad vn tal gra

do,quale audacia piu folle, che fin

gerirueui da voi ſteſſo: e ſe vi eleg

ga, qual piu importuna ritroſità,

che il ritrarùene parimente da voi

con oſtinazione ? Così paruene a ,

San Bernardo, chiamato da taluno

per Guida ſu tanto biuio. Deusfor

ſºn vocat, quis audeat diſſuadere ?

fortè non vccat, qui appropinquare e

conſulat ? Egualmente diſpiace ad

ºn Architetto, che la baſe ſia poſta

ſº la Colóna in luogo di capitello,

e che il capitello ſia poſto in luogo

dibaſe. E però, ſe rimasti pre:

- un

oſs .

Mar 5.

13»

S, Bern.

ep.8s
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ſunzione, è anche puſillanimità ri

prenſibile il giacer ſempre,per tema

di non cadere, leuato in piè: ond'è

che quanto Geremia fu laudeuole,

- ricuſando con ſommiſſione la cura

ler e 6, impoſtagli : A, a, a, Domine Deus»

ecce neſcio loqui quia puer ego ſum – :

altrettanto ſarebbe ſtato poi biaſi

meuole, ricuſandola con ſaldezza se

Tale almeno fu la ſentenza, che a

die ſu ciò S.Gregorio , doue oſſer

uò, che ſe Geremia refiſtè, reſiſtè ,

Epiſfol. ma non pienamente: non plenè reſti

l 6 ep. tit : perchè tunc ante Dei oculos ve

5 ad va eſt humilitas, cum ad reſpuendum ,

Cir S hoc , quod vtiliter ſubire precipitur,

Tº 22 pertinax non eſt. Il che ſia detto a s

2º 185 diſinganno di quei, che chiamati per

ºr 2: via legittima a gouernare, ſtimano

di potere in ciò pugnare a guerra s

finita col Superiore, e pugnar con

merito: A Dio ſi laſci, quaſi ad Ar

chitetto ſourano, la formazion del

modello, che di noi vuole, a noi re

ſti l'indifferenza: con pigliar cuore e

- da ciò, che vediamo autuenire alla ,

creta vile, la quale, benchè ſecon

do ſe nulla vaglia, contuttocciò per

la ſua docilità diuien vtile a tanto

d'vſi. Maſſimamente che, ſe da ſacri

Canoni ſi ricerchi ſu queſto dub

bio ſteſſo il loro pare, tale è,

quale io vi diuiſo - si quam ope

- -- rama
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ran ( dicon eſſi) ſi quam spera,

veſtram Ma er Eccleſia deſia raue. 16 q. 1,

ºtt » nee elatione au, dà ſºſe piat's, cap. Nes

nec blandiente d ſid ì reſºuatts: e autem.

in ſimil ſenſo fanellano da per tut.

to - Onde a conchiudere, ſembra , 8. qa. Iº

che la più bella forma ſia quella , c. o,

she vſci di bocca di quell'eletto & c.,

Veſcouo Modaneſe, il quale inter- Scriptu

rogato alla fine s'egli accertaua la , ris, ec.

dignità, ricuſata già lungamente , Se èdi

riſpoſe in ſuccinti termini : Nolen, &e.Sui

volo, é volens no lo; il che non epiſcopa

fu altro, che va confermare col ſuo tum, 6°

laudeuole eſempio, che i buoni ad . q. 6.

eſſere aſſunti alle Cure ſacre, ſon , c. sene

quei,che vogliono,ma che vogliono 8. qa. I.

non volendo. Ex nolentibusfiunt vo- cap. tu,

l

lentes. Scriptu

- ris diſi.

º - C A P O III. 74. capa

º càſulute

l Da quali indizi ſi potrà argomen- et 23 q.

- tare ſe Dio chiami taluno alla 4° e Di

Cura d Anime, o non ſplicetº

lo chiami,
2

'Intendere facilmente il lin

- l guaggio del Cielo, non è da s

º tutti. E pure, a fare vina

elezione accertata; rileua in ſom

mo. Chi ſarà dunque, che faccia

la? Siccome Samuello, ancora ine

B ſper
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ſperto , s'ingannaua nel credere vo:

ce d'huomo quella, che era voce di

Dio; così molti s'ingannano molto

più nel creder voce di Dio quella,

- che è voce d'huomo,anzi voce dell'.

Amor proprio . Sarà dunque neceſ.

ſariſſimo, che io qui vi determini

alcuna regola, in virtù di cui voi

poſſiate rinuenire con vniltà quei

diſegni, che fa di voi la Prouuiden

- za celeſte, affinchè voi li poſſiate ,

- eſeguire con fedeltà ; maſſimamente

. in vna riſoluzione sì lubrica, qual

& è queſta, di ſottoporſi a vina Cura i

- d'Anime , cioè di ſottoporſi ad v n .

peſo, dichiarato in fin di terrore al

cene, le ſpalle Angeliche: onus Angelici,

Triden bunaris formidandum.

- Di tre lumi ci ha pronueduti il

ſ". Signore a così gran fine d'intende,

far re il voler ſuo. L'vno è dentro di

º noi,ed è il Diſcorſo: l'altro è ſopra ,

di noi, ed è l'Orazione: il terzo è

intorno di noi,ed è il Conſiglio: e

di tutti tre queſti inſieme convien,

che vagliaſivn Figliuolo di Luce ,

qual ſiete voi, nell'atto d'indagare e

il piacer paterno. Vi fili lucis am
Eph,5, bulate, ére probantes quid ſit beneplaci -

l Qe rum Peo: r - -

r

Voi
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I.

Voi dunque nel caſo noſtro va

leteui prima bene di quel Diſcorſo,

che Dio vi ha dato. Volens Turrin ,

a dificare , ſedans prius computat

ſumptus, qui neceſſari ſunt , ſi ha

beat ad perficiendum . Dice ſedens,

perchè qui non ci vuole vn diſcorſo

tumultuario , ma placido, ma po

ſato, ma libero ſopratutto d'ogni

paſſione: da che non può ritrouarſi

verun acqua agitata, che ſia ben e

limpida. E in tale ſtato poneteui ſe

riamente a conſiderare, ſe voi v'

inducete a togliere la tal Chieſa per

quel fine, per cui va tolta ; mercè

che dal fine ſi regola poſcia ogni

atto,come dal berſaglio ogni ſtrale

Cra qual'è il fine, per cui vanno

tolto le Chieſe, ſe non è quello, per

cui le Chieſe furono inſtituite i Fu

Lue. I 4.

28

ron forſe elleno inſtituite da Criſto,

affine che mai foſſero Caſe d'agi a-s

chi le poſſiede, o Caſini di amenita?

Anzi furono inſtituite, affinchè ap:

punto foſſero tante Torri , da cui

vegliare con alta ſoprintendenza al

pubblico bene. speculatorem dedite

domui Iſrael. E tal è il fine, per cui

vanno anche pigliate, almeno prin

cipalmente,

B 2 Quin

4. ra de
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Quindi chi è, che poſſa in tale º

elezione preſtare benigna vdienza a

gl'intereſſi de' ſuoi, o ſieno Parenti

poueri, o ſieno ricchi ? Conuiene e

chiuderſi ambo l'orecchie ad vn-º

ora, affine di non vairene quelli a º

ſiniſtra, per quanto gridino forte e,

ne queſti a deſtra; non ſi potendo

hauer per fine la ſoſtentation dei

domeſtici,o lo ſplendore, in vn mi

niſtero, che nulla fu da Criſto ordi.

nato a vantaggio loro. Però, qui ob

turat aures ſuas,ne audat ſanguinem,

queſti ſarà atto ad aſcendere vna ,

tal Torre: iſte in excelſis habttabit:

chi no,non ſalgaui.

Senonchè,chi turaſi ambo l'orec

chie ad vn ora,non ode veramente ,

le voci altrui, ma ode non pertanto

le proprie. E pure Iddio , nel caſo

noſtro, non vuole, che ſi odano ne

pur queſte. Ond'è qui d'uopo di

Hauere inoltre le orecchie, non pur

turate, ma forde, ſicchè non ſolo

non faccia in voi ſenſo alcuno il

parlar del Sangue, che è l'amor

portato a Parenti; ma ne anche il

parlar della Carne, che è l'amor

portato alle proprie cumodità Tan

to è ciò, che fece l'Apoſtolo , doue

diſſe: cum placuit ei , qui me vocaut e

º per gratiam ſuam, vt euangelizarem .

illuno in gentibus, continuò non ac

- quie:
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quieui earni, 6 ſanguini: e tanto

hauete a far voi. Altrimenti ſe nel

i accettare vna Cura,voi non miria

te ad altro più, che alle rendite,on

de quella chiamiate vna Cura buo

na,non che è più fiorita di Anime e

a cui giouare, ma di campi da mie

tere,ma di cenſi da multiplicare ;

chi mai dirà, che nell'accettarla ſe

guiate veramente il voler diurno º

9uando propter temporalia ſeruitur

Deo, quiſquis talis eſt, mercenarius

eſt - Il buon Paſtore ha da mangia

re per paſcere, non ha da paſcere e

affine di diuorare. Non paſcunt bo

nt Paſtores , vt comedant, dicea ,

S.Bernardo ſed comedunt,vt paſcant.

Il fare dei fine mezo, e del mezo

fine, è il diſordine ſommo dell'Vni

uerſo, come inſegna Santo Ago

ſtino. Vti fruendis, é fru i vtendis.

aſt humana peruerſitas. E pure tal

diſordine è l'wſitato. All'iſteſſo mo

do, non ſarebbe fabbricare vna

Torre alla gloria diurna, ma vn Pa

lazzo alla propria, il farfi Paſtor di

Anime, non per brama di ſoccorre

re alla ſua Terra, ma per boria di

ſouraſtarui , Principanda ſuperbia-,

non proutdendi miſericordia. L'Am.

bitione ha prodotti nella Chieſa ,

quaſi tutti gli Ereſiarchi, che ſono

8. au.r.

c. ſunt

un eccl.

S. Berba

in illud

Ecce nos

rel 7.

0rn nia «

S. Atag.

l 83. 1.

3o.

S. Aug.

de ciu.

Det l.9,

i Lupi; erambi partoriſce sºlº 8°

3. al
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altresì quaſi tutti i Paſtori infidi,

cioè i Mercenari, che alla Greggia

di Criſto nuocono talor poco meno

de Lupi ſteſſi. ll fine, che vi doue

te prefiggere,a dire in breue,ha da o

eſſere tutto ſpirituale, non tempo -

rale.Concioſiacoſachè, ritrouandoſi

S. 7'bo, in qualunque Cura paſtorale tre e

22 qu coſe: la fatica dell' opera, indiriz

185.ar. zata alla ſaluezza delle Anime; la

1.in c. preminenza del grado, conceduta a

chi fa tal grado; e le rendite, i pri

uilegi, i prouenti, conceſſi alla pre

minenza ; chi nel pigliare la Cura

ha per fine le rendite, è intereſſato;

chi la preminanza, è ambizioſo; chi

l'opera, è ſolo giuſto. Che però ſu

quelle parole dell'Apoſtolo, gui

epiſcopatum deſiderat , bonum opus

s. Greg. deſiderat,diſſe già S.Gregorio cen

Paſe. l. acutezza , Laudo quod quaritis, ſed

1.c.8. diſcite quid quaratis:che è la fatica

propria di vn'Eccleſiaſtico, non gli

acquiſti,non gli auanzamenti, comu

ni anche a Secolari. Non ſi dice ,

diſt. 59. che punto agli emolumenti terreni

c.ſi offi- non corra l'occhio , mentre anzi,

cia, & dou è più di fatiche, però appunto

diſi. 61. ſi aſſegna più di ſtipendi,perchè,va

e.Mira- gliandi ſtimolo ad accettarle. Ma

mur. vuol eſſere l'occhio ſiniſtro, non l'

occhio deſtro: ſicche gli emolumen

ti non ſieno mai fine di accettare le

Cu
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Cure, ma ſieno ſpinta; o ſe ſon fi- diſt.74.

ae,non fieno mai il principale, ma- c.Cºſa l.

l'acceſſorio. nit.

Tale è il diſegno della Torre sì

alta, come ognun vede, che tocca il

Cielo. Rimane ora a fare tra ſe il

calcolo delle ſpeſe, che ſi ricercano

ad innalzarla. sedens computat ſum

aptus , qui neceſſari ſunt , ſi habeat

ad perficiendum. Le ſpeſe ſon ſenza

dubbio le abiltà : tra cui , oltre l'e-

tà matura, ſono due le più neceſſa

rie : Scienza, e Bontà . Parochialis de Ele

zeccleſia regimen non ſuſcipiat , n ſi tiene e.

qui iam v geſimum quintum annum , cºº ºn

atatis attigerie, 6 ſcientià, 6 mo- aºis »

rabus commendandus exiſtat . O a 3 laſer

per difetto di Scienza,non è più pa- riorai

rabola,è caſo tuttor corrente che ,

là doue l'Vliuo, e'l Fico, Alberi si

fruttiferi , ricuſano il reggimento

dell'altre Piante, lo Spino, che e

non ha ne frutta, ne fronde, l'ac

cetti ſubito, e dica con gran baldan

za alle più modeſte : Venite, e ri

poſateui all'ombra mia: Venite, 6 rud, 9.

ſub vmbra mea requieſette. Oue poi 19 -

ſieno promoſſi alle Cure queſti Spi- ”

mi si ſterili di ſapere, ſi ſcuſano con

dire,che ſe nò paſcono il Popolo ci

la parola ditina, è perchè non ſan

no. Ma ſe non ſanno, perchè accet

tare le Cattedre º dirò meglio: per

- B 4 chè
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chè anelarui? E poſſibile che voglia

farſi altrui Guida , chi non ha oc,

chi ? Non ſpondeas ſuper virtutem ,

tuam,dice l'Eccleſiaſtico,quod ſi ſo o

poa deris, quaſi reſtituens cogita . N el '

capo conuien che riſeggano tutti i

ſenſi, ſe egli ha da reggere il corpo,

Onde chi ben ſi accorge d'eſſerne ,

priuo, in vece di correr dietro alle

Chieſe, quando queſte fuggon da

lui fugga da eſſe, quando queſte »

anche vengano ad incontrarlo, non ,

ſuſcipiat, d cendo con iſchiettezza e

a chiunque gliele propone: Non ,

ſum Medicus, & in Domo mea non,

eſt pants : Io non ho perizia da me

dicar le coſcienze, quando ſono in

ferme, io non ho pro iniſione da ſo

ſtentarle,quando ſian ſane: trouate e

altri più abili a tanto peſo: io non a

poſſo reggerlo: nolite conſtitueremo ,

Principem Populi.

L'altra parte del capitale,più an

che neceſſaria alla fabbrica della s

Torre, è quella della Pietà: giacchè

non è tanto indegno di ſtare nel

Cielo di Santa Chieſa vn luminare

eccliſſato, quanto vn malefico. La s

ſcienza pu ſupplirſi in gran parte

dalla ſperienza, che apprendali a º

poco a poco nell'eſercizio : Adu o

catus poteſt eſſe illiteratus , modò

-

poſtula- habeat peritiam poſtulandi : e può

ſupi
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ſupplirſi nel caſo noſtro anche più

dalla Carità, la quale aguzza l'In-.

telletto del Sacerdote zelante , a

ſpendere il ſuo talento più che non

vale. Imperfectum ſcientia poteſt ſup

plere perfetto charitatis. Ma la Cari

tà con quale altro compenſo potrà

ſupplirſi º Clerici laicos, in vita, ſicut

in officio precedant, dice il Concilio.

Ma l'vificio loro precede ſenza pa

ragone lo Stato di ciaſcun laico;

quanto dunque ha da precederlo

ancor la vita ! E di verità, ſe la vir

tù ſarà in eſſi minor del grado,come

lo potranno adempi, e con dignità?

Ab immundo qu d mundabitur? Potrà

c. Niſi

de Re -

mancia

lo fa

ſperarſi, che corregga gli atri dal

male,chi non ha corretto ancor ſe;o

che gli perfezioni nel bene , chi è

- men perfetto di quelli, che egli ha e

pigliati a perfezionare?

Pertanto debbe eſſere almeno in

iſtato di viuere abitualmente ſecon

do i comandamenti della Legge di

uina, chi aſſume vna Cura d'Ani

me:altrimenti egli non può non ad

doſſarſi in tal atto quella minaccia,

che fulminò San Pietro Damta

no: Veh js qui reprehenſibiliter vi aiit,

& locum irreprehenſibili ter viuen -

di , adhuc reprehenſibilius concupi

ſcunt Chi ſi troui nell'Anima sì

vlceroſo, che a guiſa d'vno"
- - 5 ta”

S. Petr,

Darre. l.
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ſu'l letamaio coli marcia da tutti

i lati, è più che certo,che Dio non a

lo chiama a ſpoſare veruna Chieſa,

perche Iddio non chiama gl'inde

gni,ſenza che almeno rendali prima

Luc 5. degni. Non ponit vinum nouum in

37e vtres veteres, ſed vinum nouum in

vtres nouos. Egli non infonde prima

ne vafi il prezioſo liquore de pro

pri doni, e di poi li netta: ma prima

nettali, e dipoi v'infonde il liquore.

Illos, quos Deus ad aliquid elºgit, ita

s.Th.in praparat, dice S. Tommaſo, vt ad id,

2.adcor quod eliguntur,inueniantur idonei.Ti

c. 3, l.2. to più, che a Dio preme in ſommo

di 3. p. ne'ſuoi Miniſtri la buona fama: e la

q.27.ar. buona fama dee di ragione precede

4in c, re al miniſtero.

Quindi è, che a ſedare il rimorſo

della Conſcienza, non è baſteuole »

quella ſcuſa di alcuni: Quando io

farò in quel poſto, muterò vita s.

Biſogna mutarla innanzi. E pure o

queſto è l'error comuniſſimo, Mens

S. Greg preeſſe volentium , plerumque ſibi fi

Paſt. l tià bonorum operum promiſſione blan

1st,9 ditur, dice San Gregorio. Ne è da

maraugliarſene - il futuro non a

atterriſce, benchè difficile, perchè

egli è dipinto ſol nella fantaſia ; e o

così ciaſcuno di leggeri prometteſi

coſe grandi ad effettuare: il preſen

te, perchè è reale, non atterriſce »
- - ſo
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ſolamente, ma ſcuora ; e però chi fa

dipoi ciò, che egli sì promiſe ? Per

lo più quello, che appariua propo

ſito, fu luſinga. Oltre a che il te

nore della buona vita,richieſto in e -

vn Paſtor d'Anime, debbe proueni

re, affinchè ſia ſaldo, dall'abito vir

tuoſo.Diqueè douer,che egli pruo

uiſi prima bene per qualche tempo

a notar ſe regge . Prius vires ſu as 1. qu. 1.

cum hoc, quod eſt ſu biturus , onere º c. Nen,

metiatur. E però, ſiccome tutti gli eſt pu

Scultori di vaglia non intraprendo- tanda,

no mai verun latioro ſtimabile di -

metallo, ſe non ne han prima fatta s

una bozza molto accurata in creta,

ed in cera, così voi prima di forma-A ºlica ,

re in voi ſteſſo queſta grand'Opera

di Paſtore, ſperimentate in qualcun e

altra ſimile, ma inferiore, ciò che A i

poſſiate prometterui ancora voi dal

le forze voſtre: e ſe le ritrouate ca

ſcanti, non ardite di cimentarle, a º

riſico di perir ſotto il graue incari

co . Fili, in vita, tua tenta animam- Eccl.37,

tuam , 6 ſi fuertt nequam , ne des 3o.

illi poteſtarem , non enum omnia om -

nibus expediume Sarà più facile, che º

nella dignita ſcapitate dalle virtù

poſſedute innanzi, che non che le

accumuli ate: Plerumque enum in cc- s. Gregº

cupatione regimin s, ipſe quoque bon i Peſi lº

speris vſus perditur, qui in tranquil- 1 c.9-

- . . B lita
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litate tenebatur . Fu auuiſo dato a

comun prò dal Pontefice San Gre

gorio, perchè ciaſcuno giudichi ſe

Diſt.4o. futuro da ſe preſente : Non enim e

e Multi, locus ſanſtificat hominem, ſed homo

lecum. -

Chi può ſofferire però ſenza in

degnazione certe mutazioni impro

uiſe, non mai vedute nella natura s,

e pur vedute nel caſo noſtro sì ſpeſ

ſo, di vno, che dal ſommo freddo

di vna vita libera, e licenzioſa, paſ

ſa al ſommo calore di vn viuere-e

da perfetto , quale vn tale Eletto

ha già titolo di venir preſunto, in a

piſt.61. vigore della Elezione. Electio adre

c.Mira-gimen facit quem praſumi meliorem –,

mur di. E pure chi lo può credere º Heri

ſt.94, c. Simon Magnus, hodie Simon Petrus.

Valde, Chi ieri militaua contro di Cri

diſtin. ſto, oggi poter già fare da Capi

4o. cap. tano delle ſue ſquadre ! Chi ieri

Non nos non era ancora Secolare di Reli

gione,oggi eſſerne già Maeſtro: e

chi ieri facea vergogna al Sacerdo

zio,oggi l'hauerui più l'onor di Pa- ,

ſtore ! Stc vna die Santos fingimus,

s. Greg ſegue a piangere il Nazianzeno,

NaCore eoſque ſapientes eſſe iubemus, qui nihil

29, di dicerunt , nec ad Sacerdotium quic

auam attulerant, prater velle? Co

me ſaranno altro, che ſconcratu

re quei parti, che vengono orga

º

ni
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nizati in si poco d'ora ? Che diſſi

ſconciature? Saranno fauole da fin

gerſi in Poeſia, come i Giganti di

Cadmo, ſeminati in vn giorno,in

vn giorno nati, e nati in arme a - Dia.gr.

combattere: non ſaranno mai veri- e Ae sa

- tà da ridurſi in pratica. Longa de-ce,deti

bet vitam ſuam probatione monſtra- bus.

re, cui gubernacula committuntur Ec- diſt.48

cleſie, dicono i ſacri Canoni, qua- s. pro

li da per tutto ſpirano vn orror bitstur,

ſommo contro di queſte promo- et c.diſi.

zioni inſtantanee: in cui, ſe i pro- 6.c. Mi.

moſſi hanno da temer molto, più ſerum c.

hanno da temere anche i Promo- Mura

tori, ſiccome quelli, che fidano to- mur. e.

ſto l'Anime ad ogni mano. Di tut- Epiſco

ti i mal cuſtoditi, le Leggi vnane , pum c.

nella lor Milizia Imperiale, chieg- gara

gono conto , non ſolamente a chi proderie

non li cuſtodi, ma parimente a chi li i qu.1.

diede in cuſtodia, quando li diede- ca . E

ad vn Soldato nouello, dou eraui ſiete, ºr

vn veterano. Quanto più dunque- de ele

nella milizi a lor Clericale, lo vor- ſiion e c.

ranno vn di chiedere le diuiene? offi j

Tutte queſte conſiderazioni fatte tu, c ci

a ſedere, cioè con maturita, appar- in Ma

tengono al primo lume, che vi ha º giſtrum.

conferito il Signore a conoſcere il l. na fa

voler ſuo ſopra l'elezion dello Sta- cilef de

to, ed è il Difcorſo cioè quel lume, cuſtod.

che ogni Anima ragioneuole tiene et exhi

- - - - - - acce- bit.
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acceſo nella ſua mente a ſcoprir ciò,

che per lei ſia bene, è non ſia. Multi

Pſ. 4. 6. dicunt : quis oſtendit nobis bona º

Eccolo, ſoggiugne il Salmiſta: si

gnatum eſt ſuper nos lumen vultus e ui

Domine. Ma perchè la prouaiden

za noſtra è di viſta corta, timida-s

del preſente, che è sì mal noto, in

certa del futuro , ignorato affatto

(cogitationes mortalium timida, 6°

Sap. 9. incerta prou dentie noſtra ) conuie

I4, ne al primo lume vnire il ſecondo

aſſai più fedele. Chevoglio dire - º

Comuien che voi, dopo hauere pen

ſato il tutto, e peſatolo attenta

mente, prima di venire a final deli

berazione, ricorriate a Dio, cone »

ad Oracolo certo , e lui conſultiate,

regolando il viaggio voſtro in vn -

arena si mobile, quale è queſta, co'

guardi al Cielo, e ſupplicando chi

laſsù regna, aſcorgerui dal ſuo tro

no fu la via retta, giacchè il Diſcor

ſo voſtro, a guidarui, ſe non è cie

co,non ſi può almen dubitare, che ,

non ſia luſco. Et in his omnibus de

º37 precare Altiſſimum , vi dirigat in,
I 9, veritate viam tuam . Queſto ſi fa s

col fauore della Orazione, che fi

nalmente è l'Interprete più ſicuro

ne'caſi dubbi , Cum ignoremus quid

agere debeamus , hoc ſolum habemus

rºſiºni » vt ocules noſtros dirigamus,

- - ad

2. Par,

2Qe 12,
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ad te. Poneteui dunque più volte e

dinanzi a Dio, e dopo eſſerui vmi

liato profondamente alla ſua pre

fenza, chiedetegli che ſi degni di

manifeſtarui i diſegni della Prouui

denza ſopra di voi, con dirgli dal

più intimo dello ſpirito, Scio Domi

ne, qaia non eſt hominis via eius : nee

viri eſt, vt ambulet, 6 dirigat greſſus

ſuos. Pregate lui per tanto ad indi

rizzarui. Offerite più volte all'iſteſ

ſo fine il tremendo ſagrificio della a

Meſſa , non eſſendo credibile quan

to di lume ſtraordinario voi poſſia

te all'Altare ſperar da Dio. State

allora dinanzi al Sole. Però ſu l'at

to di ammetterlo nel cuor voſtro,

tornate ogni volta a dirgli diuota

mente : Notam fac mihi viam , in

qua ambulem , quia ad teleuanian -

mam meam. Prendete per Auuoca

ta, a non v'ingannare, la Santiſſima

Vergine, con qualche particolare e

offerta, e di preci , e di peniten

ze, a lei dedicate; come anche pi

gliate per Protettore l'Angelo vo

ſtro Cuſtode, e quei Santi più cari,

che habbiate in Cielo;ne traſcurate

veruna diligenza poſſibile in tanto

affare, perchè ſe ſempre fu vero, che

il buon principio ſia la metà della s

opera deſtinata; nell'elegger lo Sta

to il buon principio è noi"
Crì

Ier. Io,

23.

Pſ 142,

6.
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1.4.1.e.

Princi

patus,

Detet,

17.

che la metà dell'opera , è quaſi fa

tutto. Difficile eſt vt bono peragan-

tur exitu,qua malo ſunt inchoata prin

cipio,

Se non che Dio interrogato,

Suid me vis facere º non ci vuole º

riſpondere ogni volta di propria

bocca, come fè a Saulo, ſu la via di

Damaſco . Vuole riſponderci per

chi tiene in terra il ſuo luogo. Che

però ne anche a Saulo medeſimo

diſſe il tutto : ma parte diſſegli »

parte gli fà dire più chiaro da via-

Anania ingredere Cruitatem , 6 bi

dicetur ttbi, qutd te oporteat facere -

Conuien adunque ricorrere al ter

zo lume: e tale e quello,che ci vie

ne da'Padri Spirituali co'ler conſi

gli si difficile , 6 ambiguum apud

te iudicium eſſe proſpexerts , ventes

ad Sacerdotes , é facies quodcumq;

dixerint , qui preſunt loce, quem ele

gerit Dcminus . E' ben vero, che

per tanto conſiglio non ſarà buono

qualſiſia Confeſſore, in cui v'im

battiate. Conuerrà ſcieglierne vno

dei più accreditati per dottrina, e

per diuozione, il quale, informato

pienamente da voi di quelle diſpo

ſizioni, che in voi ſi trouino, poſſa-s

con fedeltà darui mano fra queſte

oſcurità non ben dileguate. E ciò

egli conſeguirà,ſe ( oltre a quel che
- fin
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ri

ti

ſi

i

º.

fin ora ſi è diuiſato ſopra le abilità

neceſſarie in vniuerſale)oſſerui in

particolare,ſe di vantaggio voi da º

vna banda habbiate vna ſtima gran

de del carico paſtorale, ſicchè quaſi

vi sbigottiſca ; e pur dall'altra voi

vi ſentiate muouere ad addoſſarue

lo, per la fiducia, che Dio vi dà di

adempirlo con attenzione. E queſto

ſpirito principalmente egli prenda

per argomento di vera Vocazione e

interiore:da che queſto, altro non è

finalmente,che quaſi vn raggio del

lo Spirito Santo, operante in voi

col modo ſuo più perfetto, che è

quello d'illuſtrar la mente a cono

ſcere la qualità dell' vificio in cui

Dio vi vuole, e d'infiammare al té -

po ſteſſo la volontà ad abbracciarlo

con ſommiſſione.

Ne per tutto ciò vi ſi vieta , che

in tal conſiglio voi non poſſiate an

che ammettere qualche Amico ſen

fato, e ſaggio, il quale e conoſca

voi da gran tempo, e conoſca il Po

polo, cui trattare di conſacrarvi;

giacchè a tal vopo anche e dato

l'Amico retto. Cauſsam tuam tratta Prou,

cum Amico tuo . Solo guardateui 25.9,

di non volire i Parenti ſu queſto af--

fare, perch'io vi ho detto poter voi

conſigliarui con qualche Amico

bensì, ma non co Nimici: e pure i
- le
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Nemici maggiori della voſtra Ani

ma ( ſe gli voite) nel caſo di cui i

trattiamo, ſaranno queſti: ſaranno

- Matt. i voſtri di Caſa. Inimici hominis do

Io 36, meſtici eius - Queſti per la ſperanza

di douer viuere anch'eſſi di quell'.

Altare, al qual voi ſeruiate, vi eſor

teranno ad aſcenderui con piè fran

co, quando ancor vi conoſcano ma

le in gambe: e fra più Altari pro

poſtiui ad vfficiare , vi loderanno

il più fornito di addobi, non il più

frequentato di adoratori. A che º

dunque richiedere il parer loro?

cum impro de pietate , cum in honeſti

Eeel.38 de honeſtate , cum seruo pigro dei

i3» multa operatione , non atten das Air

in omni conſilio . Si laſcino pure i mi

ſeri a piè del Monte, oue ſi trat

ti di andare a fare all'Altiſſimo vin e

ſacrifizio di vbbidienza perfetta ,

come a piè del Monte furono da º

Abramo in tal caſo laſciati i ſerui,

da cui non altro ſicuramente egli ſi

poteua aſpettare, che l'eſſere diſ

ſuaſo da quel medeſimo, che l'An

gelo di ſua bocca gli hauea com

Ineffo.

Tali dunque ſono i tre lumi di cui

valerſi in si rileuante elezione. Ve

ro è, che queſti non hauranno il ſuo

luogo proporzionato, ſe ritiratoui

Per qualche di da tutte affatto le ,

- - occu
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occupazioni eſteriori, non adempi

rete anche voi ciò che oggi è paſſa

to insipio coſtume, che è di pren

dere a far con applicazione gli eſer

- eizi ſpirituali di Santo Ignazio , si

' benemeriti di tutto il Mondo Cri

; ſtiano. Furono queſti indirizzati dal

Santo principalmente a moſtrare le

; regole di vna buona elezion di Sta

i to. E però chi può dire quanti col

i filo da lui preſtato a tal fine, ſieno

i vſciti dalle vie della perdizione più

ineſtricabili, e meſſifi in ſu quelle e

della ſalute? In queſta beata ſoli

tudine acquiſteranno vn vantaggio

ſommo i tre lumi fin ora detti . Il

Diſcorſo vi ſi ſchiarirà a marauiglia

nella conſiderazione di quelle maſ

ſime eterne,che quiui a poco a poco

la Fede vi appreſterà, quaſi tante e

faci, a ſcoprir gl'inganni de' Senſi:

- onde ſopratutto a si gran luce ve

i drete i" elezione amarete più di

il hauer fatta alla voſtra morte, e

quella farete, certo di dar ſempre e

p nel ſegno, a si fida mira. Ad vair

la voce di Dio (da cui caua la men

te il ſecondo lume) godrete iul que'

due vantaggi notabili, che ſi hanno

in tempo di notte ad vdire i ſuoni: Ariſtot.

l'vno , perchè ceſſa a talora ogni Probl.

altro romor nell'aria; l'altro, per- ſe ſi va

chè la perſona, non diuertita da tan- º 33
t1 -
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li oggetti ſenſibili, più vi attende

E finalmenti il conſiglio ſteſſo del

Padre ſpirituale (che è il terzo lu

me) oh quanto più potrà in voi,

mentre quiui egli vi trouarà tanto

più diſpoſto qual cera molle, a rice

uere le impreſſioni della ſua lingua,

ed a mantenerle, quanto impreſſio

ni tali non ſaranno allor fatte nella

ſuperficie dell'Anima, ma nel fon

do. Sapete pure chi foſſe vin S.Ago.

ftino. E pure egli, neceſſitato da º

Ef 148 Valerio Veſcono al peſo di aiutar

sº Val, lo già vecchio nel regger Anime,

gli ſcriſſe riuerente vna lettera bel

la al ſommo, in cui con calde lagri

me lo pregò di vn poco di tempo

da ſequeſtrarſi prima in luogo ap

partato a penſar tra ſe l'opera ſpa

uentoſa,che intraprendeua, per non

mancare in ella al debito proprio:

temendo forte di ſottoporſi al cari

co di Nocchiero, quando , come

egli diceua per vmulta, non haueua

ancora imparato a tenere il remo.

Doude voi potete arguire quanto

bene queſto preuio ritiramento de

gli i ſercizi ſpirituali ſia inſtituito

a chi poi ſi dee mettere in alto ma

re a guidare ogni guiſa di Paſſeg

gieri tra mille incontri,

II.
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L -

d: I I,

le -

"R" ora il riſpondere ſola
Di mente a chi voglia oppormi,

:: quaſi annoiato di me, che ſe tanti

li ricordi ſi abbiano ad oſſeruare, e e

º canti riguardi, in addoſſarſi vna e

i Cura, non vi ſarà più veruno , che

º ſe l'addoſſi, e così i Popoli, quali

º Greggie ſdegnate da ogni Paſtore

- dotato alquanto di ſenno non faran

º no altro , che perderſi ſenza s

i Guida, -

i Ma qui ſi vuole auuertire (quan

i to alla noia , la qual poſſa hauere

io prodotta con tanto dire) che o

º diuerſamente Iddio chiama gli huo

i mini ad vno Stato, diuerſamente ad

i vn altro, benchè laudeuole. Allo

i Stato di Religioſo(perche contiene

E queſto vna immitazione eſpreſſiſſi

: ma della Vita di Giesù Criſto, deli

i neata ne'ſuoi tre Chſigli Euagelici)

Iddio ſuol chiamare gli huomini

per lo più ca voce forte,cioè co iſpi

, razioni molto veementi, moſtrando

loro la ſicurezza di ſaluarſi maggior

ſenza paragone in vn tale ſtato, che

in qualunqu'altro, mercè gli aiuti

A ſenza paragone maggiori, che quiui

abbondano. Non così quando chia

ma a quel di Paſtore. A queſto

- --- - - - chia
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chiama egli con voce aſsai più ſona.

meſſa Anzi, atteſi i pericoli,che a

iui ſono, baſteuoliſſimi a tenere an

che i Santi in continua ſollecitudi

1.cor. ne,conforme a quello, un timore, é

2.3, tremore multo fui apud vos : che

fa Dio per diſporre quei che egli

vuole ad vn tale Stato ? Iſpira loro

che il fuggano a tutta poſſa: onde e

rare volte auuerrà, che ſia degno di

tale Stato, chi non vi ſia , per dir

l.si quº- così tratto a forza . Prefettò in di

auà C. gnus eſt Sacerdotio , niſi fuertt ordi

de Epiſ natus inuitus - Da queſto accade -,

& Cler che ſia molto più malageuole a giu

& 1.que dicare, si da chi dimanda il conſi

6 e Si- glio, sì da chi dallo, quale ſia ſu ta

cutis, le elezione il voler diuino: onde

qual marauiglia, ſe tanti ricordi ci

vogliono in vin tal caſo, e tanti ri

guardi, a ſcoprire il vero ? Allo ſta

to di Religioſo conuien volare ,

quantunque ad eſſo ci chiamaſſe il

opºſe Demonio, come inſegnò S.Tomma

contra ſo : perchè ſe qualſiſia buon conſi

Retrahé glio poſſiam riceuere ancora da vn

resa Rel. Inimico, quanto più l'ottimo ? A

e io quello di regger'Anime debbe an

S. Greg. darſi con piè di piombo . Virtutibus

Paſt. l. pollens , coadius a d regimen veniat:

iº-9 conforme l'eſempio datoci in tal

1.qu. 6. affare da tutti i Santi E però quale

i sieur cautela ſarà mai ferrosa"
tº - - - tal -

- se
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tal conſiglio, o qual conſiderazione

ſarà ſuperflua º Non voliſte mai

quei belliſſimo detto di S. Bernardo:

che più toſto di eſſere lui Paſtore ;

ſi haurebbe eletto di hauer cento

Paſtori ſopra di ſe? Quis dabt mi

A i centum in mei cuſtodiam deputa

ri Paſtores? E la ragion era, per

chè temeua più le zanne di vn Lu

po, che gli conueniſſe aſſaltare in

vegliar ſu gli altri, che non la verga

di quanti mai vegliaſſero ſu di lui,

Plus timeo. dente: lupi, quam vargam

Paſtoris. Poco dunque ci vuole per

dire ad vno , che vada a far nel

Chioſtro da vmile pecorella: ma

per dirgli, che vada a fare da Paſto

re animcſo in vna Parrocchia, oh

quanto ci vuole ! E con ciò langue

la prima oppoſizion della noia, ap

ortata col tanto dire,

Quanto poi al ſoggiugnere, che

ſe tanti ricordi foſſero neceſſari, e

tanti riguardi, neſſuno più ſi appli

cherebbe a prendere cura d'Anime,

riſpondo, che neſſuno ſi appliche

rebbe più a prenderla con quella º

facilità, e con quella fidanza, che-º

diè già tanto da piangere a San

Gregorio, dou egli diſſe, che In.

magna temeritate ab imperitus Pa

ſtortbus magiſterium paſtorale ſuſci

pitur; ma in quel cambio viie
- - pit

-

Ep. 42.

ad Hen,

S. Greg.

Paſt. l.

I, II

-
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plicherebbono molti con vera Vo

cazion del Signore, il quale aſſiſten

do con Prouuidenza ineffabile alla

ſua Chieſa, ſaprebbe, non oſtante e

ciò , trouar modi di fouuenirla di

Paſtori opportuni, cioè di Paſtori

fatti al cuor di lui, non di Paſto

ri fatti al cuore di vn ſecolo sì

ter; 3. corrotto. conuertimini fili reuerten -
I3* tes , dicit Dominus , 6 dabo vobis Pa- .

- ſtores iuxta cor meum. E benchè di i

l

!

queſti medeſimi (per la condizioni

dell'vmana fragilità ) veniſſe talor

qualcuno a preuaricare dal ſuo do

uere; non però i Preuaricatori ſa- ,

rebbono giammai tanti , che ſupe- i

raſſero i buoni al grado . Così fu

ſempre ſolito diauuenire nelle ele

zioni fatte per diuino conſiglio. Di a

dodici, eletti già da Criſto all'Apo- è

ſtolato, ſolo vn Giuda preuaricò: e

vn ſolo Nicolao pereuaricò di ſette

Diaconi, eletti poi dagli Apoſtoli,

có tante circoſpezioni, a tal dignitàe

In ogni caſo non ſi riproua l'accet

tare vna Chieſa, quando appariſce »

da i contraſſegni annoterati di ſo

pra, che Dio vi deſtina ad eſſa: ſi ri

proua l'introdurſi con baldanza. E

che gl'intruſi manehino, che mal

è ? Torna meno male a vma Greg

gia non hauer Guida,che hauerne ,

vna, che traggala al precipizio. E

º -- Pur

l
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pur è così. Càm Paſtor per obrupra- s. Greg.

graditur, fit, vt ad pracipitium Grex Paſi. i.

ſequatur . Quanto ho quì detto ia- 1. c,2

riſpoſta al timor di vedere le Chie

ſe Vedoue, l'ho detto dietro la s

ſcorta di S. Tommaſo, le cui paro

le ſono tanto notabili, che non mi

pare di potere fraudaruene ſenza a

colpa. Deus nunquam sta deſertt Ec- S. Th.32

p, cleſiam ſuam, quin inueniantur idonei p. ſuppl.

l miniſtri, ſufficientes ad neceſſitatem – q.36.ar.

n. Plebis, ſi digni promouerentur, 6 indi- 4 ad 1.

)

0'

gni repellerentur, 3 , ſi non poſſent tot c.Cum ,

miniſtri inueniri, quot modò ſunt, me- ſit de »

liès eſet habere pances miniſtros bones, atate, 9°

quàm multos malos. L'Inutile,ſecon- qualor

do le buone regole della Legge–, d. diſt.

non ſi diſtingue da niuno. Nihil, 6 23. cap.

inutile equipollent . Quanto più dum- Tales.

que il nociuo º reg. Ni

hil. de ,

C A P O IV, Feg. tu

ris in 6,

Come dourà correggere l'error ſuo, -

chi ſenza vera vocazione di

uina ſia Paſtor di Anime.

'Ha queſta differenza conſi

V derabile tra chi dipigne in-o

tela, e chi fonde in bronzo,

che chi dipinge, può facilmente e

corregere l'error fatto ; chi fon

de, non può correggerlo. E que:

- - -- - C. ſta
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ſta appunto vi ha tra i falli dell'-

Angelo Viatore, e i falli dell'Huo

mo. L'Angelo gettò, per dir così,

tutta a un tratto l'opera ſua, qual

opera di metallo; e perchè falli nel

gettarla, l'opera reſta tuttauia mo

ſtruoſa, e tuttauia reſterà . L'Huo

mo a mano a mano la imprimè con

le ſuetinte, ageuoli a ſcancellare;e

però può egli correggerla, quando

vuole. Non ha dunque da diſperar

ſi, chi temerariamente ſia fi auanza

to a qualſiſia Cura d'Anime,ſenza a

aſpettare quella chiamata diuina, la

qual diſſegli , Aſcende, é poſſide.

eam, mentre reſta luogo al rime

dio. Vero è, che per aſſegnarlo con

ſicurezza ſi vuole in prima notare e

quali ingiuſtizie commetta, chi eleg

- ge inconſideratamente lo Stato del

la ſua Vita. Ne commette due o :

l'vna contro Dio, l'altra contro l'

Anima propria : é queſte per conſe

guente hanno a riſarcirſi. Vab Filj

2 3o I. Deſertores, ve ordiremini talem,

non per ſpiritum meum , diſſe agl'

Iſraeliti il Signore in vn caſo ſimi

le: e poi toſto aggiunſe, vt adde:

retis peccarum ſuper peccatum . E

che è qui ſoprappor peccato a Pec

cato, ſe non che aggiugnere al Pec

cato di vna inc, n fiderazion si dan

noſa all'Anima, quelo di vna in

Deut, I.

2 I

ciuil
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l c uiltà sì obbrobrioſa a Dio? Dun

o que a rifarci da queſta.

li I.

li

0, 'Indubbitato, che l'arbitrare a

| ſua voglia in vna elezione di

e rilieuo sì alto, qual è quella dello

v Stato, è vn volere in pratica rinun

i ziare al gouerno della Prouuiden

i za d uina , riputandola quaſi den

tro di noi, o malauueduta , o ma

ligna: malauueduta, ſicchè ella non

i ſappia guidarci a modo , maligna-,

a ſicchè non voglia. Ma, ſe ciò in

tutte l'elezioni add,uiene , molto

più in quella, che è la particolar del

e noſtro argomento. Concioſſiachè,

a ſe giuſtamente ogni Padre ſi tiene º

offeſo da quel Figliuolo, che leghi

, ſi in matrimonio con vna donna ,

| ſenza hauer prima a lui ch eſto, ne e

ſi pur parere; con quanto più di ra

i gione ſi chiamerà offeſo Dio, da chi

e ſenza fare vm diuoto ricorſo a lui,

i ſi leghi in matrimonio con vna a

Chieſa. Finalmente lo ſpoſarſi a vna

i donna è vna elezion di Stato, non e

i può negarſi, ma elezion tale, che fu

c da D o laſciata molto più libera .

c 9ai nºn ſe continent, nubant. Ma

lo ſpoſarſi vna Chieſa, è tale ele

;

1.cor.

i zione, che fino dal bel principio fu 7º

-

2, da
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da Dio totalmente auuocata a ſe ,

Hebr. 5. Nec qui/quam ſumit ſibi honorem ,

5. diſſe l'Apoſtolo, ſed qui vocatur à

Deo , tanquam Aaron . E però qua

le torto non gli farà, chi molto più

non ſi laſci in tale occorrenza gui

dar da lui ? Chi ſpofa vna Chieſa si

diuiene, per dir così, Genero del

l'Altiſſimo:mercè,che le Chieſe ſo

no quelle Figliuole, a lui tanto ca

re, che date a queſto Sacerdote, ed

a quello, gli hanno a propalare, ſino

al fin del Mondo, leº" di proIe

eletta. Chi fia però quel Suddito si

arrogante, che a diſpetto del Re e, li

voglia ſi pigliar per Iſpoſa vna ſua - ,
Figliuola ? Num parum videtur vo- "

1- Reg. bis Generum eſe Regis ? riſpondea

18, 22 toſto il Paſtorello Dauidde a chi gli

diceua. Eſto Gener Regis : benchè

gliel diceſſe fino ad iſtanza del me

deſimo Re. E poi vi ſarà chi da ſe

preſuma innalzarſi ad eſſere ancora
Genero dell'Altiſſimo ? -

Or queſto sì chiaro torto fatto al

Signore, ſi ricompenſa col pentime

to,cioè col chiedere perdono alla s

Prouuidenza oltraggiata, con ri

metterſi tutto nelle ſue mani, con-s

offerirſi a quel gaſtigo, che piaccia

a lei di prédere ſu di noi persi gra

ue ecceſſo; si però, che all'iſteſſo

tempo viniliſſimamente la ſuppli:

chia
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chiamo a volere percuoterci con a

i verga di correzione, come Figliuo

i li già rauueduti, non con verga di ter. Io.

i furore, come ribelli . Corrupe me 24.

i Domine: verumtamen in iudicio, 6

i non in furore tuo. Queſto pentimen

2 to ora detto, e queſto vmiliamento

i riconducono toſto l'Anima in quel

o ſentiero della Prouuidenza ſourana,

1 da cui la miſera era vſcita si ardita

e mente, quaſi abile a ſe perſi guidar

1 da ſe: e cosi comincia a diuentare

li dimeſtico del ſuo Dio, chi era già

; da lui rimirato come vn eſtraneo,

2 Nune antem, qui eratis lungè, fatti Epb. 2.

- eſtis prope. -

yº L'altra ingiuſtizia delle ſtolte

elezioni feriſce l'Anima di colui.

3 che le fa. Imperciocchè di vn prin

i cipio cosi deruerſo ſe ne riſente poi

a tutta la vita intera, come abbiam ,

º detto. E ſe quei medeſimi, che ſono

º ſcelti da Dio, penano bene ſpeſſo a

compire le parti loro tanto che ba

i ſti, come apparue in Saule, prima »

si vomile,che fuggì,quanto potè, la s

2 corona regia,poi si arrogante,che -

º la volea pure in capo tenere a for

- za ; giudicate voi in quale pericolo

i ponga la ſua ſalute, chi in tale ſtato

"i collocarſi quaſi a onta di Dio.

l ſicchè poſſa dirſi, che quante ſono

le operazioni eſeguiteui del decor

- C 3 ſo,



54 Caso Quarto,

ſo, tante ſian parimente le traſgref.

ſioni centra i diſegni del medeſimo

Dio. A queſta ingiuſtizia rimediafi

col timore in qualunque cafo : na-s

ſpecialmente nel noſtro. Paſtoralis

t. Greg. cure pondera, dice San Gregorio,

Paſt n qut vacat, incautè non expetat , &e

Prol qui incaatè expetijt , pertimeſtat -

Ecco il rimedio: temere. Vero è,

che vn timor tale vuole eſſer ſag

gio: cioè non di quello , che angu

ftiando l'animo inutilmente, lo irn

pediſce dall'operare, ma di quello,

che riſcotendolo, gli ſerue come di

ſprone a correre più veloce nel ben

propoſto. Tale fu l'eſpreſſo conſi

glio di San Bernardo, a chi potea-s

dubbitare d'eſſerſi alquanto ſottrat

to dalle ordinazioni diurne intorno

allo Stato proprio, benchè non lº º

foſſe certo . Nolo te hoc, tanquam

ºº paruum malum negligere, gli diſl e
ep. 87. egli ; ſed ſemper timere , ſemper

adoger. paenitsre, ſemper ſecurum non eſe– »

ſicut ſcriptum eſt, Beatus homo a ai

ſemper eſt panidus. Ma che è pe -

togli cio, gli ſoggiunſe totto: Vides:
quem timorem tibi incutere miter gº

mon qui tubi ſi laqueus deſperatio

nis, ſed qui ſpam tubi aequºrat, B a ri

tudinis. Di queſti due ſalubri in

gredienti, cioè della Contrizione
vmile, e del timore non fissº, i 2

-- er
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af

vi

º
i

feruoroſo, ſi compone l'antidoto

vniuerſale contro ad ogni tolta

elezione, per riparare il fallo com

eſſoui, e far si,che Dio chiami per

l'auuenire ſuo Popolo, chi poc'an

zi non era ſuo. Dicam non Populo

rzo ea , Populus meus es tu ; & ipſe

det, Deus meus es tu . E di queſti

due, ſi ha dunque da comporre a

anche più l'antidoto ſpeciale a ſa

nar la voſtra, quando ne ſia biſo

gnoſa- -

I I.

Enonchè, nello Stato di Paſtor

d'Anime conuiene paſſare in

naazi,ſicchè miriate oltre a ciò, ſe l'

ºrrore incorſo eleggendolo, fu nel

la ſuſtanza dell'opera, o ſe fu ueile e

i coſtanze:perchè altra coſa è, che

l'Aſta ſia di punta mal temperata ,

iltra, che ſia tutta di legno. Se e

(o non hauete, a giudicio voſtro,

È di altrui quelle abiltà, che neceſ

ariamente ci vogliono ad vn tal

grado, ſicchè ne ſappiate di lette

- e quanto batti, ne ſiate più in di

Polizione proſſima d'impararne; è

fuori di dubbio, che contiene ſgra

pA

l

uarſi con vna animoſa rinunzia da

quella ſoma, che voi non ſiete atti

ireggere, ſe non vi volete reſtare e

º. A 4 al

;
-
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Tol, l. 5 -

se 5. ro.3,

ºa Niſi

eum pri

dem. de

Ren unt,

vºrc. ci

sa ciftis

deEleti.

SI. qu. I

c. Viliſ

ſimus.

Parb.de

off. Par,

cap, 2 e

diſt. 26.

S. Nunc

autem.

al diſotto infini. E il ſimile ha:
uete a fare, ſe diate ſcandalo con -

la prauità de coſtumi, e nondine

no, o per gli abiti inueterati, o per

le affezioni incurabili, non ſapete

finire mai di riſoluerui a mutar vi

ta. Quegli impedimenti, che vi ren

deuano di natura loro incapace a s

conſeguire la dignità, vi rendono

ancora inabile a ritenerla, dappoi

che la conſeguiſte, e tali ſono i due

detti, Ignoranza, ed Improbità,

Viliſſimus computandus eſt , niſi pra

cellat ſcientià, & ſanctitate, qui eſº

bonore praſtantior , dicono i ſacri

Canoni . E' vero, che per congiun

zione di ſcienza, e di ſantità, neceſ.

ſaria a venir eletto, non s'intende »

da Canoni l'eminente, perchè l'e-

minente è deſiderabile in tutti , non

è ſperabile; s'intende la competen

te. Ma pure la competente vuol

eſſer tale , che ſia proporzionata »

alla Carica, ſicchè faccia ſpiccar tra

la gente il Parroco, niente meno,

che tra la Greggia il Paſtore. Talis

eligatur,cuius comparatione ceteri Grex

dicantur. L

Qui s' innorridirà taluno, quaſi

allo ſcoppio di vn fulmine inaſpet

tato. Ma ſe la vela è sì maggiore º

del burchio, non è pur meglio am

mainare di ſubbito, chesi
- ll In
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i Dunque per fare in vna Scena bre

, uiſſima la parte di Dominante, qui

t tunque non ſappia farſi, tornerà il

i pregio tirarſi addoſſo, finita l'Ope

a ra, vn fuoco, che non ha fine ? Oh

º quanto è meglio calare innazi dal

ſi Palco !

u Poneteui dunque a i piedi, ſe o

º hauete ſenno, del Tribunale diui

º no, ed iui ſu l'infimo di quei gradi

i proſtrati con vmiltà, peſate le vo

a tre deliberazioni con quelle bilan

ce infallibili, che ſi vſeranno da

i Criſto nel giorno eſtremo, e mira

i te ciò,che preponderi: o perdere la

i Parrocchia, o perdere il Paradiſo ?

i Ritirarſi, o dirupare?Rinunziare ,

o dannarſi? Se ve vi accorgete, che

': per tenere in guardia l'Anime al

o trui, voi rouinate la voſtra, ſicchè

lº poſſiate dire anche voi giuſtamen- - -

i te, Poſuerunt me cuſtodem in vi- 9ºtºr

v neis, vineam meam non cuſtodiui, non 6.

a è pazzia non badare più a ſe,che a

º gli altri ? Altrimenti che fia di voi?

Oh quanto inconſolabili ſaranno

e vn dì i voſtri pianti, oh quanto

infruttuoſi ! Si ſpegnerà la Famiglia

i da voi nutrita col patrimonio di

e Criſto, anderà in precipizio la vo

ſtra Caſa,anderà in poluere il voſtro

m Corpo, finirà in breue, quanto ha

ſi ueſte vna volta di caro al Mondo;

- C 5 ma



58 capo guarto.

ma la voſtra pena frattanto non s

finirà, anzi ne pur ſortirà vn mo

mentaneo ſollieuo per tutti i ſe

coli.

Direte forſe che chiederete per

dono a Dio ſu l'eſtremo dell'onta »

fattagli,e che ve n'accuſerete,con. •

dare di ſpugna alla tela, da voi di

pinta sì malamente, quando già già

vi ſarà ſtrappata di mano per giu

dicarla. Ma ſe non habbiate tem

pone pur a ciò? Se Dio vi abban

doni in quellº vitimo ? ſe vi foegni e

ſe vi ſcherniſca ? ſe faccia infino da

Sordo alle voſtre iſtanze, come già

proteſtoſi di voler fare con queſti,

che diſprezzarono il ſuo configlio:

Prea. I Deſpexiſtis omne conſilium meum ,

23° ego quoque in interitu veſtro ridebo,

& ſubſannabo : ſe , dico, farà così,

che farà di voi? Vi baſterà per ven

tura, che egli vi mandi perfoccorſo

a quegl'Idoli maledetti dell'Auari

zia, e dell'Ambizione, da voi tenu

ti nelle voſtre elezioni per due Ora

coli tanto più fedeli di lui? Su ſia »

così. Vbi funt Oi, in quibus habuiſeis

ººº fiduciami surgant, é in neceſſitare ,

3º 38 vos pretegans, dirà egli: e voi che re

plicherete ? - -

Se poi il fallo della Efezion da s

voi fatta ſia puramente nelle circo

ſtanze di eſſa, e non ſia, come di aa

- - Zi»
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n

e-

zi,nella ſuſtanza, il rimedio ſarà più

a mano, mentre la medeſima diffi

cultà di laſciar i impiego intrapre

ſo, può in qualche modo giuſtificar

la dimora, che vi ſi faccia, ſicchè

non ſia più contra il voler diuino, -

che ſi ritenga lo Stato,benchè non , -

foſſe di ſuo piacere al principio,

che ſi eleggeſſe. Di tal genere fa

rebbe però il fallo voſtro, ſe per me

ri motiui di Auarizia, o di Ambi

zione, haueſte anelato alla Cura ,

non però ſenza la debita abilita.

Allora, in vece di deporre lo Stato,

depongaſi l'intenzione . Poneteui

ſeriamente a conſiderare, quale ſco

volgimento ſia queſto, che nella o

Chieſa Iddio debba ſeruire a voi,

non voi a Dio ? e con ciò riſolue

teui a raſſettare di modo le voſtre e

maſſime, che d'indi in poi preferia

te i ſuoi guadagni, e la ſua gloria »

nel ſeruizio delle Anime a voi com

meſſe, a quanti guadagni, ed a-

quanta gloria poſſiate ſperar per

voi. Venit in me ſpiritus Sapientia Sap-7-1-

(cioè lo ſpirito di quella ſapienza

vnica, che è la vera: di quella,che - S.Th. I

rimira l' vltimo fine ? é prapoſu, 2.7-2 7

diceua il Sauio, é prapoſui sllan , ar-2- &

Regnis, & Sedibus, 6 diuitias nihil 4a. 66

eſſe duxi in comparation e illus ; eſ-ar-5-

e ſendo troppo il douere, che all'Vl

-. C 6 timo
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caſſian, timo fine ſi ordini il tutto, conſi

coll. 17. derandus eſt finis , & ſecundùm fi

c.9. nem , propoſiti noſtri dirigendus eſt

curſus.

Parimente può interuenire, che

voi, non ſolo abbiate errato nel

fine,ma ancor ne mezzi, procuran

do il Beneficio per via d'interceſ

ſioni, e talora anche di vmiliazio

ni, e di viltà diſdiceuoli a vn Sacer

dote: da che l'ambizione, ſi come e

è vna Guida ignobile, così non fa

menar l'huomo alle dignità, ſe non

che per vie lotolenta. Ambitio, lo

Sen. l.1, motò Seneca, , Ambitio ad dignitates,

au-Nat. niſi per indigna, non ducit . E in

in Praf, queſto caſo, che ho io da dirui ? ,

Veramente le ſole ſuppliche, indi

rizzate alla conſecuzione di vil Be

nificio, par vero a San Bernardo vn

roceſſo d'iniquità, tanto manife

i" , che baſtaſſe per ſentenza diffi

nitiua ad eſcludere i Pretendenti,

negata ogni appellazione. Sanè huie

S. Bern negocio non ſe ingerat rogans, ſcriſſe e

l.4. de egli ad Eugenio Papa. Pro quo ro

ronſide garis, ſit tibi ſuſpectus, qui autem

pro ferogat, tam indicatus eſt . Nee

intereſt per ſe, an per alium roget

i Che ſe dalle Leggi vien riputato in

2. Que degno della tutela fin de beni me

omnia- defimi temporali, chi ne moſtri an

de Pro: ſia, giudicate ſe farà degno della a

cura, tutes
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tutela del teſori di Criſto, anzi del- l.ex sº

la loro aſſoluta amminiſtrazione e tia fae

chi la cerchi con tante iſtanze. Doue Teſtama

poſcia alle iſtanze ſi aggiungano le tut.

vmiliazioni, le viltà, gli oſſequi in

decenti, San Giouanni Griſoſtomo -

eſclamò tanto, che non dubbitò di

mandar quei, che gli vſano, tutti in

faſcio con li Comperatori del Beni

ficio, dicendo, che ſe per quello non

porgon oro ancor eſſi, come Simo

ne, perchè non l'hanno; sborſano

adulazioni , che ſono vn amo , a

peſcare ſe dignità, più coperto sì,

ma non meno valeuole ancor del- S.Chryſ

l'oro. Guid refere, ſi non das peeu- ho 3. in

miam ſed pecunia loco adalaris ? Ma– Atta

io non intendo con ciò di deſtarui apoſt

ſcrupoli.Perchè,quantunque io ben

ſappia, che S. Tommaſo con altri, S-Thom

riduſſero queſti oſſequi di lingua ad 22 qº.

vn genere eſpreſſo di Simonia, con- too ar

tuttociò ſo ancora, che l'Vniuerſa- tic.5.

lità de'Teologi ve ne aſſolue, one

le lodi non ſi riduceſſero in patto. La 1ml.

Fuori di queſto euento, ſe voi per 4.ar 19

altro poſſediate i talenti neceſſari e vlt S è

alla carica da voi vinta per tali vie, 3 n. 26'

potete ſeguire a reggerla, correg-Suar l.

gendo col pentimento il principio 4 desi

infauſto di sì ſregolata elezione , m. e 4o.

perchè non vi conduca a peſſimo i gº:
fine, cºſi quis

- Che
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Che ſe oltre a ſudditi oſſequi,

ouero in lor vece , foſſe taluno

giunto ad vn ſegno tanto più ſpa

uenteuole,qual è queſto, di dar da

naro per auanzarſi, comprando la s

Cura, e vendendo l'Anima ; oh qui

sì, che il miſero viue in cattiuo

Stato ! Ma che ho io da dirgli è

Pecuni a tua tecum ſit in perditionem,

come diſſe l'Apoſtolo al reo Si

mone ? Gliel direi con altiſſima »

indegnazione, ſe ſi trattaſſe di com

pera da ſeguire,qual era quella,non

di ſeguita. Ma giacchè di ſeguita

qui ſi fauella , gli ricordei è ſola

mente, che ſiccome egli non fu mai

oue entrò da Ladro, non da Paſto

re, così biſogna, ſe non è diſpoſto a

laſciarlo, che ricorra toſto con

vmiltà alla Penitenzieria ſourana di

Roma, affinchè queſta, con l'auto

rità Pontificia , rinualidi quel poſ

ſeſſo da lui pigliato, fin ora nullo,

e gli condoni le pene ſtabilite da'

Canoni a tanto ecceſſo. Non creda

però veruno di queſti incauti,che-,

conſeguita la diſpenſa, egli debba

incontamente ceſſar dal piangere e,

come fa purtroppo più d'uno. An

zi ha egli ha piangere amaramente

fino alla morte . Petea far peg

gio l'audace, che hauere vn mini
è ſtero

legittimo Poſſeſſore di quell'Ouile, -

l
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iº ſtero celeſte in sì vile ttimi, che ,

º ſia venale,come il pane, o la paglia?

º Miſere quelle Chieſe, a cui ſi ſale e

º per gradi così ſtrauolti! Sui locus l.ſi quis

- tat as , di qua cauſa eſſe poterie ex- c.de E

º e uſata , ſi veneranda Dei templa piſc. cr

º pecunis expugnantur ? Ma più mi-cler.

ſeri ancora que Sacerdoti , che ſi

º vi ſalgono, non ſi accorgendo tra ,

º ſe, che non ſono queſte altrimenti

- ſcale regie, per cui va la gente »

º onorata: ſono le ſcale a chiocciola

º di raggiri , per cui chi va, va di

- furto , gui non intrat per oſtium ,

º ſed aliunde, illefur eſt, 6 latro. Ei

º che ſi può aſpettar da queſti infe

º deli, ſenonchè rinuouino l'impietà

º di Caifaſſo, il quale per teſtimo

º nianza di Giuſeppe, comperò da s -

º Erode il Sacerdozio Giudaico, e e

i poi del detto Sacerdozio ſi valſe e

per condannare il Redentore alla s

morte? Nemo imperium flagttio quaſi

l tum,bonis artibus exercuit, chi non lo

i fa ? E però, che può mai ſperarſi di

i bene da chi cominciò le parti ſue e

º paſtorali da tanto male, da vm fa
J grilegio, e da vn fagrilegio tanto

º eſofo, tanto eſecrando, che fu giu

- dicato vincere ogni altro male ? e. ſicut
m simoniaca peſtis ſua magnitudine , ſimonia

alios morbºs vincit , mercè l'ob- ca.de ſi

brobrio, che fa allo Spirito Santo, monta.

- - chi 1.
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r

qu. 1, c. chi qual Padrone vuol ſeruirſi di

Eos qui lui, o di ciò , che è da lui depen

I.q. 3,c. dente, e a lui dedicato, per auuan

Ex mul. taggiarſi ſu la terra di comodi, o di

61. comando. Sicuramente i Compera

tori delle Chieſe hanno da tenerſi

fra noi per Moſtri d'iniquità , men

tr'eſſi vogliono accozzare in ſe qua

lità fra loro ſi aunerte, come ſono,.

nell'interno, intereſſe da Giuda ,

nell'eſterno, zelo d'Apoſtolo. Ma s

ſe queſti per la iniquità ſono Mo

ſtri, foſſero almanco Moſtri altresì

per la rarita . Ma oimè,che s'incon

trano da per tutto ! Per quanto ſian

tali Moſtri perſeguitati con le cen

ſure, con le condanne, con ammete

tere il rinuenimento di eſſi per Ac

e Taº cuſatori legittimi fin gl'Infami, co

eſi de me ſi fa ne delitti ſommi, detti di

ºleſa maeſtà; contuttociò pur trop

& 5-1: po oppreſſi, riſorgono giornalmen

3 º ſºre, ſenza che mai ſe ne poſſa (con

forme deplorò Santo Ambrogio)

I 1* ſmorbar la razza , maſſimamente ,

º º di là, doue le Cure ſono Patronati

º di Popoli. Quiui chi può ridir le ,

promeſſe, i patti, i trattati conven

zionali, che poſſano tra l Popolo,

ei Pretendenti, al tempo di tali da

te? Vn ſacco di grano, vn Celliere e

che frutti, vin Camin che ſumi, ſo

- no l'eſca, a cui toſto corre le gente

- - - vile,
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vile, ed è fatta correre; con diſgra

zia, non ſo ſe più lagrimeuole di

chi prende , o di chi vien preſo,

Tanto può l'Intereſſe nel cuor dell'

huomo ! Ma, ſe può nel cuore dell'

nuomo, non poſſa almeno più nel

cuore di quei, che hanno ad eſſere e

Dij tra gli huomini, voglio dire

de Sacerdoti. Scaccino queſti ogni

intereſſe da ſe, come troppo diſdi

ceuole al loro Stato, o almeno lo

contengano dentro i ſegni, ſicchè,

ſe non ſaranno ſempre sì lungi dall'

ambir Cure, come ſarebbono, ſe

prima miſuraſſero ben col guardo

l'altezza di quel grado, in cui vanº

no a porſi con pericolo di rouina-º;

non le cerchino almeno con modi

indebiti: anzi in quel tempo me

deſimo, in cui le cercano, attendano

a meritarle col capitale di vna dot

trina più ſufficiente, e di vna diuo

zione più ſingolare, affine che tutti

poſſano dir giuſtamente col Santo

Dauidde: Ego autem in innocentia ,

mea ingreſſus ſum . Ma non può di

re così, chi non può toſto ſoggiu

gnere con l'iſteſſo : Pes meus ſtatit in

direito . Le vie ſtorte, le vie ſtranie

re,non ſono di chi intenda di entra

re nella Chieſa bramata, innocente

mente. Innocentemente iui guida

dano le vie rette.

-

CA

P/.25.

I le
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C A P O V.

L'obbligazione di ogni Paſtore ad

iſtruire il ſuo Popolo nelle coſe

della ſalute e

- - - º,

Iò,che ſaranno di pregiudicio

( agli occhi del corpo i va

pori della Terra, fanno di

pregiudicio a gli occhi dell'animo

le paſſioni. I vapori ſon quei , che e

ci fanno comparire per vacillanti in

Cielo le Stelle, che pur ſono fiſſe: e

le paſſioni ſon quelle, che ci fanno

comparire omai per dubbioſe nella

Chieſa quelle medeſime verità, che

ſono, e ſaranno ſempre le più co

ſtanti. Fra queſte ſi è la obbligazio

ne ſtrettiſſima , che hanno tutti i

Paſtori di Anime, di alimentarle

con la parola diuina. E' queſta via

verita fuori di ogni dubbio. E tut

tauia preſſo: non dirò d'vno, ma di

molti, e di moti, ha sì poca forza-,

che ſi traſcura, come ſe ella foſſe in

certiſſima. Conuiene adunque, che-

io qui ve la ponga in chiaro auanti

ad ogni altra. Perchè qual ſouueni

mento potrò io ſperare,che voi pre

ſtiate alle Anime da voi rette,ſe ne

ghiate loro fin quello, che è di Pa

role?

- - Fo
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- - I. - -

Fº ſaperui dunque anche qui,co

meho fatto altroue,che contro

divu Paftor muto Omnia inra cla

mant. Gridano ad vna voce tutte le

Leggi;le diuine,le naturali, le vma

ne:e voi non le volite ?

Primieramente gridano le diui

ne. Concioſſiachè queſta obbliga

zione di predicare non fu impoſta

al grado voſtro la prima volta da

gli huomini, ma da Dio. Queſta ri

deuè Criſto ſopra di ogni altra dal

ſuo Pad:e Celeſte al venir in terra»

Euangelizare Pauperubus miſe me-,

radicare annum bomini acceptum,6 ºe 4,

diem retributionis. E queſta al tempo 18.

debito egli adempì con tanto di ap

plicazione, che altra occupazione
non dimoſtrò di hauere in tre anni

la più inceſſante. Nelle Città, nel

le Caſtella, ne' Villaggi, nelle Sel

ue, nelle Sinagoghe, nel Tempio,

ne'Monti, nel Mare, ſu le Strade-,

in Caſa, ne' Campi, non faceua al

tro, che predicare. Faceuaio fin

talora, ſedendo a menſa. E perchè

cio? Perchè a ciò egli era mandato.

guia ideo miſus ſum. Poi queſta leg

getramando egli ſopra di ogni altra º 4.

a Diſcepoli, obbligandoli a cammi- t3.
- mar
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-

D.2o,

2 I e

Matth.

28-19e

nar ſu le ſue pedate nell'eſeguirla.

Sicut miſit me Pater , ér ego maitza

vos. E perchè le ſolennità, le qua

li ſi adoperino in promulgare vna s

Legge, conferiſcon molto ad inten

dere il rigor di eſſa, non fu Criſto

pago di hauer lui data a ſuoi Di

ſcepoli queſta priuatamente; ma a

quando egli fu per falire al Cielo,

la rinouò pubblicamente, ſu l'atto

del ſuo Trionfo magnifico, a tutti

loro, nella più coſpicua Apparizio

ne, nella più copioſa Adunanza, e e

col più illuſtre proemio, che egli

mai poteſse premettere a Legge al

cuna, dicendo ad eſſi: Data eſt mi

hi omnis poteſtas in Caelo, 6 in Ter

ra - Euntes ergo, docete omnes gentes,

Quaſi che voleſſe dir loro : A me

dal Padre è ſtato conferito il domi

nio ſu l'Vniuerſo. Il Cielo è già

conquiſtato : riman la Terra. Que

ſta non dee riſtrignerſi alla Giudea:

a me ſi dee tutta. Non hauendo io

dunque da guadagnarmela tutta

con la mia predicazione, come già

qualche parte ne ho guadagnata;a-

voi tocca ſupplir per me. Andate ,

inſegnate, inſtruite, ſcoprite a tutti

la vera via da ſaluarſi. Euntes er

go, docete omnes gentes. Ed eccoui,

che con ciò io mi rimarrò ſu la

Terra con eſſi voi, a continouar le e

-

IIlle
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º
niº

li

mie parti, ſe non in perſona pro

pria, in perſona voſtra. Et ecce ego

vobiſcum ſum omnibus diebus, vſque e

ad conſummationem ſeculi. Dal che e

argomentano i Padri, che queſta º

Leggend fu impoſta ai ſoli Diſce

poli allor viuentc (mentre eſſi non

doueuano viuer ſempre ) ma ne i

Diſcepoli a tutti i lor Succeſſori,ſi

no alla fine del Mondo ridotto a s

Criſto. E ſe però voi ſiete orvno di

queſti , come potrete riputar » che

non obblighi ancora voi?

Anzi non fu mai nella Chieſa ,

queſta Legge tenuta per accidenta

le,o per arbitraria, come ſono le º

Leggi vmane, ma per inuiſcerata

allo Stato voſtro,Onde è,che San

Paolo, nelle enumerazione de gra

di, che egli riconoſcea tra Fedeli

per più eminenti, diſſe bensi, che-

il Signore dedit quoſaam quidem –

Apoſtolos , quoſalam autem Prophe

tas, alios verà Euangeliſtas ; e così

additò, che in taluno poteſſero que

ſtivffici ſuſſiſtere ſcompagnati ; ma

quando ſceſe a Paſtori, non fe co

sì. Vnì i Paſtori in vn grado me

deſimo co Dottori,e però ſoggiun

ſe; alios verò Paſtores , 3 Doio

res, per dinotare, che tra ſe queſti

vffici non ſono mai ſeparabili, co

me gli altri: L'oſſeruazion non è

Suar.de

Rel. tos

3-l-I.c.

16, n. 5s

Eph, 4

In la
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mia. E' di tutti quaſi i più nobili

S. Hier, eſpoſitori: di San Girolamo , di

in c. 4- Santo Agoſtino, di Santo Anſelmo,

adeph. e di altri, ma ſpecialmente dell'An

s. Aug. gelico San Tommaſo , il quale-

ep. 59. illuſtrò il teſto, pur ora addotto,

ad Pau. con queſta Chioſa : Sub eodem ,

s. Anſ, addit Paſtores, 6 Dociores, ad oſten

in c. 4 dendum , quod proprium officium ,

ad Eph. Paſtorum Eccleſia eſt , docere ea , qua

S.Th.in pertinent ad fidem , 6 bonos mores. E

ep. a d in ſimil conformità moſtrò poi l'A-

Eph. c. poſtolo ſteſſo di rauuſare i Paſto

4.1.4. ri veri da falſi, ad vn tale indizio di

lingua ammaeſtratrice , dicendo

a i già conuertiti dall'Ebraiſmo:

Reb.13. Memento te Prapoſitorum veſtrorum ,

qui vobis laqauti ſunt verbum Dei.

Quaſi che, ne le groſſe limoſine e

che diſpenſino , ne l'applicazione e

de Sacrifici, ne l'amminiſtrazione -

de Sagramenti, ne'l ſangue ſparſo

da loro in prò della G reggia, li ren

da degni del carico, ma ſoltanto

la Predicazione diuina. E cosi non a

ritroueraſſi mai , che il medeſimo

Apoſtoio , primo Interpetre del

Vangelo, abbia inculcata a i Pa

ſtori delle Anime verun altra ob

bligazione con termini, o 1 più eſ

preſſiui , o i più efficaci , o (a pon

derarli attentamente) i più orridi.

Quiui fu don'egli giurò, precettò,

Pro:
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i proteſtò, ne dubbitò fin d'appellare

; a quel rigido Tribunale, che Criſto

º dourà aprire l'Vltimo giorno, a-

, trionfo degli obbedienti, ad obbro

brio dei traſgreſſori. Teſt ficor coram

i zeo, é Chriſto Ieſu, qui indicaturus eſ 2. Tiº

viuos,é mortuos, per a duentum ipſius, 4. 1°

e Regnum etus, pradica verbum, inſta

opportunè,importunè argue,obſ cra, in

i crepa in omni patientia , 6 deitrina.

i Parole,che ben dimoſtrano, quanto

º al render de conti ſtaranno bene

e in bocca a queſti Paſtori priui d

lingua que gemiti doloroſi: Vah mt

; h 24aia tacui ! E voi pur vorrete

s immitarli?

I I.

e

Q E così è , gridando dunque ſeco.

, dariamente contro di voi le

i Leggi ancor naturali, mentre tra

ſcurando voi la primaria obbliga

; zione di vn Beneficio Curato, ne

2 venite frattanto a goder le rendite

º che a queſto fine furono principale

a mente inſtituite da Popoli, ea que

r ſto fine ſono ora diſtribuite - Non

, ſono le Cure, quaſi talun ſe le fin

ge, vna Sedia di ripoſo ſono vna

Cattedra, donde ſi hanno a ſpiegare º

la Verita neceſſarie a ſaperſi da -

º vn Criſtiano: -

- In
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In tutte le Repubbliche bene or.
dinate è certo dobere tenerſi Mae.

ſtri pubblici, i quali vagliono ad

l.6. Po- iſtruire prima la Giouentù nelle

lit cap, lettere, e poi qualunque altro , ſe

3os condo le profeſſioni, che hanno ad

imprendere, di Filoſofo, di Matte

matico, di Medico, di Giuriſia s.

Come potea dunque vna ſimile e

Prouuidenza mancare mai nella

Chieſa , la quale ebbe per Iſtitu

tore Giesù, cioè la Sapienza ſteſſa

Emanata ? L'ignoranza di Filofo

fia, di Mattematica, di Medicina, o

di Ragion legale, è nelle Repub

bliche certamente di danno , e di

danne conſiderabile. Ma di quale ?

Di quello ſpettante alla Vita ſol

temporale, chetermina in pochi di

Ma l'ignoranza di ciò, che concer

ne alla profeſſione Criſtiana, è divn

danno ſpettante alla Vita eterna.

Onde con quanto maggiore ſolleci

tudine douea Criſto ſcacciare que

ſta ignoranza dalla ſua Chieſa, si

in ciò, che riguarda al ben credere,

come in ciò, che riguarda al ben

operare ? E nonera egli a queſto

fine diſceſo dal Cielo in Terra per

leuar dal Mondo il peccato º Ecce

to 29 qui tollie peccatum Mundi. Ben

conueniua però, che conſeguente

mente leuaſſene la Ignoranza, ſic

Cong

-
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r

. cora degli attuali,come la notte a-

i Viandanti è cagione di mille in

ciampi.

Ma io qui vi chieggo: Quale e

Stato di perſone haurà Criſto elet

to a togliere dalla Chieſa tale igno

ranza, ſe egli non ha eletto il vo

ſtro? Ad ogni altro Stato che pre

dichi, come fanno i Regolari, vin

tal precetto è aumentizio, ed acci

dentale, anzi ne pure è precetto : è

vn vfficio laudeuole ancora in eſſi,

ma volontario.Ingiunto è allo Sta

to voſtro , anzi intrinſecato. Per

ciocchè quando Criſto ſpedì i De

ſcepoli, voſtri Predeceſſori, ad an

nunziar la ſua Fede per l'Vniuerſo,

Euntes ergo,docete omnes gentes (co

º me io vi dicea poc'anzi) non in

teſe egli già, che ſolo riduceſſero a

lui le genti con iſtruirle a ben cre

º dere; ma che ridotte, anche poi

º gliele manteneſſero, con iſtruirle a

viuere da Credenti: coſa,che non

potea conſeguirſi mai ſenza il pa

ſcolo della parola diuina contino

uata . Tanto è però dubbitare, ſe e

voi ſiate obbligato a predicare al

Popolo voſtro,s" è dubbitare
- - - - - - lC

-

;

i
s

come quella, che non ſolo fu effet- s.Tbo.

to principaliſſimo del peccato ori- 1.2. qu.

) ginale, ma che a tanti miſeri Via-85. ar.

tori è cagione principaliſſima an- 3. ad.1.

S.Tho,

2. atte

187. ar.

Ie
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ſe vn Padre, il quale ha Figliuoli,

ſia tenuto ad alimentarli. A tal ef

fetto la Natura fè l'huomo Padre,

- e a tal effetto fà voi Paſtore la

I Pet,5 Grazia. Paſcite, qui in vobis eſt, Gre.

º e gem Dei.

Con qual giuſtizia ſi potranno

per tanto da vn Paſtor tale appli

care a ſe gli ſtipendi del miniſtero,

ſe egli mai, o quaſi mai non eſercita

il miniſtero, cui van conneſſi? Quin

di io ſo,che non mancano dei Dot

tori, i quali condannano queſti Cu

rati di legno, qui o shabent, 3 non

loquuntur, ad vna reſtituzione cor

riſpondente alla grauità della loro

traſcuratezza: come ſarebbeui con

dannato ancor egli qualſiuoglia

Lettor di Vniuerſità, il quale ſala

riato per dare allaScolareſca lezio

ni pubbliche di Morale,o di Meta

fiſica,a i giorni debitit;non le deſſe,

- per noia di tanto peſo, 9ai in Sa

1, per 9 crario operantur , qua de Sacrario

ſunt, edunt, diſſe San Paolo. Non

diſſe qui de Sacrario ſunt , ma qui

in Sacrario operantur . Che però

s, gree, San Gregorio eſclamò tremante
ºg Quid ò P armus, suibo. 17 in 9ui 720; 2 o aſtores , g - 4

Ettang, & mercedem conſequimur, 6 ramen

operari nequaquam ſumus ? fi zectus

quippe Eccleſia in ſtipendio quotidia

no percipimus , i tamen pro Ece

- - cleſia
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e leſia minimè in predicatione labora

rzo us - Ma chechè ſiaſi di ciò, ad

vn altra più graue reſtituzione, ob

bliga la Giuſtizia diuina più irre

miſſibilmente ogni Paſtor muto, ed

è a riſarcire la perdita di quelle e

A nime,che per mancamento di ne

ceſſaria iſtruzione ſaran perite.Spe

e te latorem deai te Dom ui Iſrael ( è

Dio ſteſſo, che parla a ciaſcun di

loro ) Audiens ergo ex ore meo ſermo

nem,annunciabis eis. Si me dicente ad

ampium, Morte morieris , non fueris

loquutus, vi ſe cuſtodiat Impius à via

ſua; ipſe impius in impietate ſua

rz or setur, ſanguinem autem eius de e

manu tua requiram Parole orribi

li : e tuttauia quanto giuſte ! Con

cioſſiacchè potete voi dinegare,che

dal difetto della parola diuna non

prouenga tra Popoli vn eſterminio

di ogni Virtù è vbi populus , ſui

Paſtoris incurtà, ſpiritualem famem

Caleſtis Dottrina patitur, ibi eſt om

nis Pietatis, 6 Religions extermi

num. Lo neto chiaro il Griſoſto

mo. Ma più chiaro anche moſtralo

l'eſperienza. Tanto che s ſi come

il colore, che veſtiran gli Agnel

letti nelle lor lane , ſi indouina dai

Fratici Mandriali, con l'oſſeruare

la lingua delle lor Madri; cosi con

l'oſſellare la lingua de'loro Padri,

D a cioè

Ezech.

33-7-

S. Ioana e

Chryſ.

hom.54:

in Gen,

Plin.l,

8 c.47
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cioè de Parrochi, ſi può da voi

indouinare il colore, che veſtiran

no i Popoli or dell'Vna Cura, oi

dell'altra, ne'lor coſtumi. E doue

vna lingua tale ſia affatto ſtupida ,

che può dirſi º Non altro al certo,

ſe non che i coſtumi de Popoli ſa.

ranno affatto ſcaduti. Non eſt ſcien

tia Dei in terra ? O che inonda

zione dunque di Vizi dourà ſeguir.

ne! Maledictum, 3 mendacium,

oſ. 4.2. bomicidium, & furtum , é adul

terium inundauerunt. Così pianſe

il Profeta Oſea. E ſe è così , non il

ha ragione il Signore di riſentirſi

contra chi, tenuto ad alzare in tem

po la voce dalla ſua ſpecola , ſtia ,

dormendo? Non ſarà dunque ai

Parrochi ſufficiente,come a i Sacer

doti ordinarj, rendere buon conto

di ſe al Tribunale diuino . Conuer

rà,che lo rendano parimente di chi

peri, perchè effi non lo ammoniro

no del ſuo riſchio: ſicchè ciaſcuno

di loro, ſe deſidera di ſaluarſi, poſ.

ſa affermar con l'Apoſtolo, che o

egli è mondo dai ſangue, che

Dio vuol chiedere da chi laſciò di

gridare. Mundus ſum è ſanguine

pmnium . Ma come potranno eſſi

prouare, che ne ſon mondi? Con

la ragione medeſima, prodotta già

dall'Apoſtolo a fauor ſuo che ſo di
- ll QA
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non hauer lui mancato di farſi voli

re dalla ſua Torre. Non enim ſub

terfagi quò minàs annunciarem omne

conſilium Dei vobis. Tolto ciò, ri

man friuola ogni altra ſcuſa. Mun

aas è ſanguine eorum non eſſet, ſi eis

Dei conſilium annunciare noluſſet : Diſt.43.

quia càn increpare delinquentes no- e. Epke -

luerint,eos procul dubio tacendo Paſtor ſis,

occi dite

I l I.

Inalmente eſclamano a danna

I zione de'Parrochi taciturni le

tante Leggi Eccleſiaſtiche nelle di

ſpoſizioni de'Canoni,e de'Concilj, -

tuttor famoſe. Vano è lo ſperare e

di accoglierle in breue foglio. Però - ,

ci baſti dare alla sfuggita vno ſguar

do sì a 1 primi tempi della Chieſa,

sì a gli vltimi, perchè ſi ſcorga l'w-
niformità de'lor ſentimenti.

Quanto ai primi fu,per teſtimo

nianza di San Clemente, decretato

fin dagli Apoſtoli, che quando quel

Sacerdote,a cui ſi apparteneua vna

Cura d'Anime, traſcuraſſe di am

maeſtrarle nella Pietà, foſſe priuato

i della Comunione, ed oue ciò non ,

baſtaſſe a riſcuoterlo dal ſuo ſonno,

ancora depoſto - Epiſcopus , aut Can.Ap

Presbyter , qui negligentiis circa 57 ,
D cle
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Clerum , aut Populum agit , ne que º

in pietate eos erudit » è com munione

ſegregator : ſi verò in ea ſoeordia

perſº uerauerie , deponitor - Vn fi

mil precetto di inſegnare intimo,ha

più di mille anni, il Sinodo feſto»

con le ſeguenti parolc: Oportet eos,

sex ſyn, qui praſent Ecclesijs , omnibus qui

c.19 den di ebus , ſed pracipaè due bus do

minicis, omnem Clerum , 6 Popu

lum docere. E vin ſimile il Concilio

Conc. 4. Toletano, da cui fu riconoſciuta

Tel-cap queſta occupazione del predicar,e

25. can. per la primaria di vm Paſtor ſacro.
I , onne opus eorum in pradicatione, º

Diſt.; 8. dottrina conſiit Sicchè vedete qua

2', ſi foſſero i ſenſi in ciò della Chieſa

ra, ſu primi tempi, quando ella hauea
lume si perfetto a conoſcere il do

uer ſuo,e feruore in effettuarlo.

Su i noſtri poi, il Sacro Concilio

- di Trento, il quale fra le tempeſte

di tante turbolente ereſie, riuſcì al

Criſtianeſimo vna Tramontana di

ſalute, che non ha fatto a ramme

morar queſta obbligazione, ed a s

rauuiuarla , ben intendendo , che ,

doue manchiſi all'adempimento di

eſſa, vano è ſperare nell' Anime »

Prou, 19 verun bene º Vbi non eſt ſcientia -

Anima, non eſt bonum . Ricorda s

ſeſ. 3. egli a chi regge qualunque Cura s,

de refc, che queſta obbligazione ſi è di ra

- gion
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gion diuina: ne di ciò pago, aſſe- 1 ſ 7. 5.

gna la materia di quelle litruzioni, de refe.

cui obbliga ognun di loro. Preſcri- 1.1biae.

ue il modo di porgerla al Popol

baſſo, cioè con faciltà di parole e,

e con breuità. Determina il tempo,

che è nella celebrazion della ſanta ſeſ 24.

Meſſa. Arriua fino a mettere in- de ref.c.

mano a Veſcoui vn faſcio di fulmi- 7. &

ni, con dar loro autorità di ſcomu- ſeſ, 2 z,

nicare i Parrochi negligenti, e di c.8.

ſottoporli a qualunque multa, o ſia

pecuniaria, o ſia perſonale, finchè

ſi emendino. Mi gioua, che l'aſcol

tiate. Archpresbyteri, Plebani, ér

quicun que Parochiales,vel alios, Ani- ſeſ,5.4e

marum Curam habentes, Eccleſias, ref e,º

i4omodoeung:te obtimeant, per ſe, vel

per alios idoneos (ſi legitim è impedi

ti fuerint ) di ebus ſaltem Domini

cis, & Feſtis ſolemnibus, Plebes ſi

bi commiſſas, pro ſua, 3 earum capa

citate , paſcant ſalutartbus verbis ,

docendo, qua ſcire omnibus neceſſa

rium eſt ad ſalutem, annunciando

que eis , cum breumate , di facili

tate ſermonis , vita , qua eos dicli

nare, & virtutes, quas ſeſtari apor

teat, vt paenam eternam euadere »

& caleſtem gloriam conſeqat vale

ant . Si ab Epiſcopo moniti, tritem e

menſium ſpatio ſuo muniri defue

rint per cenſuras Eccleſiaſticas , ſen

- D 4 altas»
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alias, ad ipſius Epiſcopi arbitrium o

cogantur : tta vt, ſi expedire viſtem–

fuerit , ex Beneficiorum fruiti bus,

alteri, qui id praſtet, honeſta aliqua,

merces per ſoluatur , donee principa

lis ipſe reſipiſcens , oſſicium ſurco

impleat. Ne può già opporſi, che a

le parole addotte qui del Concilio,

fieno iſtruttiue, e non precettiue e,

perchè e la pena sì graue, che ſi mi

naccia delle Cenſure, e le forme º

cheº adoperano in minacciarla e,

- danſio a diuedere, che eſſe conten

golio precetto ben rigoroſo - Sen

za che non mancano luoghi , ne'

- quali egli vſa queſti termini eſpreſſi

di precettare. Mandat Santa Sy

nodus Paſtoribus , é ſingulis Ani

Seff. 21 marum curam gerenribus, vt frequen

de Sa - ter,inter Miſsarum celebrationem , ,

crif Miſ vel per ſe , vel per alios , exis , qua

ſe c. 18 in Miſſa leguntur, aliquid exponant

diebus preſertim Dominicis, 6 Fe

ſtis. Così il Concilio alla Seſſione ,

vigeſima ſeconda. E alla vigeſima

quarta ritorna a parlar cosi : Pra

cipit santa synodus, vt inter Miſ

seſ 24. ſarum ſolemnia , aut diuinorum cele

de Ref. brationem , ſacra eloquia , & ſalu

c.7. sis monita, vernaculà linguà, ſingu

lis diebus Feſtis , vel ſolemnibus, ex

planent, eademque in omnium cor

dibus º poſpoſtis inutilibus queſti:

tig
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nibus, inſerere, attue eos in lege Domi

n i erudire ſtudeane. Ne ſolo tut

ti inſegnano chiaramente, che que

fti termini,mandat, é pracipit, con

tengono rigoroſo comandamento;
-

ma cosi trouiamo hauer di più dif

finito nella preſente materia quel

la Sacra Congregazione , a cui ſi

ſpetta,ci ſuprema atttorità, di ſpie

gare i ſenſi leggittimi del Conci

lio,ne'dubj inſorti.

Che ſe alle tante Leggi Eccleſia

ſtiche, e vecchi, e nuotle, piaceſſe a

ancora di aggiugnere maggior peſo

dalla atteſtazion de Sacri Dottori, S. Aug,

chi può dir quanti ve ne farei qui ep. 1o9.

concorrere, pronti a darla ? Santo & ho.7.

Agoſtino,San Gregorio,San Giro- inter 5 o

Iamo,Santo Ambrogio, che pur ſo- S. Greg.

no i più riueriti, verrebbon ſubbito Paſt. p.-

atccſi di viuo zelo. E dietro queiti, 2.cap.4.

San Giouanni Griſoſtomo, Santo Mer. l.

Iſidoro,San Baſilio, San Bernardo, 22 c. 16

San Proſpero,ed altri tali ſuccede. ho. 17.

rebbono, in ogni più folto numero, in Eu.

a far paleſe, quanto da ciaſcuno di S. Hier.

Joro ſia deteſtato queſto ſilenzio in- in Eze

fedele,e pur sì frequente. eh c.33 .

Ma io, per ſerrare qualunque , S. Amb.

paſſo alla fuga, voglio venire più in pad
toſto al ſentimento vniuerſal de' Tim. c.

Teologi , che peſaro o quella ob-4 .

a
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bo.6.in, bligazione, di cui ſi tratta alle bili

epiſt. ad ce men rigide delle Scuole,e tutta

Phil. & uia la trouarono si eccedente.Que

ho. 15.in ſti diuidonſi commodamente in due

1. ad ſchiere : di Scolaſtici, e di Morali.

Tim. & Gli Scolaſtici preſuppongono in a

de Sacer ogni Paſtore per indubbitato vn tal

dotio S. debito d'iſtruire le Anime ſottopo

Iſid. de ſte alla propria Cura: e dal ſuddet

simo bo- to ne deducono vin altro, che è di

no c.46. eſſere ogni Paſtore parimente te

S. Baſi. nuto a ſapere eſplicitamente,ed a s

S. Bern. credere molte verità di vantaggio,

in ſer a cui i Popoli loro non ſon tenuti,

Eece no, perchè a queſti tocca imparare, ad

rel om- eſſi inſegnare. E chi inſegna, come

nia. . può eſſere vn Ignorante? Vna nu

S. Prºſp. uola aſciutta non può dare acqua -

de vita la dà , ſe è piena . Si repleta fuerint

º nubes, effun dent imbrem . Così par

S. Thº. Iano vnitamente tutti gli Antichi

22 g.2 ſopra il Terzo delle ſentenze, alla

ºr 6. diſtinzion vigeſima quarta, dietro la

ºl ti ſcorta, quali di S. Tommaſo, quali

3 . . di Scoto, in ciò concordiſſimi. E

º Tºiº così parlano i Moderni tutti, oue

3- ºſi, trattano della Fede,

25 1-2 I Morali poi di queſta obbliga

º º zione diſcorrono più alla lunga,e-

º º ſi accordano a diffinirla talmente ,

1º º graue, che a queſta infin riferiſco

: no le minaccie, che fa il Signore la,

- n. 8 3. doue dice: 9uta rae
to
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-

liſti , repellam te , ne Sacerdotio

fangaris mihi. Oſ 4. 6. Eccout le e

parole eſpreſſe di alcuni, perchè

non mi habbiate a tacciar di Am

plificatore. Negligentia magna Paro

chi in docendo a d ſalutem neceſſaria ,

Ricca q.

I, ara 4 -

Gabr. 7

1. concl.

- •

Suar.de

mortalis eſt . Così il Sa, Dottore e fide diſ.

di merito pari al grido. Tenetur cu

ratusſua mortali docere i di quod ſub

mortali tenetur ſcire Populus . Cosi

il Trullen ſe . In oppido, vbi, ſilente

Curato, omnes ſilent , ſine dubio Ca

ratus , nec per ſe, nec per alium pre

dicans , peccabit mortaliter , quia

deficit in re graui, cedente in graue

Popoli in commodum . Neque hune

Curatum credo excuſari conniuentià

Epiſcopi, cèm de iure diuino ad hoc

teneatur. Tale è il ſenſo del Polie

uino. Paſtorale officium eſt docere

Populum . Qaare prefetò huius mu

neris, vbi grandis eſt negligentia-,

peccatum eſt mortale . Tale è la .

Sentenza del Soto . Aduertant, qui

cunque in Chriſti Eccleſia ad paſtora

lis offici dignitatem aſſumti ſunt , ad

hoc Apoſtolicum pradication is munus

exercendam, naturali, di uino , é ec

cleſiaſtico iure sta eſe conſt ritos , vt

niſi id diligenter e rpleuerint, c ertum

ſubituri ſint damnations ſuppl ciume

E tale è il voto aggiuntoui dal Me

dina.

- D 6 Vi
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Banniſ Vi noterei, ſe io voleſſi accumti

22. q 3. lare ciò, che dicono di conforme di

ar.8.cò- Toledo, il Suarez, il Sanchez, il

el.3. Caſtropalao, il Nauarro, il Barbo

Sa. V. fa, il Bonaccina, il Reginaldo, il

JParoe Fragoſo, il Manuale, e quanti altri

Trull.l. Dotti adduſſero il parer loro in sì

I cap. I graue cauſa. Vi baſti di riſapere e,

dub. 4. che niuno v'è,che aſſoluta di colpa ,

nu-7. maſſima vn Paſtor muto, quando la

Poſ de traſcuragine, che egli incorſe, non

of Cur- ſia ſcuſabile, quale appare in chi

c'3 n.3 non è ne abituale, ne aſſidua, ma a

Sot de accidentale.

Ruſt. l. Non è però vno ſtupore incredi

Io q. I. bile il rimirare,che tanti Parrochi

art. 3 meghino vn loro Suddito in Sagra

Med d menti per la negligenza, ch'egli vſi

redi ſide in adempire vn legato pio, obbli

A I 1 e 1 gazione grauiſſima, non ha dubbio,

Tol: l.5- ma obbligazione finalmente addoſ

c.5- n.4 ſatagli da vn altr'huomo ſimile a

Suar de lui ; e poi ſenza alcuno ſcrupolo

Relite 2 vadano eſſi a ſagrificar ſu l'Altare,

l.2 e 16 anche giornalmente, quando tra

º7 ſcurano vma obbligazione tanto più

San fu rileuante, qual è queſta del predi

dec . .. care:obbligazione auneſſa allo Sta

e 13. n to loro da Criſto medeſimo, inti

15. mata dagli Apoſtoli, rinouata da'

caſtr. t. Canoni, reiterata da Concili rico:

1. tr. 4, noſciuta da tutti i Dottori Sacri, e

d. 1. p. ſoſtenuta coſtantemente da tutti al

1 e n.3, -- - - - - --- - - - - - - pari
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l
pari i Teologi; quanti ſono,ſenza i 3 te. 1.

che vno ſolo di eſſi abbia ardito de obſ.

mai di eſentare, chi non l'adempia s Feſt.d. 2

da colpa graue? Per fottrarſi dall' p. 4 n.5.

adempire vn legato pio, potrà quel Nau in

Suddito addur talora più d vaa s man. c.

ſcuſa probabile, quantunque non a 25. nu.

gli ſieno menate buone. Ma quale - 135.

ſcuſa può addurſi nel caſo noſtro, Barb.de

che non ſia dettata dal comodo, o Par. c.

dal capriccio? Poneteui ſeriamente 15. n.2.

a penſar ſu ciò,e voi ſtordirete in- Bonac.

riflettere, come poſſa vn Sacerdo- in 3. p.

te aggrauato di tanti debiti: non a dec diſo

ſolamente dormir tranquillo nel 5 p. 2. n.

ſonno della ſua infingardezza, ma , 3o. Rg.

accreſcerſi tali debiti ogni di p iù to. 2. l.

ſenza intermiſſione, non conſideran- 2o ſet.

do lo ſuenturato quel conto, che – 5. n 43.

egi; ha da rendere tutto a vn ora- Frag-to

di sì gran ſomma. Qui non ſi può a l. 1 o

dire altro, ſe non che i Paſtori ne d . 1. S.

gligenti, come ſono crudeli ver- 1. -

fo l'Anime altrui (laſciandole gior- Man-to

malmente perir di fame, per man - I ſºm

canza di paſcolo dato in tempo) così “38:

crudeli ſono contra la propria: on

de non curando ſaluar ne l'vn -s,

ne l'altre , tengono in conto di

ſpauracchi inganneuoli le minacce,

anche più fondate . Ma che ? Do

po il tuono viene il fulmine, e

vien si precipitoſo, che non dà

- - ſcam
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ſcampo. Anche i Barbari Occiden

tali, ai primi ſpari, che vdirono di

archibuſo, li derideuano , com –e

ſcoppi giocoſi:ma temerariamente e

auanzatiſi ad incontrarli, ne proua –

rono la poſſanza, quando non la s

poteuano più ſcanſare.

Vna ſimigliante temerità (quan

tunque a coſto troppo più luttuo

ſo) trouoſi già in vn Sacerdote e

caſar.l. Curato, ma tanto reo, che l'Ani

I 2, c. 6. me a lui commeſſe non ebbero a s

quei di Nimico più crudo. Preſa »

la Cura,quaſi per vin diporto, ſpen

deua egli in tauerne, e in rilaſſa

tezze,auche ignominioſe, il tempo,

e le rendite. E ciò che era il peg

gio, ne men talora egli applicauaſi

a medicare in tali Anime con la lin

gua quelle ferite, che haueua in lo

ro operate con tanti ſcandali. Non

è però da ſtupire, ſe a poco a po

co ſe ne dannarono molte, ſenza º

- che ne pure egli a ciò rifletteſſe più,

- che ſe a lei non apparteneſſero. Se

non che dopo alcuni anni, morto,

ſiccome avviene , con vna fine e

conforme al viuere, diſceſe an

ch'egli in quel baratro a ritro

uarle . Ed ecco, che al primo au

uicinarſi del miſero alla gran bocca

Infernale, fu veduto da vm Anima

ſanta incontrare da molti ſuoi Par

- rOC
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rocchiani,per lui perdutiſi, che con

le pietre alle mani lo aſſaltarono a

gara per lapidarlo: e prorompen

do tutti, con vn furo e diabolico,

in queſte voci, più penoſe a lui del

le pietre : Tibi commiſi fuimus , tu

nec exemplo , nec verbo nos reuocati,

gliene diedero tante, che a furia di

ſaſſate lo fecero cader giù in vn -

alto pozzo di fuoco, per dinotargli,

che hauendo lui congiurato contro

di tutti, tutti ragioneuolmente ſi

vniuamo contra lui.

Ecco dunque, che vn Sacerdote

mutulo non ſi diſtingue da vn Sa

cerdote micidiale . Si non pa uiſti,

può dirſi ancor di lui , ſi non pa

uiſti, occidiſti . E ſe quella Madre e

auara, che neghi ogni alimento alla

ſua tenera prole, vien dalle Leggi

vmane paragonata a quella Madre

ſpietata, che la ſoffochi: Necare

videtur, non ſolàm qui partum pra

focat, ſed qui alimenta denegat : vo

gliamo noi credere, che dalla Leg

ge diuina preſſo cui ſono le Anime

in tanto pregio,debba ſi tollerare ,

quaſi ſcuſabile, chi hauendole già

partorite a Criſto nel battezzarle,

le laſci dipoi morire di pura fame?

Se vn tal Paſtore poteſſe paſſar tra

gli altri quale innocente, non ha

urebbe dunque temuto tato"
lto

l 4.f de

agneſ l'1-

beris, cr

alen dis,
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ſtolo di mancare al ſuo debito,

1.Cor.9 ſtando cheto: Pah mihi , ſi non euan

16. galizauero! ne haurebbe aggiunto,

- neceſſitas mihi i cumbit . Non ha

urebbe piato sì amaramente il Pro

feta vna taciturnita di tal guiſa s,

quantunque da lui commeſſa vina ,

Iſ 6.5. volta ... Vab mihi , qua taciti i
N e il Vicario di Chriſto haurebbe

iteratamente dal Vicario intimato

a ſe,intimato a voi, e intimato a s

quanti abbiano Cura d'Anim: vn

ſimil Veh,con gridare in ſembianza

za di ſpauentato : Diſpenſatio e e

leſtis ſemints nobis credita eſt . Vah

Nis. Pa- ſi non ſparſerimus I Vah ſi tacueri

pa in Ep mus! Vab nobis, qui m n 4 ri opus

ad Mi- ſuſeptmus , ſi Domini veritatem – ,

ch, Imp. quam ipoſtoli pra dieauerunt , pra

diſt.43. dicare neglixerimus ! Chi però, all'

cap. Di-vdir da ogni banda riſonar queſto

ſpenſa- Vah tanto formidabile, non ſi ſcuo

tio.sym. te , non è più Paſtor inutolo ſola

macus inente, è muto inſieme, ed è ſordo:

Papa, ma ſordo di letargo da lui voluto.

ſynod 6. Onde noi poſſiamo concludere an

cora qui : O rinunciar la Parroc

chia, o alla Parrocchia vinir la

Predicazione. Altrimenti, come e

potrete confidar mai di ſaluarvi?

Guai a chi vuol prima prouare gli

effetti propri di queſto Vah ſpaueri

toſo,che voglia crederli!

- CA



C A P O VI,

89

Si confutano le ſcuſe addotte da'

Parrochi negligenti a non

predisare,

E ſcuſe del peccatore, non s

l ſolamente hanno biſogno di

ſeuſa, ma ne hanno più de'

peccati ſteſſi ſcuſati. Perchè i pec

cati ſcuſati poſſono in lui procede

restalora da ignoranza, talora da º

infermità: le ſcuſe, che egli ne ad

duce, tutte ſempre deruano da ma

lizia. Che però, deteſtandole tan

to Dauidde,diſſe a Dio: Ne declines

cor meum in verba malitia, ad excu

ſandas excuſationes in peccatis; per

chè ſapea da che rea fonte naſceſ

fero ſcuſe tali. Ora mirate, ſe e

veramente non ſieno malizioſiſſi

me tutte quelle, che i Paſtori mu

ti hanno pronte a loro diſcarico.

Tutte ſono da loro ordinate a fine

di fare alla loro pigrizia vna molle

coltrice, ſu cui dormir più tran

quilli. Ci gioui, per breuità, ridur

frattanto le loro ſcuſe a due capisal

Popolo,e al Sacerdote. Il Popolo,

che ha davdire,onon compariſca »

in numero, o non attende, o non

approfitta. Il Sacerdote, che ha da

par

Pſ 14oi
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Iſ 3o,

parlare;o nò può, perchè è pieno di

affari: o non può,perche è priuo di

abilità, o ſe ſa, non vuole, per ſe

guire anche lui l'eſempio di tanti,

l

che nulla inſegnano, e pare non ſi

veggono mai puniti, ſecondo i Ca

noni, ma ſofferti. Voglio che voi

ſiate Giudice in tali ſcuſe, mentre º

io l'eſaminerò,e che poi dichiate,ſe

in vece di aſſoluere chi le apporta,

non le condannino, quale Seductor

malizioſo di ſe medeſimo:

- I.

- -

T-NVnque il Popolo non concor

ID re ad aſcoltare la parola ditti

na, come dourebbe, e con ciò li

bera il ſuo Paſtore dall'obbligo di

annunziarla.Non nego io qui, che a

alcuni non ſieno giunti a tanta per

uerſità di chiuderſi o tinatamente

le orecchie, per non vaire ciò, che

Dio vuole da eſſi . Filij nolentes

audire legem Dei. Ma prima non

ſuole di tale ſchiatta mai eſſere tut

to il Popolo. Son certi ſoli, che

tra gli altri Peccatori ſi gloriano di

apparire quali Aſpidi tra le Serpi,

nimici di chi gl'Incanti. Dipoi ſog

giungo, che quando il Popolo di

verità manchi tutto, la colpa per

lo più ſuole in ciò eſſere ripartita

- , fra l
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fra I Popolo,e'l Sacerdote. Al Po

polo poco preme l'aſcoltare, e al

Sacerdote meno preme il diſcor

rere: onde, ſe mai lo fa, lo fa si

fuogliatamente,che non alletta con

verun arte i ritroſi. I Peſci non ſi

accoſtano a reti ſozze. Però i Pe

ſcatori, che amano di far preda ,

laon temono la fatica di lauarle ben

bene, innazi al gettarla. Altret

tanto dee praticarſi nel caſo noſtro.

Dee toglierſi, e dal modo di fauel

lare, dalla materia, tuttociò che e

noiando, può allontanare ſempre e

più dalla rete gli animi auuerſi, non

può allettarueli , Oltre a ciò con

uiene, che vi aiutiate con varie in

duſtrie proprie del voſtro Stato. E

ueſte ſono : non ammettere per

adrini al facro Batteſimo quei,che

per la loro ignoranza non ſono abi

li a tale vſficio: dichiararui di ciò,

anche dall'altre, più d'una volta a

fra Panno, affinchè la minaccia º

poſſa eſeguirſi a ſuo tempo con viſo

franco : o Neruar gli ordini, che dà

il Concilio di Trento di ragionar

tra la Meſſa, da che quella è l'ora »

più atta ad empir la Chieſa: non te

ner ſempre nella Meſſa inedeſima va

ora certa, ma , come ho veduto io

praticare da qualche Parroco più

zelante, ora celebrare la prima

Meſſa,
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s Meſſa, ora l'wltima, ſecondo che »

ſi vede più gente accolta; sì che i

negligenti non ſappiano come ſchi

uare il voſtro Ragionamento, ſe né

ſi partono a meza Meſſa di Chieſa,

rettando gli altri : il che non tutti

- harranno animo a fare, perchè non

dicaſi,che non potea ſe non eſſere e

qualche Guida, quegli il quale vſcì

Jo. 13 dal Cenacolo a meza cena. Che e

50, ſe,con tutte le induſtrie fin ora det

i ti , gli Vditori ſian pochi, che im

porta ciò ? Non pero debbonſi de

fraudare quei pochi di vna compe

tente Inſtruzione. Il Banditore non

laſcia di pubblicare ad alta voce gli

editti del Principe, benche rimiri

poca gente accorſa ad vdirli.E così

hauete a far voi . Clama: nec ceſſes:

2/58 i quaſi ruba e alla vocem suam. Vn

i" caui frutto, vale a ricom

penſarui abbondantemente tutti i

ſudori, che haurete però ſpeſi , e ,

tutti gli ſtenti; come vna perla di

primaria grandezza,che reſti preſa,

vale, benche ſola a pagar tutti i

patimenti di vn pouero Peſcatore,

ignudo fra l'onde. Vediamo che »

GiesùCriſto fece vna delle ſue pre

diche più ſolenni ad vua femminel

Ia, qual fu la Samaritana. Come do

urà però ſdegnare vn Paſtore,parte

ad immitazione del ſuo Maeſtro

di
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i diuino, parte ad oſſequio, di ragio

mare volentieri a que pochi, che º

egli ha preſenti? Non è douere che

il Pozzo pubblico reſti di mettere

acqua all'iſteſſa altezza, le fonti di

ſgorgare, i fiumi di ſcorrere, per

chè ſono pochi quei , che concor

rono a empirne i vaſi,

. L iſteſſo dicaſi a proporzione e

dell'altra ſcuſa, tratta dalla poca º

attenzione degli Vditori.Chi ſemi

na, laſcia egli per queſto di ſemina

re, perchè il vento talora glimanda

all'aria qualche manciatella di gra

no?Per vna,che ne periſca quante

ſono quelle,che cadono ſui lor ſol

i chi à fruttificare ! Qui ſi vuol più

toſto auuertire,che con l'ecceſſiua

lunghezza, voi non porghiate agli

Aſcoltanti cagione di non attende

re - La vera regola di cibare gl'In

fermi ſi è, poco, e ſpeſſo: altrimenti

invece, che creſca in eſſi il diletto

col caricarli, creſce la ripienezza ,

e con la ripienezza la noia. Sopra

tutto conuien badare di non dare e

in eſcandeſcenze qualuolta miriſi

chi attenda poco, chi diſcorre, chi

dorme , chi fa romore. Se vi par

giuſto, in qualche ecceſſo doler

tiene, fatelo, ma con pace. Sono

diſturbi queſti, procurati ſpeſſiſſi

mo dal Demonio, per render i"
- 2 ai

-
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la parola diuina, a lui si moleſta s.

Così almeno San Giouanni Griſoa

ſtomo fu di ſenſo, che ſuccedeſſe -,

quando predicando , non ſo qual

Att,2o, notte, l'Apoſtolo in certa ſala, cut

9 •
ta illuminata di facole, cadè dall'.

alto vn Giouane addormentato,con

totale ſcompiglio dell'Vditorio,

che ſe lo mirò fracaſſato morir ſu

gli occhi. Però non fate, che il De

monio la vinca . L'eſſer ſuperiore e

a tali accidenti, o caſuali, che ap

paiono, o concertati, ſiccome com

proua aſſai la virtù del Predicato

re, così non ſi può credere quanto

vaglia ad accreditare la ſua dottri

Prou-19 na . Dottrina viri per patientiam ,

I I e noſcitur. Là doue il montare un ira

per ogni poco e ſchiamazzare, e

ſcomporſi, baſta ſouente a rouinar

tutto il bene, che ſi operò, come º

accade in vno ſquadrone vſcito a

combattere, il quale, ſe non conſer

uaſi in ordinanza, rimane vinto più

dal proprio garbuglio,che dal Ni

mico. Nel reſto, ſiccome l'atten

l

zion del Popolo rade volte ſuol eſ.

ſere vntuerſale, così rade volte e

ſuol'eſſere vniuerſale altresì la di

ſattenzione, onde qual ragion vuo

le , che i non attenti ſian di pre

giudicio agli attenti ; Io ſo, che l'

Apoſtolo ordinò al ſuo ri" o
-- --- CI.G

|

l
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a che predicaſſe,non ſolo opportuna

mente, ma ancora importunamen

i te - Opportunè , importunè. Però

chi predica per puro motiuo di ca

rità, come fanno gli altri Sacerdo

, ti ordinari, può ſcuſarſi, quando
non voglia farlo, ſe non opportuna

mente a chi lo deſideri: ma chi pre

s dica per debito di giuſtizia,come a

fanno i Sacerdoti Curati , è tenuto

farlo ancora importunamente a chi

non lo curi.

E da ciò cauaſi la riſpoſta alla s

terza difficultà, nata dal vedere ,

che il Popolo non profitta. Il de- -

bito d'iſtruire, non è allacciato con

si debole nodo allo Stato voſtro, e

che ſciolgaſi come vn naſtro . An

che in caſo, che non ſi riporti alcun

frutto, ha ſempre da predicare, chi

Ina cura d'Anime . In Prelatis pra- Abul.in

dicasio ef debitum ſpirituale deter- Ma se.

minatam , é ideò reddendnm eſt 5. fel.

etiamſ non videatur profeius ex il-.5e. c. 1,

lo.Se al Curato foſſe obbligato a . .

guarire le Anime inferme potrebbe

ritirarſi dal predicare, non le gua

rendo. Ma il guarire non tocca a S. Bern.

lui,tocca a Criſto; a lui toccca ſol, l. 4. de ,

medicare. Curam exegerus , non cu- coſ. c. 2.

rationem - Faccia egli dunque cio, Seneca

che a lui tocca. Si omnia feeit, vt de Ben.

ſanares, peregit Medicus parte ſuas l.7. cap.

· L Può 13.
v

l
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Può il Curato deſiſtere dall'aiutare

con l'Orazione le Anime a lui com.

meſſe, perchè queſte indurate, non

ſirauueggono: Anzi debbe allora

ſoccorrerle più che mai. Dunque

ne anche può in tal caſo deſiſtere

dall'aiutarle con la predicazione

Perchè,ſiccome il Signore,quanti

que poſſa conuertirle da ſe ſenza i

Interceſſori,vuol nondimeno,che ſi

preghi per eſſe indefeſſamente;così

vuole altresì, che ad eſſe ſi predichi,

quantunque poſſa conuertirle da ſe,

ſenza inſtigatori. E con queſta dot

23, q.4. trina, la quale è di Santo Agoſtino,

c. ſcat è tolta ogni replica. Oltre a che ,

non eſi. chi può mai ſaper veramente, ſe il

profitto deſiderato ſegua, o non ſe

gua? Può di leggieri ſuccedere, in

tal profitto,come in quei fiumi, che

camminando per le pianure, vanno

sì cheti, che paiono dare indietro,

e pure non è così, vanno ſempre in

nanzi. La parola di Dio non fu mai

gettata. Verbum meum non reuer

Iſ 5 5. tetur ad me vacuum, diſſe il Signore:

I I • ſed faciet quacunque volui, 3 pro

ſperabitur in his, ad qaa miſi illud.

E queſta ſola ſperanza vi dee baſta.

re di ſegnalato conforto,diuiſando

ui alle occorrenze,ehe Dio vi dica,

Per, 26. come diſſe al ſuo Geremia : Noli

3- ſubtrahere verbum, ſi fertè audianti

&
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e eonuertatur vnuſquiſque à via.

ſeca mala - Quantunque la Conuer

fione non ſia ſicura, chi ſa con tut

co ciò, che ella non autenga ? Però

animateui. Quanti guadagni incerti

s'imprendono giornalmente a coſto

più arduo. Se ſolo ſi voleſſe bada

re ai certi, neſſuno coltiuerebbe i

Campi con tanto ſtudio, neſſuno

negozierebbe, neſſuno naughereb

be, neſſuno andrebbe ad aſſediar

Piazza alcuna, ne ad aſſaltarla. E

pure in ſimili caſi, ſe non ſi ottiene

l'euento deſiderato, è gettata l'o-

pera,e l'oro.Nel noſtro no-Sempre

è di mercede eguale. Aggiugnete-,

che quando ancora voi non haueſte

per lungo tempo raccolto dal vo

ſtro Popolo il frutto atteſo, può

il Signore poi daruelo in vno ſtate

con abbondanza, come fa il Cielo,

che hauendo, tutta la notte, laſcia

ta ſtare la terra arſiccia dipoi ſu

l'alba,le verſa prodigio in ſeno tan

te rugiade, che non ſolo l'abbeue

ra,ma l'inebbia. Pertanto, ſe non a

vedete quell'wtile, che vorreſte dal

voſtro dire , non però douete mai

perderui di coraggio: prima, perchè

queſto vtile , o vi è, quantunque e

non conoſcafi, o vi ſara: e poi, per

chè quando anche mai non vi foſſe,

non è douere, che vna Madre ab:

- - - - - E ban
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32. q-2-

bandoni fino all'eſtremo il Figliuo

lo languido,benchè da Medici ſe lo

ſenta già dare per diſperato. Ne
mo deſperandus eſt» dum in boe cor

c.Ancil. pere conſtituitur, qua nºnnnnanº

lam, & quoa diffidentià atati º fºr º
de Pan. ſilio maturiore perficitur. Più toſto, i

d ſt.7.e p

Nervo o,

s. Greg Gregorio) non ſolamente da Pec

Mor. l. cati del Popolo, ma da peccati ai .

2o, c.18 che più del Predicatore pigliatº da

erchè il frutto viene ſpeſſo impe

dito (ſecondo l'oſſeruazione di San

ciò motiuo di rientrare in voi ſteſ-l

ſo, e di rimirare in che ſtato ſiate,

affine, ſe biſogni, di muouer Dio,

con vn valido pentimento ad inui

gorir le parole voſtre, ſicchè di ſte

rili, che ſiano ſtate finora, diuenga

no omai feconde,

I I.

He ſe quelle ſcuſe, le quali ſo

i no dalla banda del Popolo,sò

si fiacche, che fa di quelle, cheſo

no dalla banda poi del Paſtore- i

Gueſte, a mondarlo dal ſuo delitto,

ſaranno, ſe ſi adducano, vn bagno

per lui d'inchioſtro . E pure chi

non le adduce ? La prima ſcuſa di

chi non predica, e dire, che egli non l

può per le occupazioni. Ma qual

occupazioni ſono mai queſte,"-
- - 2 D
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abbiano tanta forza di diſpenſare ,

vn Parroco da vn precetto e poſiti

uo,e naturale,e diurno,qual è quel

lo, del predicare? ſono temporali, o

ſono ſpirituali ? Se le occupazioni

fieno ſpirituali, quali ſarebbono l'

battere douuto aſſiſtere lungamente

al Confeſſionale in giorno di gran

concorſo,o lungamente attendere a

vn Moribondo;queſte no ſono per

petue, ma di talora: onde conne

han virtù di diſobbligarui per ſem

pre da vn debito, qual è queſto,

che ſe non ſi paga vin di, può pa

garſi l'altro? Che ſe le occupazio

ni non ſono ſpirituali, ma tempo

rali doue è la prudenza qui del Ser

pente, ricercata da Criſto ne' ſuoi

Fedeli;mentre voi, in vece di eſpor

re il corpo a sbaraglio per difende

re il capo , volete che pera il capo

a ſaluare il corpo. Dunque lo ſpi

rituale ha da cedere al temporale ?

Che legge è queſta? Non ſtaqunm

mos derelinquere verbum Dei, e mi

niſtrare menſis , diſler gli Apoſto

Ii, quando ſi mirarono oppreſſi dal

la moltitudine de' iPoueri ognor

creſcenti nella Chieſa nouella:Che

ſe la predicazione diuinanò debbe

ammetterſi per vin opera tale di ca

rità, qual è ſeruire alla menſa de

Poueri, e di che Poueri? di Poue

Ad. 6,

Ma Ila
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ri, non nati, una ben sì fattiſi per

amor diGiesù;giudicate voi ſe deb

baommetterſi per ſeruire alla men

fa de'ſuoi parenti, e di parenti inſa

ziabili, che la vorrebbono fempre

veder più lauta; o ſe debba om

metterſi per ſeruire alla menſa divn

Caualiere, per regiſtrargli i conti,

per riſcuotergli i cenſi, per guar

darne le poſſeilioni, per fargli (a

che temere di parlar chiaro ) per

fargli, dico, il Fattore ? Quando

ſarà buon arte di Giardiniere, non

tagliar più i rami della Pianta vici

na a terra per ſolleuarne le cime ,

ma tagliarne le cime, per accreſce

re i rami vicini a terra, allora ſarà

buona ſcuſa per vin Paſtore, laſciar

di attendere alla parola diuina, per

impiegare il tempo richieſto ad am

miniſtrarla,o ad apparechiaruiſi, in

occupazioni al tutto terreno.

Più vergognoſa è poi l'altra ſcu

fa dedotta dal non ſapere. Chi si

peruerſamente arriua a difenderſi,

merita due gaſtighi: l'uno per l'ef

fetto pernicioſo del ſuo ſilenzio,

che è il dano recato al Popolo;l'al

tro per la cagione di tal fil èzio,che

è la diſaplicazione, e la dapocaggi

ne, che egli anche vsò in arricchirſi

e di ſcieza proporzionata al ſuo mini

ſtero, La Natura prouuede le Ma
- - dri
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dri di latte, prima che giunga ad

eſſe l'ora del parto. Può pero me

ritarſi altro titolo, che di ſtolto,

chiunque vuole partorire anime a

Criſto, mentre ancora egli ha le º

mammelle tutte aſciutte, tutte ari

de a nutricarle ? st in laicis vix tole

rabilis videtur inſciria, quantò magis

in js , qui preſunt, nec excuſatione º

dagna eſt, nec venà ! E poi non può

gia eſſere nuoua in voi coteſta co

gnizione della propria inabilta.L'

aueſte fin da principio. Qual te

merità fu dunque la voſtra quando

vi procuraſte per tante vie vn peſo

così maggior delle voſtre Forze ,

Maſerum eſt eum Magiſtrum fieri , qui

munquam D ſe pulus fuit. Perchè

accettatti la Chieſa, vi dirà Criſto,

o perchè accettatºla ancor non la

deponetti? Chi mai, per verun in

uito,entro 2 promettere di curare »

gl'infermi, ſe non fu Medico? di re

ſtaurare vn podere, ſe non fu Agri

coltore?di riſarcire vn palazzo,ſe

non fu Architetto ? o di fortificare

vna Cittadella, ſe non fu Ingegne

diſt. 38.

c. ſi in

e , anche brauo ? Multo tempore e

diſce, qua poſtmodum doceas , dice

ua al ſuo Ruſtico San Girolamo,

eſſendo troppa vergogna, che i Sa

cerdoti tunc quarant diſcere, cum–

ex officio alios debeant decere. Pe

- E s Io?

Lascis

diſt 6t.

c. Mife

rala eſis

Ep 4.

diſt.36.

c. Qui

Eccleſia
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ſtisis. S. rò, comunque ciò vada, qui non e

Esce. v'è mezzo a voler ſaluarſi: o iſtrui

re i Popoli da ſe ſteſſo, o per boc

ca altrui: da che tale iſtruzione è

vincolata al carico di Curato si

ſtrettamente , che non v'è braccio

vmano pari a ſtrapparnela. In his

S. Bern. duobus mandatis,verbi ſcilicet,et exé -

de cond, pli ſumman tui offici, ſed & eon

4,4. ſcienti a ſecuritatem pendere intelli

ge. Cosi San Bernardo ſcride al

Paſtor ſourano. Pertanto,come a a

ſalaarevn Parroco non baſta il par

lar bene,ſe viue male, e diſtrugge

con l'opera della mano,quanto fab

bricò con la lingua ; cosi parimen

te non baſtagli il viuer bene, ſe al

- buon eſempio non ſi congiunge da

S.Proſt. lui la buona iſtruzione, sacerdos ,

de Vita cui diſpenſatio verbi commiſſa eſta

contem. etiamſ ſaniè viuat, o tanen per

l.I.c.2 o ditè viuentes arguere , aut erube

S. Greg. ſeat, aue metuat, cum omnibus, qui

Paſt. eo tacente perierunt, perit. Et quid

S. Ilar. ei proderit non puniri ſuo, ſi punten

l.8. de , dus eſt alieno peccato ? Tanto pro

Trin. teſtò liberamente San Proſpero,e e

S. Iſid.l. tanto anch'eſſi concordano , San

3. ſent. Gregorio, Santo Ilario, Santo Iſi

S.Chry/ doro, San Giouanni Griſoſtomo,

hom. 6. e chiunque de Santi Padri ab

in ep.ad bia tolto a fulminare vn abuſo si

Philip, intollerabile qual è queſto , di

reg
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regger Anime,e non parlare.

Queſta ſcuſa poi del non ſapere e

º inftruire, ſe non guarda più la ſu

ſtanza della iſtruzione,ma guarda

il modo,ne men ſuſſiste. Perchè in a

vn , come voi, non ſi richiede va e

dire Oratorio, più toſto diſcontier

rebbe:ſi richiede vin dire facile, e

familiare,qual è quel di Padre a Fi

gliuoli:neſi ricchieggono parole e

ſcelte, ma viue quali ſon quelle-,

che pone ſu la lingua va amor cor

diale, di cui è proprio, rendere an

che facondo vno ſcilinguato. Baſta

però proutlederſi di buoni ſenſi: e-º

ſe il dire non ſara si limito, verrà

tuttauia riceuuto ſempre da i più

con ſufficiente riſpetto, a guiſa di

moneta mal improntata , ma non a

calante. In caſo poi, che qualche e

Vdirore ſuperbo haueſſe a ſchiuo

vn dire vmile,che rileua? Sarà do

uere, per faluarſi dal fumo, ſaltar

nel fuoco? Ma tanto fa chi per non

eſſere beffato alquanto da huomini

di poca capacità,e di meno coſcien

za, ſi contenta di andar dannato.

Anche l'Apoſtolo fu nell'Areopa

go deriſo, qual huomo creduto, che

i volea colà vendere fauole per dot

trine. Ma perchè egli, deridendo

dentro ſe ſteſſo i ſuoi deriſori, ſe.

guitò a dire il fatto ſuo, ſenza per
E 4 derſi

8.q. I e ce

Oportet.
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S. Aug.

derſi di coraggio,guadagnò a Crif

tanti huomini, che gli hau rebbe -

perduti, ſe ſi perdea. Si forma daſ

con stor- ſet irr dantes , non perueniſſet Apo

scs, & ſtolus ad credentes. All'Vltimo con

apts e... uiene, ſe non ſi può fare altro, ap:

2. Pare

3. I 6.

der, 52

2o A

bul. . n ,

Paral.

p, 2 . º 3,

23 •

pigliarſi al conſiglio ſuauiſſimo di

S.Carlo, che fu di leggere dall'Al

tare qualche buò catechiſmo,e ſpie

garlo al Popolo, ſecondo il vario

biſogno,che in lui ſi ſcorga. Se neſ

ſun di queſti partiti arriui a piacer.

ui, conuiene in ogni modo cedere

il potto a chi ſottengalo piu degna

mente di voi, non potendo i Parro

chi ſtar dentro il Tempio di Dio,

come ftauano innanzi ad eſſo quelle

due ſmiſurate Colone di Salamone,

che vuote affatto di dentro,non ſer

utuano di ſoſtegno ad alcuna mole,

ma ſolo di trattenimento alla viſta

de'riguardanti. Volete voi guada

gnare,e non faticare ? Gia vi diſſi,

che queſto è rapire le rendite della

Chieſa, non è riſcuoterle, e ve -

lo torno a che a dire, con rammen

tarui o ſpamento, che hatea di ſe e

chi dicea ne l'eſaminarſi : Si fruci us

terra come di abſque pecunia E che

è mangiare i frutti della terra, e

non comperarli, ſe non che volere

dal Popolo gli alimenti,e poi non

gli rendere le iſtruzioni douute a

Ia:
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ragion di eſſi? Fruſtus terra abſque s. Greg.

pecunia comedere, eſt, dice S Grego- Moral.

rio: ex Eccleſia quidem ſumtus acci- l. 22, r.

pere, ſed etdem Eccleſia pradicationis 16.

officium non prabere.

Ma tanti Paſtori non predicano,

e pure non ſi tengono per dannati.

Queſta è l'ultima ritirata, doue la

Negligenza ſi fa più forte,l'eſempio

di molti, quaſi che diuenga già le

cito ciò, che è vſato. Peccator ho

movitabit correptionem , dice l'Ec

cleſiaſtico. Ma per isfugir la cor

rezion , che fara? Riuerrà più d'

vno, che opera come lui . Et ſecun

dum voluntatem ſuam inueniet com -

parationem . Per riſpondere dun

que adeguatamente alla oppoſizio

ne, diſtinguerò in queſta foggia. Se

ſi parli de Parrochi di Città, può

auuenire, che quiui tre circoſtanze,

o gli aſſoluano totalmente, o li ren

dano meno rei. La prima è il mino

re biſogno de' Parrochiani, i quali

nelle Città non ſogliono eſſere sì

ignoranti di ciò, che ſi appartiene »

al viuere criſtiano, e più anche al

credere. Tutti i Peſci hanno biſo

gno di ſale, ad eſſere conditi; ma

meno quei, che nacquero in acqua »

ſalſa . L'altra circoſtanza è a cagio

ne del Regolari, i quali a ſolleuare e

i Paſtori nelle Città dalla loro pre

- E 5 di

Etc,

2 Is

»
- -
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dicazione,ſottentrano in molto nu

mero. E però doue ſono tanti quei

Venturieri, che ſi offrono a com

battere l'Ignoranza, e che la com

battono, può ſtimarſi alquanto ſcu

ſabile, chi tira il ſoldo a tal fine, e e

pur non l'aſſalta . La terza ragione

è più valida : ed è , perchè non ſi

coſtumando nelle Città d'Italia,che

i Parrocchiani le feſte vadano alla

Chieſa lor Parrocchiale per voir

Meſſa, ma a queſta, oa quella, do

ue più il loro ſpirito gli ſoſpigne,

come farà il loro Parroco ad iſtru

irli?Nel rimanente, ſe gli haueſſe e

preſenti, qual dubbio v'è, che fa
N. rebbe anch'egli tenuto a non li ri

mandare da ſe digiuni è mentre il

paſcerli con la parola diuina,quan

to,egli può,è tanto inalienabile dal

ſuo carico, che hauendo la Sacra

Barb. de Congregazione fatto decreto, che,

eff. Par. predicando il Veſcouo, tacciano

c 4. n.2. tutti gli altri Predicatori, ne ſaluò

3 e i Parrochi; anzi dichiarò, che non

ſi poteſſe mai loro per tal cagione e

dal Veſcouo impor ſilenzio : e ciò

non per altro, come appariſce, ſe e

non perchè non è giuſto d'impedire

a veruno le parti ordinarie,e no i

delegate, del douer ſuo qualora »

egli le voglia compir da ſe. Tutto

l'oppoſito è de Parrochise ci
- lo
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li,o delle Campagne. Quiui ſcar

4iſſima è la parola diuina, ammini

ſtrataui da'Regolari, e ſouente niu

na,mentre fuori della Quareſima- i

non vi arriua . Sicchè , tacendo i

Parroco, ognuno tace. Dall'altro

lato, va quisti il Popolo molto più

alla Parrochia, che talora è i vni

ca Chieſa di que contorni, o è la

migliore: e poi molto più egli ha s .

quiui neceſſità di chi lo iſtruiſca-,

tanto egli è rozzo. Però non vale

la parità dell'eſempio cittadineſco,

qual egli ſia. Vna Madre potra ſen

za gran copa laſciare di dare il lat

te a vu ſuo tenero Figliuolino,qua

dov'e vua Balia amoroſa, che vuol

fottentrare al peſo di alimentarlo,

Adunque potrà laſciare parimente

di darglielo quella Madre,che ſe lo

vede morire dinanzi agli occhi per

nulla più, che per mancanza di chi

ſtrignendolo al petto, gli ftiiii in

bocca via gocciola di riſtoro º An

zi, non oſtante qualunque Balia, ha

la Madre da procurare, più che e

ella può,di allettare il Figliuolo da

ſe medeſima, perchè altro ſapo, e-,

altro ſpirito da al Bambino il latte

materno, che lottraniero. Lapa

rola voſtra oh quanto di ſua natu

ra puo più nel cuore del voſtro Po-,

Polo, che l'altrui: E la ragion'è,

-
6 Per
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perchè a voi è tenuto Dio di cori

correre molto più a gui vos audit,

me audit. E a quale bocca fè Criſto

vn onor sì grande , di non la di

ſtinguere dalla propria ? Lo fece e

alla bocca de' Surrogati, de' Suſſi

diari, de'Mercennai; No. Lo fece e

alla bocca vnica de Paſtori. Che e

dunque ſtare a mirare ciò che altri

operi,quando il non predicare,in

vn come voi, non è eſempio laude

dole,ma dannato: non di vſo, ma s

di abuſo; non di verità, ma di ab

baglio ? Non ſi può da veruna con

ſuetudine mai preſcriuere contra s

S. Th-I ciò, che è di ragion diuina. Nulla

2 7 97 conſuetudo vim legis obtinere poteſſi

ar.3 ad contra legem diuinam, dice S.Tom

I » maſo . Onde vna conſuetudine tale

- non è al fine altro che vna corrut

ºiº 8 e tela più inueterata conſuetudo ſine,

Cºſac- veritate, vetuſtas errori s eſt. Che e

tudº ſe non per tanto i Parrochi tacitur

mi non ſono puniti, ne pure nelle

Ville, da loro Veſcoui, ma ſofferti,

che volete voi ch' io vi dica s º

Vale ciò forſe punto ad allegge

rire il debito voſtro? Se non ſono

puniti, dour ebbon eſſere. L'impu

nità donata a i delitti è accuſa-s

del Giudice, non è giuſtificazione

de i delinquenti. Però a me non ſi

ſpetta d'entrare in ciò, Vi i"
- Cill
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da chi dee penſarui. Io ſolo vi dico,

º che a tutti quei Paſtori,che non han

º bocca, ſe non a quanto la fanno ha

º uere anche i mutoli al par d'ogni

o altro : 9ui Elementa Eccleſiaſtica , S. Gregº

muti manducant: ſarebbe meglio eſ- Morale

i ſer puniti di quà, perchè cosi, rau- l. 22, c.

uedendoſi, non farebbono poi pu- 16.

i niti di là . E'forſe felicita di vna ,

Vite luſſureggiante, l'eſſer laſciata

dal Vignaiuolo traſcorrere a piacer

fuo,ſenza prouare vn pennato mai,

che la mozzi, che la mortifichi ?

Anzi queſta è la ſua diſgrazia mag

giore, perchè così diuenendo tra s

poco ſterile, non rimarrà più buona

ad altro, che al fuoco. Credete º

voi che Criſto al ſuo Tribunale vi

vorrà giudicare ſecondo la conſue

tudine? Si, s'egli haueſſe detto nel .. -

ſuo Vangelo: Ego ſum conſuetudo. diſº 8-e-

Ma egli diſſe: Ego ſum veritas. E ſi fºſº

però no vi giudicherà ſecondo ciò,º

che gli altri faceuano, ma ſecondo

ciò che doueuano fare di verità.

Reſtate dunque pur perſuaſi, che

" ne' Paſtori Sacri l'ammaeſtrare, e º

l'ammonire è veramente vn debito -

ineſcuſabile, Inexcuſabile debitum,º

quale egli è chiamato ne' Canoni º º

dagli Apoſtoli. E però a che più º 58:

tante ſcuſe? Non vaglion nttila-.

ſanzi, come il ferro touente, quan
CO
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to egli è più percoſſo ſu dura ancu

dine, tanto più viuo sfauilla da cia

ſcun lato: così queſta verità irrefra

gabile, che io vi moſtro qunato più

vien côtraſtata dalle ragioni addot

te in contrario, tato più diuien ma

nifeſta.Onde in vece di fiſſar gli oc

chi ſu Parrocchi negligéti per im

mitarli, conuien che voi li fiſſiate º

nei più zelanti (dachè per fauor di

Dio non ne mancano da per tutto)

e che ſcorgendo quanto bene eſſi

adempiano le lor parti, impariate e

anche voi da loro ad eſſere ſaggio

in tempo,e a dimoſtrarlo, col preu

uedere al danno, non meno di voi

Eec.37. medeſimo , che all'altrui . Vir/s-

27 e piens erudit plebem ſu an . Quel Pi

loto, il quale non porre in ſaluo

quei Paſſeggieri, che accolſe nella

ſua Naue,non vi pone alla fine ne e

anche ſe : e ſe quei ſu l'alro peri

ſcono per la mala condotta che da

lui hebbero, pere anch'egli. Dun

Ecc.32. que , Rettorem tep ſuerunt ? Siete ,

l a

-

poſto al timone ? Orsù. Noli extolli.

Non confidate di voi più del con

ueneuole. Eſto in illis quaſi vnus ex

ipſis. Mirateui, come ogni alrro de'

Nauiganti, ſoggetto ad andare a s

fondo. Curam illorum habe, & ſie

confide. Guidate in Porto con gran

timore, non ſolamente di loro, ma

di
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ii voi ſteſſo,tutti coloro che haucte

i1 l voſtro legno, e non dubbitate -.

Allora ſi, che v'entrerete anche »

voi.Queſta è la ſperanza fedele, ma

in fie:ne è l'vnica.

C A P O V II.

2D i quali mezzi abbia il Parroco da

valerſi nella ſua Predicazione ,

a renderla fruttuoſa

Ffinchè vna ſpada faccia »

A gran pruoue, due ſono i re

quiſiti, che ſi richieggono,

L'vno è,che ſia formata di buona »

tempera: l'altro è, che ſia maneg

giata da braccio buono. E queſti

due ſi richieggono parimente,affin

chè facciale la parola diuina, che o

è quella ſpada, che col ſuo taglio

aſfilato ha fin da giungere a tanto

di diuidere in vn huomo ſteſſo la s

parte animale di lui, dalla parte e

ſpirituale . Pertingens vſque ad di- Heb.4 -

uſione n anim º , ac ſpiritus. Con- 12.

uiene che l'induſtria del Sacerdote

vi contribuiſca dal canto ſuo si la

ſcelta delle materie, e si la maniera

di eſporle, che è la tempera della s

ſpada; e con utene che la Grazia vi

aggiunga la ſua virtù, imprimendo

altamente nel cuore degli Vditori

quel
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quelle verità , che da ſe ſole non ,

paſſerebbono punto di là da gli

orecchi : e queſta è la forza del

braccio,

I.

Ra intorno alla ſcelta delle ,

materie per iſtruire, non ſa

Prei dirui altro, che riportarmi a

tanto , che ſu ciò è ſtato dato alla ,

luce abbondantemente in più lau

deuoli Catechiſmi, che ſono le mi

niere di vn tal metallo. Solo io poſ

fo aggiugnerui, quanto alla tempe

ra (voglio dire alla eſpoſizione) che

la materia da eſporſi non può ſe ,

non eſſere di due generi: altra ſpe

culatina, altra pratica: cioè, altra

ordinata a ciò, che ſi ha da credere

da vn Criſtiano, altra ordinata a

ciò che ſi ha da operare. In ordine

al primo genere ho da auuertirui,

che nell'eſporre certe verità, vili,

ma ſottili non le portiate in aſtratº

to» perchè il volerle inſegnarcosì, -

è vn voler paſcere la reſpirazione ,
di vn aere così puro, così purgato,

che l'alito non vi regga. Pertanto,
ſiccome nel valicare montagne al

ºime,fa di meſtieri per viuervi ad
denſar l'aria con frequenti ſpugne

bagnate, così con gli eſempi, con i

- le

l

l



- capo Settimo. r 13

I e eſpreſſioni, e con le ſomiglianze

i più popolari, fa d'vopo che voi

i , édiate ſenſibili le iſtruzioni di tali

coſe intellettuali,che ſempre al vo

ftro Popolo ſaranno ardue,e pure è

neceſſariſſimo che le ſappia.Eccone

vna ripucua. Se voi direte al Po

polo,che la Gratia ſantificate è vna

qualità diuina,la quale abbelliſce a

l'Anima a marauiglia , gli direte il

vero,ma egli poco ancora ne inten

derà. Là doue ſe voi, detto ciò, li

ſoggiugnerete, che ſiccome il Fer

ro,uelato di ſua natura, ruginoſo,

rigido, e greue, contuttociò poſto

che ſia dentro vna acceſa fornace,

s'infuoca in modo che non par più

ferro, ma fuoco, e di utene ad vn-e

attimo traſparente, trattabile,e

tutto pronto a ciò, che ſi vuol di

lui ; così l'Anima, che per ſe ſteſſa

è si fredda nell'operare, e si difet

toſa,inueſtrta che ſia dalla Grazia -

ſantificante e ben penetrata,viene e

a partecipare la Natura diurna si

intimamente,che ſi ſolleua con ogni

facilità ad operazioni ſtranilline ,

ſublimſſime, e ſuperiori ſenza pa

ragone a quante ella poteſſe giam

mai ſperare dall'eſſer proprio; ſe e

voi, dico, vi dichiarerete così, non

ſolo direte il vero, ma lo farete an

che intendere di maniera,che i Po

Polo
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polo reſti moſſo e cosi accenda ſi ad

acquiſtare più vigoroſamente quel

bene,che apprende più viuamente.

Però va a delle induſtrie maggiori,

che vſi ogni Paitor d'Anime, nell'

eſporre i miſteri di noſtra Fede ha

da eſſere queſta, di adattarli con a

tali ſimilitudini alla capacità di cia

ſcuno più che ſi può, altrimenti ſa

rà vana ogni ſua fatica; ſiccome va

na ſarebbe la fatica di vn Capitano,

º il qual ſi voleſſe impadronire di vn

baluardo, e pure non vi ſi accoſtaſ

ſe mai col cannone, me lo batteſ

ſe mai da vicino, ma ſol da lungi.

Quindi voi che leggete ſpeſſo il

Vangelo, vi accorgerete quanto il

Redentore foſſe amante già di pa

rabole,cioè a dire di paragoni. Sine

Mattt parabolis non loquebatur ets : non ,

13.34 ſolo perchè queſte erano molto in

vſo fra Paleſtini, ma più ancora ,

perchè,douendo egli portare il pri

mo dottrine reconditiſsime a tutti i

Matt paſſati ſecoli, erudiare abſcondita al

19.35. com/ittutierre Mundi, era di meſtieri,

che con le ſomiglianze, ora del Se

minatore, ora del Paſtore, ora de'

Peſcatori, ora della Vite, ora d'al

tre fimili coſe, ſoggette a Senſi, ad

dimeſticaſſe dottrine tali alla turba,

ſicchè la turba intendeſſele,o ſe non

lº intendeua alla prima (come pur

trop
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si troppo douea ſuccederle per la ſua

:: Prauita ) ella pigliaſſe quindi alme

:: no occaſione d'interrogarlo a ſpie

gare tali parabole, e ad applicarle

Ediſere nobis parabolam ſtam.Quan

i do però ne libri buoni incontrate

di tali ſimilitudini popolari, nota

tele a voſtro prò, sì per hauerle e

pronte al biſogno, e si per abilita

i re la voſtra mente a produrne di

altre conformi ad eſſe : come au

utene ſpeſso alle Madri, di fare e,

anche non volendo, le Proli di fac

cia ſimile a quella immagini, che -

han.o ſempre dinanzi a gli occhi

ne quadri delle lor camere.

. L'altro genere di materia per le

inſtruzioni, e indirizzata a coitumi:

e quiui, ſe volete far frutto vero,

conuien che voi procuriate di di

ſcendere grande mente ai partico

lari. Anche in queſto io mi eſpliche

rò. Se voi per figura, dite al Popo

lo voſtro,che le occaſioni caccius

hâno da fuggirſi, il Popolo ſi divo

ra queſta verità intera intera,ſenza

riſentirſene punto, come ſarebbe di

vn granello di ſenapa non peſtato

Ma ſe voi gli dittinguerete due for

te di occaſioni, rimota,e proiina-º»

e gli direte, che ſe andando qualcu

no frequentemente ad vna tal caſa,

auuiene di radiſſimo, che vi picchi,
l'atì
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l'andarui non gli è allora più che

occaſion rimota; ma che, ſe avvien

che vi pecchi frequentemente, gli è

- occaſion proſſima; ond'egli allora

è tenuto per neceſſità di precetto,

e di precetto diuino, a non v'andar

più: queſta verità feriſce ſu'l viuo,

e qual granello di ſenapa, non pur

peſto, ma sfarinato, ſi fa ſentir fi

no agli occhi. E tale è il modo di

adempir bene ciò che ricerca il Si

gnore da'ſuoi Paſtori là doue dice, .

che apparecchino al Popolo quella

ſtrada,che egli dee tenere a ſaluar- |

ſi,non ſolo con ſpianargliela, ma i

con laſtricargliela, douunque anco

rafia d'wopo, di pietre elette, cioè .

addattate al biſogno. Preparate vian

y. 62. Potulo, planum facite ter eligite e

19' lap des. Lo ſpianargli la ſtrada ſi

- fa c6 rimuouere dal Diſcorſo tutta

quell'arduità, e tutta quell'altez

za, che impedirebbegli la pronta a

cognizione del vero, il lattri car

gliela di pietre elette ſi fa,con inca

ſtrare di più nel diſcorſo Reſſo quei

particolari goueuoli, che fanno al

caſo più ad vna gente, che all'al

tra. E tale è il modo di conſolare o

parimente la Chieſa,e di raſciugar

le le lagrime oma dagli occhi,men

tre ella mira giornalmente perire e

tanti ſuoi Parti, ſe non per manca

- men
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raento di pane(perchè v'è pure chi

> orgalo predicando) almeno per

nancamento di chi lo ſpezzi; per

zhè raro è chi predicando lo porga

si ſminuzzato, che ſi poſſa maſti

car con faciltà da maſcelle deboli,

Paru uli petterunt panem , 6 non ,

srat, qui frangeret ets. Io ſempre ho

timato molto il parere di vn huo

è" , il quale ne ſuoi dotti

Conenti ſu l'epiſtole Canoniche-,

laſciò ſcritto, che ſe la maggior

corn.a.

Laptde

in Ep.Se

Iac, c. 2 a

72ta e I3 e

parte de' Fedeli adulti ſi danna , ſuper il

(com'egli giudica) ciò prouenga

non poco dalla inconſiderazion de'

Predicatori, i quali trattano ſpeſſo

argomenti buoni , ma vniuerſali,

ſenza mai calare dall'wn.itlerſale al

particolare, cioè, a quelle conſe

guenze pratiche, che dee la gente e

in diuretualmente applicare al biſo

gno proprio. Perche la gente non a

ſa, o ſe ſa , non vuole da ſe ſteſſa s

durare quella fatica, per altro in

grata di tagliare al ſuo doſſo quel

la dottrina si generale, che riceuè,

qual pezza di panno fino, ma tutta e

intera, e di argomentare,a cagion a

d'eſempio , che ſe la Gloria del

Mondo è vma Gloria vana (come

diſſe il Predicatore) dunque neſſu

no per timore di vn motto, che

vengali da Compagni, hafi la

- Cia

-

la verba

Super

exaltat

Miſeri

cordia

Iudiciii,



l

I 18 Capo Settimo e

licare di ftare in Chieſa modeſta.

(

|

mente di tacere quando altri chiac

chieri, di frequentare i Sagramenti,

di sfuggire gli Sfoggi, di rinunzia

re alle Mode men vereconde; ma

che ciaſcuno ha da curar di gradi

re,ancora nella veſte, più a Dio,che

a gli huomini. Queſta è la via di

giouare aſſai nelle Prediche: ſup

plire a ciò, che non ſa fare chi ode,

o che non vuol fare: mentre ciò

non ſolo è porgli in mano la chiaue

da rientrare in ſe ſteſſo, qual è

qualunque correzzione opportuna

s. Greg. (Clauis apertionis eſt ſermo corre

Paſt. p. ationis ) ma è leuargli anche la fa

2 c.4, tica di volgere vna tal chiane di

mano propropria ; volgendola voi

per lui, là doue fa più meſtieri di a

prirgli vſcio. -

E ſe è così, eccoui dunque don

de appariſce tutt'ora pù la ingiu

vizia di quelle ſcuſe, addotte nel

Capitolo precedente, quando ſi aſ

ſcriua, che i Parrochi proueggono

abbondantemente al biſogno de'lo

ro Popoli,con chiamare vin Predi

catore in tempo di Quadrageſima,

che li ſerua. Belliſſimo ſotterfugio.

Non ſolo con queſto non proueg

sono eſſi abbondantemente al biſo

gno del loro Popoli, ma neanche

tanto che baſti. Prima perchè, ſe e

- UQ Il
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non pioueſſe più che vna volta -

l'anno, ſicuramente via tal pioggia

non varrebbe al biſogno di quelle

Piante,che ſi hanno ad alimentare.

Dipoi perchè non ſempre detta

pioggia è qual dourebb'eſſere. Che

voglio ſignificare ? Non è piog

gia che interniſi nelle viſcere della

terra, mentre si poco intende il

Popolo rozzo di tali prediche, che

nulla ne porta a caſa. Se la Madre

non balbettaſſe ancor ella col filo

tenero bambolino, non gl'inſegne

rebbe mai a fauellare. E quelto è

il vantaggio grande dell'iſtruzione

data da vn Parroco di ſua bocca

che non ſolo ella è più continoua»

ma ancora più fruttuoſa, perche

diſcende più a certi particolari, i

quali ſi cofanno anche più a chi ra

giona familiarmenente dall'Altare

qual Padre, che a chi tuona dal

Pulpito qual Meſſaggio. oportet,

eum,qui inſirut Animas rud s» eſe

ralem,vi pro ingenio diſcentiam ſene

tipſum poſit aptare, é verb, ora nºn

pro audienti, capacitate dirger , di

cea S. Pietro a confuſione di certi,

che pongono la lor gloria in fºrſi

più ammirare dal Popolo come

dotti,che intendere come pºi,

Vero è che, a non vrtare, ſi vo:

gliono ancora in queſtoº" gli

- effet

8. q.1.e.

oportet.
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eſtremi, ſicchè per non dir poco, ſi

dica troppo.Però l'eſtremo oppoſto

può incorrerſi doppiamete.E in ciò,

che ſi dice, e in quegli per cui ſi di

ce.Quanto aciò,che ſi dice,guardate

di nò particolarizzare ecceſſiuamé

te in materie lubbriche,onde non

- auuenga avoi,come a quel Caualie

re animoſo,il quale ferendo il Dra

go rimaſe autelenato per via di

quell'aſta medeſima, con cui il feri,

Almeno ſi può temere,che le perſo

ne innocenti apprendano qualche

malizia da ſimil dire troppo eſpreſ

ſuo,o troppo eſemplificante, e che

alle Fanciulle rieſca di nocuméto l'

Aldrou, aſcoltar ciò, che ſarebbe per altro

l. 15. de di giouamento alle Maritate.Quell'

Auibus. elleboro, che è cibo alle Tortore, i

è toſſico alle Colombe. E con tale i

occaſione mirate ancora, che non a

ſolo il voſtro parlare ſia coſtumato,

ma lontaniſſimo da boffonarie, da

fauole, da facezie, e da certe ine

zie giocoſe, che come oppoſte al

decoro, più che procurano di ri

creare chi aſcolta, più tolgon an

che di credito a chi ragiona, quaſi

che egli ſia Paſtor tanto mal accor

to, che ſi creda di render paghe col

ſufolo quelle pecore, che non ſa ,

nutricare con le vermene E ciò in si

ordine al Primo ſcoglio. Quanto

Poi

l

l
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poi a quegli, per cui ſi dice,che era

il ſecondo, guardateui di nò pigliar

mai di mira veruno in particolare -

º di modo tale, che i Vditorio ſi ac

corga di chi parlate. Per queſta o

; via ſi perde a diſmiſura del Sacer

dote la ſtima, o ſe non altro la be

i neuolenza del Popolo: e con ciò ſi

i perde anche il frutto, non valendo

: che le parole ſian vtili, quando i

cuori a riceuerle fieno auuerſi . Re

pugnante naturà nihil medicina pro- Cei/. l.

ficiet . Diſſi , che ſi perde la ſtima–, 3 c.1.

perchè il Maledico è giudicato dif

ferire pochiſſimo dal Malefico: e ,

maſſimamáte, quando ſi può ſoſpet

itare,che il Curato ſi vendichi, sfo

gando in pubblico le ſue paſſioni

priuate. E diſſi, che ſi perde l'amo

re, perchè molti,o del Parentado,o

degli Amici, o degli Aderenti di

chi vien ferito col dire, ſi alienano

da chi dice: ond'è,che ad vn tal Sa

.cerdote auuiene, come ai Satirici,

i quali per non perderevn bel det

ro, ſi acquiſtano con quel detto più

di vn Nimico. Ed in tal caſo le ri

Prenſioni di lui, benchè ſalutari, ſi

riceuono come colpi di Auuerſa

rio,a ribatterli, non come di Ceru

ſco, a riſanarſi. –

Scanſati i ſudditi ſcogli, conuien

Poi ſopra d'ogni altra coſa, che -

- F Ilon

-
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non vi vergognate di replicare all'

Vditorio più volete certe verità fò

damentali, le quali importa molto

d'imprimergli nella mente. Altri

menti il fauellarne tra l'anno vna ,

volta ſola, ſarà come ſe mai non ne

fauella ſte, mentre ſarà come vn po

ſare il ſigillo ſopra la cera, ma non

lo premere. Pradica, verbum, inta ,

opportunè, importunè. Senza vna tale

inſiſtenza non ſi fa nulla, mercè che

ſenza ritornare più volte intorno

alle mura - di Gerico, non ſi ab

battono : uon ſi atterriſce l'audacia,

non ſi atterran gli abuſi, non ſi per

uiene a diuellere, a diſtruggere, a

diſperdere, a diſſipare certe maſſi

meree, che tanti hanno in capo,

come pure è tenuto fare qualunque

Parroco, il quale, chiamato a parte

della ſollecitudine Epiſcopale , è

conſeguentemente chiamato a que

ſto, vi euellat, é diſtruat, é d ſper- -

dat, 6 diſſipet , tuttociò che nel

campo della fua Chieſa va pullulà

do di rampolli venefici, ſempre e

sbarbati, e ſempre rigermoglianti !

Ne è da temerſi quel tedio, che può

talora il Popolo cocepire dall'vdir

ſi replicare frequentemete vna me

deſima verità : perchè incontamente i

ſi può ritorcere con vantaggio l'ac

caſa contro di lui, riſpondendo,
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non eſſere di douere,che finiſca pri

ma lo ſradicameto delle cicute, che

il loro rinaſcimento; prima i rime

di, che i morbi; prima le ripren

ſioni, che i mali. Nunquam nimis dr

citur, quod nunquam ſatis diſcitur.

Anzi queſta ſanta importunità rie

ſce finalmente l'aſta più valida a

debellare le maluagità inueterate,

che però veggiamo quanto di eſſa »

amaſſero, di valerſi nel loro tem

pi i Dottori ſacri Il primo a dar

i ci illuſtre eſempio di ciò, fu l'Apo

ſtolo San Giouanni, di cui narrò

S. Girolamo, che portato in Chieſa -

per la decrepità fino a braccia da'

ſ e Diſcepoli, Nihil aliud perſin

guas ſolebat proferre collettas , niſi

hoc : Filioli , diligite alterutrum . :

e dopo lui nò ceſſarono mai di dar

lo più altri Santi, di zelo ſimile al

ſuo; ma ſpecialment S. Gtouanni

Griſoſtomo, vera Idea de'Predica

tori, il quale non facea quaſi Omi

lia al Popolo, in cui non tornaſſe a

rimemorar le medeſime corrottele

di giuramenti falſi, di vbbriachez

ze, di beſtemmie, di borie, di luſſi

vani, e a rimprouerarle. Non può

ſpiegarſi a ſufficienza il gran bene,

che a poco a poco farà nella ſua o

Parrocchia quel Sacerdote, il qual

ſeguiti queſto eſempio . La cambie

Seneca,

Pp. 27

im ep. ad

Galat.l.

4. c.6.

2, ra
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- rà tutta in altra. Dicono, che per

hauere Pauoni bianchi, conuiene »

imbiancare non pure il Nido, dou

eſſi couano,ma tutta parimente la

ſtanza da ciaſcun lato . Quell'udirſi

da ciaſcun lato commendare il can

dore dell'oneſtà, la ritiratezza, il

riferbo, la verecondia ; a poco a s

poco cangia i penſieri in capo ai

Maggiori, e per mezzo loro, o li

cangia, o li genera in capo ſimil-.

mente ai Minori, i quali nell'opi.

nare,e nell'operare, non hanno al

tra regola,che le opinioni,e le ope

re de'lor Maggiori ſudditi , da cui i

dipendono , e con cui dimorano i

ognora. v .

I I.

º M A che ? Queſta è la ſola tem

N pera della ſpada . Rimane il

braccio:e tale è la Grazia diuina– ,

ſenza la quale ogni parola,che da º

voi proferiſcaſi, è tiro, ma non è

colpo . Niſi intus ſit qui doceat »

S. Greg. dea oris lingua exteriàs in van um

vo. 3o, laborat. Però, quantunque ſia vo:

in Eu, ſtro debito il procurare più che ſi

può quelle doti,che vi rendano abi

le a dir con frutto: contuttociò non l

hauete da collocare in eſſe vna mi

nima còfidenza,ſiccome fanno i Di

C1 -
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citori profani, ma l'hauete da met

tere tutta in Pio; adoperando an

che voi le induſtrie vamane bensi fi

no a ſegno giuſto di eloquenza, e di

erudizione,ma ſolaméte quali con

dizioni da Dio volete al conſegui

mento dei fine, non mai quali ca

gioni da ſe baſteuoli a conſeguirlo,

Il fine de'Dicitori profani è perſua

der coſe tutte, che non traſcendo

no l'ordine naturale, come ſareb

bono:aſſoluere vn Reo di morte, o

dannaruelo, ſedare vn tumulto,

sborſare vn tributo, concludere e

vn aleanza. E però non è da ſtu

pire ſe quelli tato ſi fondino ſu pre

cetti della loro arte.Il fine dei Di

citori ſacri all'incontro è perſuader

tutte coſe traſcendentiſſime,come e

ſono le maſſime della Fede, non pu

º re incognite ai ſenſi, ma fin oppo

ſte. E però chi può giugnere a ra

dicarle in vn cuore carnale, cupi

do,altiero,ſe non è Dio? Mosè po

tè con la ſua parola cambiare più

facilmente,e le verghe in ſerpi, e o

l'acque in ſangue,e il di chiaro in

i notte palpabile, che l'animo di vn

Re d'orgoglioſo in pio.

a Per ottenere poi da Dio queſto

º aiuto, che qual braccio inuincibile

ha da far tutto, biſogna auuezzar

, ſia chiederlo inſtantemente: e ciò

F 3 maſſi

-

-
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2. Efd.2

diſi. 36.

c.ſi quis

vult,

maſſimamente nell'ora del Sagrifi

zio. Oraui Deum caeli, 6 dizi ad

Regem. Prima conuiene raccoman

darſi a Dio, poi parlare all'huomo;

perchè ſiccome le Saette ſcoccate e

all'alto, nel tornar giù , feriſcono

il Nimico molto più al vino, di

quello che il ferirebbono, ſe foſ

ſero di primo lancio autuentate con

tro di lui; così quelle ragioni, che

ſono ſtate raccomandate prima al

Signore con l'Orazione, e quaſi vi

brate a lui, ſcendendo dal Ciel fu

premo, vengono poi giù con tal

impero, che no v'ha elmo di oſtina

zione baſteuole a ributtarle. E ciò

più anche ſe all'Orazione ſi aggiun

ga la meditazione delle medeſime e

verità,che ſi hanno a ſpiegare,giac

chè di queſta ancora ſi ha da com

porre quell'Orazione, che è neceſ

ria al Paſtore , vt alla doceat , qua .

a Deo ipſe de dicerit - Come può mai

ferire vn Artiglieria, che non ab

bia ancor preſo fuoco ? o come-

può mai ſcorrere vna Fontana, che

tuttauia ſi ſtia rappreſa dal ghiac

cio? Per imprimere in altri le maſ

ſime della Fede,conuiene che pene

tratele bene innanzi, voi ne ſiate

già perſuaſo sì pienamente che non

pur ne abbiate vn poſſeſſo ſpeco

latiuo, ma inſieme pratico - Altri

men
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a. menti chi è lucido ſolo imperfetta

mente, com'è il colore, non potrà

illumrnare altri,come fa la luce,ma

séprehaurà biſogno di eſsere illu

minato: e così auuerrà, che ſi reſti

no in vn grado medeſimo d'igno

ranza il popolo, e il Sacerdote. Et

erit , ſicut Populus , ſe Sacerdos.

Finalmente dal trattare ſpeſſo con

Dio,chiedendogli la ſua grazia, e

meditando le ſue parole, ne pro

uerà in voi l'eſemplarità della vi

ta, sì neceſſaria a muouere chi vi

aſcolta. E allora il frutto è ſicuro,

quando ſi conferma con l'opere-,

quello che fu inſegnato con la do -

trina,e non ſi diſtrugge. Ma di tale

eſempio più lungamente a ſuo luo

go. Per ora vi dico ſolo, che ſicco

me viuendo bene, e inſegnando be

ne,moſtrateal Popolo la ragion ,

che ha di viuere bene anche egli;

così inſegnando bene, e viuendo

male, moſtrereſte a Dio la ragione

di condannarui . Bene viuendo, cºr

bene docendo, Populum inſtruis quo

modò debeat vuere: bene autem do

cendo,6 male viuendo Deum inſtruts,

quomodò te debeat condemnare:

Diſt 4o.

d, Mul

ti,
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giale ſia la via da tenerſi nel la

iſtruzione particolare de'

Fanciulletti,

tanto la buona iſtituzione de

Giouani, che tutti al pari foſl

darono ſempre in eſſa le ſperanze o

della Repubblica più ſicure : ne da

verun altra ſementa, più che da i

queſta, ſi ripromiſero maggiori mi

le ricolte ne mai migliori. Mirati ,

però voi,ſe ſia giuſto, che traſcuriſi

I Saui Legislatori apprezzarono

punto da vm Paſtor ſacro. Anzi que

ſta iſtituzione ha egli da hauere a s

cuore ſopra di ogni altra : perchè,

ſiccome chi è il primo a dipignere

in vna tela,ſe la fa ſua;così chi arri

ua a ſcriuere ſu la tenera Giouentù

ciò,che a lei conuienſi, prima che il

Demonio vi ſcriua co' ſuoi tizzoni

infernali ciò, che diſdice, la guada

gna a fe facilmente, per farne vn

dono ſceltiſſimo a quel Signore,che

n'è sì vago. Veggiamo adunque due

coſe: Prima ciò,che in tale opera a

voi fiete obbligato fare per debito

dell'Vfficio; poi ciò che potreſte

aggiungere, e che doureſte, per ſu

pererogazione di carità.

A co
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I.

Cominciare dal debito. Innan

zi al tutto, ſiete obbligato ſot

to precetto ſtrettiſſimo d'inſegnare

a Fanciulli i primi rudimenti della

Fede Criſtiana, che ſono i contenu

ti nel ſimbolo degli Apoſtoli:mercè

che douendo i Bambini,fino dalla s

tenera età incaminarſi a quel fine ,

per cui ſon fatti, che è la Gloria a

del Paradiſo, conuiene che eſpreſ

ſamente ſappiano prima il termine

al quale ſon deſtinati ; e ciò ſi fa ,

dice S.Tommaſo, con eſporre loro

i miſteri ſpettanti ai Vnità di Dio,

e alla Trinità delle Perſone diuine,

che ſaranno in Cielo la noſtra Bea

titudine e poi conuien che ſappia

no eſpreſſamente la Via da arriua

re al termine; e diò o fa con eſporre

loro tutti i miſteri principali ſpet
tanti si alla Incarnazione di Criſto

feftro Signore, sia i mezzi da lui

appreſtatici per ſaldarſi, ne' Sagra

menti e perciò è d'vopo,che di tut

ti queſti Sagramenti medeſimi voi

diate a Fanciulli vna ſufficiente

coºtezza, ma più di quei, che ſono i

più niuerſali fra gli altri, e i più

neºfari in qualunque ſtato dopo

il Batteſimo, cioè di quel dellaCon

5 ſeſ

Barb.de

off. Pare
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S.TA.
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feſſione, e di quel della Comunio

ne. Vero è, che poco rileua ſaper

la via, ſe non ſi cammini per quella.

E però ſiete obbligato ad inſegnare

di vantaggio ai Figliuoli i diuini

comandamenti, affinchè eſſi inten

dano ciò,che Dio vuole da loro per

ammetterli in Paradiſo,e ciò che »

diuieta,ſotto pene, che mai non ha

uranno fine. E perchè adempire i

Comädamenti predetti neſſuno può

ſenza l'aiuto distino, ſiete in debito

d'inſegnar loro di più l'Orazione

Domenicale, affinchè quei Gioua

netti apprendano di buon ora, non

pure la conuenienza, ma la neceſſi

tà indiſpenſabile, la quale hanno,

di raccomandarſi a Dio giornalme

te per non peccare,e il modo con

cui hanno a raccontandarſi , detta

toci da Giesù di ſua bocca propria,

er noſtro bene. E a tutto ciò vuo

º

Seſ. 24. i il Concilio di Trento,che da voi

de Ref. ſi

4.4°

i aggiungano documenti aſſidui,
pertinenti al timor di Dio, e all'.

vbbidienza, che ſon tenuti quei Fi

gliuoletti dirédere a lor Maggiori
perchè quantunque l'uno e l'altro

di ciò contengaſi nel Decalogo,tut

tauia con modo più diſtinto è doner

che ſappiano quello, di che nella

loro età men conſiderata han più di

biſogno, ed è che non han da pro:
ce
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cedere a piacer loro, ma che han

no da ſottoporſi in tutto con vmi

le riuerenza a chi li regge dal Cielo

con tanto amore,e a chi li regola in

Terra.

Ora, ſe il dichiarar tutto ciò è

debito voſtro, e debito si ſeuero,

laſcio dunque giudicare indi a voi

quale abuſo ſia quello di alcuni

Parrochi non curanti, che ſon già

paghi quando i Fanciulli ripetano

loro animoſamete le verità manda

te a memoria, come l'Eco ripete le

paorle, che riceuette, cioè ſenza ca

pirne il ſignificato.Queſto è moſtra

re loro il pane, ma non è ſminuz- -

zarlo,ma né è ſporgerlo; anzi ne an- -

che è moſtrarlo: è chiuderlo in vna

caſſa di cui né abbiaſi ne pure a ma

no la chiaue.Che vale,che i meſchi

nelli ſappiano quegli articoli reci

tati, quanto ne ſaprebbe anche ap

prendere vn Pappagallo” Magnus eſt

abuſas eorum, qui contenti docuſe e

Symbolum latin è , non explicant Po

pulo rudi myſteria fidei, preſertim o

Trinitatis , 6 Incarnationis , tanto- Em. Sà.

pere ad ſalutem neceſſaria. Vah Pa- P. Paro

rochis, dice il Sa . Vab Parrochts ! E chus.

quali Parrochi va a ferire vn tal

Pah,ſe nò quelli, che non hanno an- Laymà.

cora imparato, come vno de loro i..

ſudditi puo ſalari ſe ſappi: ii con i
- F 6 tenu

tre

e e 9°
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tenuto del Simbolo, béchè nolſap

pia recitare a memoria per la ſua ,

naturale incapacità;e pure non può

ſaluarſi, benchè lo ſappia recitare ,

a Inemoria,ma non ſappiane nulla ,

nel contenuto. Conumene dunque a º

parte a parte eſplicare ciò,che s'in

ſegna, maſſimamente del Simbolo:

e però è giuſto che voi, inſegnan

dolo,lo inſegniate in lingua mater

na, affinchè vi rieſca piùageuole il

notificar quei miſteri, che in ſena

ſconde, aiutandoui quiui più che º

mai con quelle ſpiegazioni, e con i

quelle ſimilitudini,che s'incontrano

ne'Catechiſmi ben ordinati,accioc

chè da chi l'ode ſe ne concepiſca s

qualche idea men confuſa, che ſia

poſſibile, ſecondo la ſua rozzezza.

Dopo ciò:nel diſcendere, che fa

rete dalle notizie della Fede, pura

mente ſpeculatiue, dianzi ramme

morate, alle pratiche, quali ſono i

Comandamenti,si di Dio,sì della s .

Chieſa; è bene, che rimiriate ad

inſerir da principio ne' Giouanetti

certe maſſime proprie di vn Csi

ſtiano,ed oppoſte a ciò, che ſegue il

Mondo corrotto, affinchè, non ſe

condo queſte, ma ſecondo quelli
incomincino a regolare i loro coſtu

mi: perchè ſe le prime maſſime in

que Figliuolino ſaranno rette - ma

-

- - tor
--
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ſtorte, autierrà in eſſi ciò,che inter

uiene,doue le prime pietre dell'edi

ficio ſi pongono fuor di ſquadra ,

che ſeguitandoſi a collocare cosi

l'vna ſopra l'altra, ſi fabbrica alla s

rouina , Dourete però ſtudiarui

quando, ſecondo l'ordine del Con

cilio, voi raccomanderete il timor

di Dio, d'ingenerar di buon ora »

in que Fanciulletti vn orrorgran

deal peccato, tanto che ne pauen

tino fino al nome: onde ſiccome e

talora le pedate mere d' vn Lupo

ban fatto tutta a vin tratto aborti

re più di via Caualla gratida; cosi,

ſe mai fia poſſibile, le ſole veſti

gia di certi ecceſſi facciano temer

que'Bambini, e raccapricciare, per

ciò, che da voi ne vdirono dir di

male - Quindi perchè il primo pec

cato dell'età tenera ſuol eſſere la s

Bugia, quando paſſerete a racco

mandare ad eſſi il riſpetto ſommo,

che dopo Dio debbono a lor Mag

giori, conuié che queſta ſopra ogni

altra coſa ponghtate loro da princi

pio in diſcredito, e in diſonore-,

perchè ſerrandoſi in loro l'adito al

la Bugia, ſerrarebbeſi a tutti i vi

zi, cui la Bugia ſempre ſerue, o di

guida, o di guardia , o di compa

gnia. Ed in queſte iſtruzioni mede

time è di meſtieri,che voi replichia:
- - ---- - - - te-
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te ſpeſſo i medeſimi documenti(co

me vi accenai nel Capitolo antece

dente) ma ſopra tutti i più contrari

alla natura corrotta, perchè gli ani

mi innocenti ſono, ſe ben ſi mira ,

come Lana, che ſe ſi abbatte in

colori ad eſſa connaturali, quali ſo

no appunto i più ignobili, gl'im

beue ſubito, al primo inzupparſi

che fa della tinta amica ; ma ſe ſi

abbatte in altri da lei diuerſi, quali

ſarebbono il porporino, il pauonaz

zo,o l'azzurro, non gli ſa appren

dere ſenza replicate immerſioni,

Vero è, che per hauere i Fanciulli

a queſte iſtruzioni, per altro sì ne

ceſſarie, non vi mancherà da com

battere a tutte l'ore. Combatte

rete con la negligenza de'Padri,a ,

cui non preme, che vengano ad a

ſcolrarle, e combatterete con la ne

gligenza de Figliuoli medeſimi,a

cui il venire, non ſol non è di pre

mura,ma di moleſtia. Forza è per

tanto che l'Vna, e l'altra negligenza

ſi eſpugni con l'arti proprie.

Co Padri è d'vopo ſpiegare lo

ro dall'Altare l'obbligazione, che

corre ad eſſi, più che a qualſiuoglia

altro, di educar bene i Figliuoli,e º

di mandarli conſeguentemente alla

Chieſa, perchè lui apparendo a

temere Dio daidouero,e a credere

e con
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a e conuerfare da Criſtiani: ciò che »

- alla fine tornerà in prò di que'me

deſimi Padri, i quali godranno che

le loro tenere Piante ſieno ſtate in

neſtate si di buon ora a dare que”

frutti di obbedienza, e di oſſequio,

che ſarebbe ſtato vano ſperare in e

età più adulta, ſe ſi laſciavano cre

ſcere a modo loro, come fan le o

Piante ſelvagge. E quiui, affine di

muouerli maggiormente, potrete e

far note a i Padri, o ridurre a men

te, le ſegnalate Indulgenze, che o

hanno i Sommi Pontefici concedute

a chi fa la Dottrina , a chi coope

ra,a chi conduce, a chi manda º, .

perchè conoſcaſi quanto ella ſia di Barb.de

rilieuo. E vi ſaranno poi Padri co- off. Pare

si ignoranti,o così innumani, che , c I 5

l'abbiano in vilipendio ? Però,

quando a perſuaderli non baſtino

queſte maniere amoreuoli, che vi

: ho dette, vi è la via di coſtrigner

li con le auſtere. E tale è minacciar

; di negare ad eſſi i Santiſſimi Sagra

menti, e poi negarli di fatto, come

ſi meritano, quando in materia di

tanto peſo mancano abitualmente al

loro douere, con danno ſommo, si

proprio, si della Prole: la quale ſe s. Iuſº.

i ſi crede a gli antichi Santi, è ſterpa- Martyr

ta bene ſpeſſo dal Mondo ſu l più q 8o ad

( “ bel fiore in pena del poco zelovſa- Ortho
- - - - tO dox
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to da Genitori nel coltiuarla.Quin

di a moſtrar queſto zelo , dite a -

quei Padri, e ditelo con ardore,che

non contenti di mandare alla Dot

trina i loro Figliuoli,vegli condu

cano, più che ſia poſsibile, anch'

eſſi di loro mano, si per accalorare

la venuta di quei, ch'eſſi condur

ranno, sì per aſſicurarſene, e sì an

cora più per appredere molte coſe,

di cui i Padri nell'età loro pro

uetta , ſono talor più ignoranti,

che i Figliuoli medeſimi nella nuo

ua. L'eſperienza ci manifeſta , che

l'efficacia ſupera a lungo andare º

ogni oſtinazione; e che volteggian

do, ora a deſtra, ed ora a ſiniſtra-,

come fanno i buoni Piloti, ancor

col vento contrario ſi fa viaggio.

Tale ſarà dunque l'arte da vſar

co Padri. Co'Figliuoli poi ci vo.

gliono maniere molto più dolci,

ſicchè ſi allettano con le lodi,con

le promeſſe, co i propri; riuſcendo

nel reſto tanto difficultoſo condur

re i cani a caccia per forza, quanto

è ageuole condurueli di lor grado.

Io non mi marauiglio,ſe in qualche

cura non ſi ritroui la via di radu

nare alla Dottrina i fanciulli da ve

Iun lato . Volete voi radunar le e

pecchie col fumo - Si radunano col

vin dolce. Alcuni Parrochinon
- fa 1
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fann'altro, che ſtrapazzar di parole

que'Figliuoletti. In vece di ſcuſarli

quando han fallito, li fanno com

parir per ignorantacci. Gli ſgrida

no, gli ſpauentano : ne talora ſi

aſtengono di accordar con la lingua

ancora le mani. Come volete però,

che quei Pargoletti accorrano vo

lentieri ad vna iſtruzione, che è sì

crudele ? I Leoni ſteſſi non ſi addi

meſticano a queſta foggia: penſate,

ſegli Agnelletti! Criſto, il qual ſa

pea come queſti vanno trattati, mi

rate quanto accoglieuali caramete!

Complexus eos, ci manàs imponens

ſuper allos , benedicebat eis - Però

quando conuenga ancora quietarlo

ſtrepito , che ſolleuino alcuni di

quei Bambini meno applicati, non

fiate voi quegli, a cui tocchi il ripré

derli per non hauere ad vſare giā

mai le bruſche. Tenete a ciò, come

auuiſano i beni eſperti, qualcuno

da voi diſtinto, che ſopraintende ad

ogni vfficio men grato, Voi non

douete mai cercar altro, che affe

zionarui quei, che bramate ammae

ſtrare . Chi può dir, che huomo

foſſe Santo Agoſtino. E pure egli

confeſſa di ſe medeſimo, che il pri

mo amore, che egli pigliò a Santo

Ambrogio, ſuo nobil Conquiſtato

re» non fu come a Dottor della s

Vea

Matt,

Io 16,

Anton,

Poſſeu.

in Bi

bliot.Se.

letta l.

4. Cs 8.
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Verità, ma come ad huomo amo

confeſs. reuole,ed auuenente. Eum amare e

l. 6, c. 13 capi , non tanquam Dottorem veri,

ſed tanquam hominem benignum in

me. Penſate però voi ciò, che fac

ciano que Figliuoli,che non han

ſenno! Quindi, qualuolta per la s

moltitudine loro ſiete coſtretto di

chiamare altri in aiuto a ben iſtruir

li, in ponete ad eſſi, che vſino quellº

iſteſſa piaceuolezza vſata da voi , e

diuietate lo ſtraſcinare per terra ci

modi impropri, chi può eſſere trat

2 - Tim to a mano. Hac commenda fideli

2.2 bus homin bus, qui idonei ſunt , cr

alies deeere. Finalmente,doue non a

- ſia nell'atto d'interrogarli, tenete e

ſempre que Figliuoletti a ſedere e

per loro commodo,come autuerte e

S. Aug. Santo Agoſtino. Perchè ſe a ſedere

de Ca- tenea Criſto la Maddalena(che pur

thechiz era sì auida di aſcoltarlo ) quando

Rudibus cathechizauala nella Fede, quanto

Luc-1o più vi hauete tenere que Garzon

celli, che si meno curanti, e si men

capaci, di leggieri vi poſſono torre
a Il C 13 e

I I. -

Vanto ſi è diuiſato fin ora è in

vn Paſtor d'Anime puro sbor

ſo di obbligazione. Ma perchè dal
la
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º la prima educazione dipende più
m

-

la buona vita degli huomini, che e

non dipende la Pittura buona da i

i primi lineamenti,nò dourebbe egli

contentarſi di ciò, ma aggingnerui

aſſai del ſuo con atti di corteſia ,

ſoprabbondanti bensì , ma di pari

acquiſto. Qual vtile però non ar

recherebbe egli in pochi anni alla s

i propria Cura, ſe oltre al carico

di Curato, ſi voleſſe addoſſare per

i carità quello di Maeſtro, in vna a

ſcuola di lettere? Coloro,che inſe

gnano ad altri, ſono frequentemete

nelle diuine Scritture chiamati Pa

2.
dri ; e coloro, che da eſſi impara

no le virtù, ſono chiamati Figliuo

li, Fili Prophetarum, per dinotare

ci, che non meno debbono gli huo

i mini a chi dà loro il buon eſſere-,

di quello,che eſſi debbano a chi die

l'eſſere. Ma che che ſiaſi di ciò:

Niuna fatica ſarebbe a voi più lu

croſa. Quei Capitani, che voglio

no addeſtrare i Soldati auuezzi alla

fuga,ne cauà poco. Meglio è iſtruir

de'nouelli. Così quelle induſtrie e,

che ſouente ſono perdute dietro la

gente mal abituata, ſono ſempre e

ſpeſe nella Giouentù cd vantaggio,

per la ſua tanto maggiore docilità.

Io credo, che non poſſa farſi al De

monio maggior diſpetto. Qui docet

Veget. l.

3. ce Ioe

- Fi
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Zeel.3o.

F.lium ſuum, in zelum mittit faimi

cum . E però la prima coſa, che il

Demonio perſuadeſſe all'Impera

dore Giuliano Aportata, affine di

ſubbiſſare in vn attimo, ſe potea, la

Religione di Criſto, queſta fu: ſer

rare a Criſtiani tutte le ſcuole di te,

guint.

li2, c.2.

buon Maeſtro, cioè, che ne abbia ,

nera Giouentù, aprirle ai Pagani

E' vero, che voi con tale impiego,

vi accollereſte vin peſo conſiderabi

le. Ma quanto di tal peſo allegge

rirebbeui vn vero zelo? All'Olmo i

è ſempre vn dolce peſo la Vite, per i

la ſperanza de' grappoli vn di ma

tll t 1, l

Ma pure, perchè le occupazioni :

della Cura voſtra poſſono taloreſ.

ſere si calcate, che non diano luo

go anche a queſta dell'inſegnare; o

perchè, quando quelle non ſieno

tali, può auluenire, che già coſtumi

ſi in detta Cura di condurre Mae

ſtro ftabile; procurate almeno con

ogni sforzo, che ſempre dalla Co

munità venga ſcelto a tal vopo vn

huomo, dotato di quelle due con

dizioni richieſte fin da Gécili in vn

|

vizi, ne ſi ſopporti, qui nee ha beat

vitia, nec ferat. Non abbia vizi,

perchè ſe la Pianta tenera ſia lega- i

ta ad vn palo torto, come farà a

creſcer mai diritta? Chi ha prati
Ca
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sa di coſcienze, ſe quanto di male

º rrechi alla Scolareſca vn huomo

» eruerſo in abito di Maeſtro. Non

è Maeſtro, è Ammaliatore . Ado- º?' q. 1.

e/e entes in malum pront , é ideo c.Omnis

rebatiſſimo ſeni deputandi. Ne ſo- et a l.Si

o non abbia di vizi in ſe, ma ne ºſº pºe:

anche li tolleri in altri ſoggetti a - º fº

e , mentre in perfona di autorita, º º

non vietare il male, non ſi diſtingue pºº

dal comandarlo. Sui non vetat, ve- ºt:

are cùm poſit , iubet - Finalmente º

perſuadeteui pure,che in tanto affa

re neſſuna diligenza ſarà baſtante e,

non che ecceſſiua. Almeno darete

ſempre argomento di gran virtù,

1tualunque volta dimoſtriate d'in

tendere l'obbligazione, che hauete

ivoi,come Parroco,di portarui da e

JPadre, maſſimamente in prò dei

più tenerelli. Gli Animali più per

fetti ſi riconoſcono anche a queſto

notabile contraſſegno, che conferi- º

ſcono più alla perfezione della loro º

Prole creſcente, che i men perfetti.

« Quindi io vorrei, che ſe non po

tete addoſiarui il peſo della pubbli

ca Scuola, pur ora detto, vi ad

doſſaſte almen quello di voler eſser

voi il primo Eſercitatore de Figli

uo letti nella Dottrina Criſtiana,ſic

chè quando, a cagione del loro nu- i

mero, chiamiate altri ad eſercitarli, º

- ſieno

Ariſt de

Gen e A -

mim l.3 -

2. nti,
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Mar. Io

16e

fieno in ſoccorſo, non ſieno in ſur.

rogamento, ſempre mal tollerabi.

leavn Padre vero, sinite Paruu

los venire ad me . Così hauete a

dir voi,come diſſe Criſto, con pro

teſtare, che ſe di altre Anime a voi

commeſſe,voi laſciate talora il pen

ſiere ad altri Sacerdoti onoreuoli,

o Regolari, che ſieno,o non Rego.

lari; di queſte più innocenti volete

il penſier voi, come di tante pro

de elette, di nido.Ne vi ſdegnate ,

Gerſ to.

2 par.2.

tragi. de

Parteta

lis.

per alto, che voi ſiate nel grado

voſtro, di abbaſſarui per Criſto a

voler voi eſſere quegli, che per dir

così, le imbocchiate, le imbeueria

te, diate loro i primi alimenti di

voſtra mano. Gerſone, quel Can

cellier si celebre di Parigi, che fu"

ſtimato a ragione vno de' grandi

huomini del ſuo ſecolo, volle in età

matura applicarſi le Feſte a far lui

nella Chieſa pubblica la Dottrina

Criſtiana a Bambini, non pur con i

ammirazione, ma con ildegno di

quei faſtidioſi Teologi, che nella V

niuerſità erano poi tenuti di ceder

gli il primo ſeggio. E pur egli chef

fece? Li laſciò dire. Anzi nella bel

liſſima Apologia , che ſtimò però

giuſto di promulgare a difeſa pro

pria, ſi dichiarò che neſſuna parte ,

era a lui conueneuole più di queſta,

- - - - per
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per quel grande vtile, che poi col

tempo ne potea riſultare, non pure addhri

a Parigi, ma al Criſtianeſimo tut- ſti tra

to, in cui da Parigi, come da Ocea- handis.

no comune, ſi diramauano allora i -

Fiumi più illuſtri di ſapienza, e di

ſcienza,che lo inondaſſero. Vn rag

gio di luce ſimile io bramo in voi,

perchè imprendiate con alacrità

queſt'vſficio, per altro faticoſetto,

non può negarſi: ma che non può

1'amore portato a Criſto ? Queſto

fu che induſſe l'Apoſtolo, dopo

tanta altezza di riuelazioni, di ratti,

e poco meno che di Viſioni beatifi

che,a pargoleggiare lui parimente,

come fanno le Balie, co'Pargoletti,

Facti ſumus paruuli in medio ve- r. Theſi

ſtrum , tanquam ſi Nutrix foueat 2.7.

Filiosſuos. Vna Madre amante go

de più di quel bocconcino, ch'ella

ſi caua di bocca, per porgerlo ma

ſticato in bocca al Figliuolo, che o

non gode di quanti a Cena lauta ne

inghiotte per ſuo ſoſtegno Senza ,

che qual facilità in progreſſo di té

po non prouerete a gouernare la o

greggia da Dio fidateui, ſe fin da s /

piccola l'hauerete aſſuefatta ad vdi

ºre la voſtra voce? Non aſpettate e

mai di guidare adulti, doue a voi

piaccia, quei che non vi ſeguirono

da bambini. Però due volte i". -
r e

-
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Io. 21.

ſe Criſto a San Pietro di paſcere gli

Agnelletti, ed vna l'Ouil maturo,

per dinotargli,che là doueua appli

carſi vna ſollecitudine doppia, dou'

era la ſperanza di maggior bene.

E pure, ſe chiederete ad alcuni

Parrochi, non dico gli auanzamen

ti,non dico le abilità, ma il mero

numero de Fanciulli,che han ſotto

la loro Cura, non ve lo ſapranno

ridir,ne anche a vn di preſſo. San

no ben eſſi il numero degli Agnel.

li, che hanno mandati alla Maréma

uel verno, o al Monte la ſtate: o

i" non l'hanno così viuo a memo

ria, l'hanno ben ſu i libri di Caſa .

Ma doue è il numero degli Agnel

1i, che Criſto di loro a paſcere ,

quando conſegnando a ciaſcuno d'

eſſi la Chieſa,diſſegli con affetto ti

to amoroſo: Paſce agnos meos ? Ta

lor ne pure hanno libri, a i quali

ricorrere per ſaperlo,mentre,o non

gli hanno tenuti mai fin dal primo

dì, o, ſe gli tennero, gli hanno a

poco a poco poi tramandati in di

menticanza fra i libri inutili. Ma ſe

non ſanno ne pure tutte le Anime

poſte nella lor Cura, come le po

tranno aiutare ? Quando ſi fa la º

Dottrina, conuien tenere vn eſatti

ſima nota di tutto il Gregge, e ſpe

cialmente di queſto più biſognoſº
- - - di
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di allettaméto, qual è il più tenero,e

cſſeruare ogni volta chi viene degli

Agnelletti frequente al paſcolo,e-

chi non viene, per ſapere onde ab

bia origine la mancanza; ſe l'ab

bia da chi non viene, o da chi non

manda . Credete voi , che quel

numero, il quale non è noto a

voi, non ſia noto a Criſto ? Che e

ſarebbe dunque di voi , ſe chia

mati al ſuo Tribunale, gliene do

veſt e rendere or ora conto, e non

Io ſapeſte? Sapete il numero delle

Pecore voſtre,e non delle ſue? Di

que la voſtra Cura ſi è conuertita

in Cura di voi medeſimo, non di

Criſto.

C A P O IX.

come dourà il Paſtore correggere

i traumati, per adempir

le ſue parti, -

Lº degnazione ineffabile di

Giesù verſo le Anime no

-
ſtre, ancora in ciò ſi dimo

ſtra tutta beneuola ( cioè ordi

nata, non in prò di lui , ma s.

di eſſe) che non vuol eſſere egli

ſolo ad amarle,come fan gli Aman

tigeloſi, vuole che amiſe cgni altri

con eſſo lui: ne è contento di pro

-
Cul

-
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curare da ſe ſolo il ben loro per

ogni verſo; vuole che ogni altri vi

contribuiſca dalla ſua parte ancor

egli, con Carità vniuerſale. Man

Eccl. 17. dauit vnicuique de proximo ſuo,

12 e Ora ſingolariſſimo effetto di queſta

Carità viniuerſale è la Correzione

opportuna degli altrui falli. Vna ,

tal Correzione non è conſiglio, co

me ſi diuſano alcuni: è precetto,e

precetto sì generale, che obbliga ,

S. Th, tutti indifferentemente i Fedeli;

22. qu benchè,come è di quei precetti,che

33 ar. diconſi affermatiui, nò gli obblighi

2, a qualunque ora,ma ſolo in quella,

in cui vi concorrono tutte inſieme

le debite circoſtanze, cioè tutte º

quelle, che ſono le confaceuoli al fi

ne inteſo. Se però vn tal precetto

obbliga così tutti generalmente,chi

può dubbitare, che molto più non

obblighi ancora i Parrochi in ri

guardo a quelle Anime, che hanno

in cura ; Queſti, non viique parem

hac in re, ſed longè grautorem habent

º 4ºg cauſam, dice Santo Agoſtino. Ad

de Ciu boc enim ſpeculatores, hoc eſt Populo

Pº - I rum Prepºſiti conſtituti ſunt in Eccle

c.9. sjs, vt non parcant, obiurgando pecca

ta. E che ſia così. -

s
-
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I,

”Obbligazione degli altri ſi fa
L da ſu quella Carità generica,

che debbono hauer le mébra a foc

correrſi vicendeuolmeutene, loro

biſogni,ſecondo le proprie forze,

L'obbligazione de'Parrochi ſi fon

da ſu quella carità più ſpeciale,che

debbe hauere il Capo a ſoccorrere

dette membra, non ſolo ſolleuando

i loro biſogni, ma inuigilandoni. È

però, ſe baſta che gli altri correg

gano i delinquenti, quando ſanno

a forte il lor male, i Parrochi ſono

tenuti ancora a ſaperlo più che ſi

può , dentro i termini dell'oneſto,

per Pºulsederui. Imperciocchèqua.

Valétia

2, 2 diſp.

3 7. Io,

P. a «

Valen,

le ſcuſa è per vn Paſtore, ſe il Lu- 2, diſp.

po gli diuora vna pecorella, ed egli 3 a 1 o

nol ſa º 9ue poteſi eſe Paſtoris excu- P. 3. S

ſatio ( ſon parole di S. Gregorio)ſi Ae prep.

Lupus oues comedit, cºn Paſtor neſcita ter

Trºppo è da riprouarſi, che ſia , Trid,

nella Cura voſtra vna Pratica in ſºſ 6.de

ueterata, e che forſe voi ſiate l'vlti rform.
º mo ad oſſeruarla. e I

º Quindi è che gli altri non ſono

Parimente obbligati alla Correzio

ne de falli dubbi, ma ſolamente dei

certi: non appartenendo alle per

ſone priuate, il certificarſi, ſe il mas

; G 2 le
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le da veruno ſi ſia commeſſo (che è

vna ſcienza di fatto, da non curar

ſi) ma ſolo di ſaper , che non dee

connetterſi, che è la ſcienza lau

deuole di ragione. I Parrochi ſono

2 qu-7 obbligati non rade volte alla Cor

e ºttº rezione ancora de falli dubbi : eſ

ºgurt sédo ad vn Padre leciti que'ſoſpet

ti , che non ſarebbono leciti tra i

fratelli : Licet Patri de filio ſuſpi

S Iºan cari: mercè che di vn Padre aman

ºv. te non può temerſi, che non ordi

ni ſempre quei ſoſpetti,in lui ſortiti,

a ben de'Figliuoli. E ſe Padre ſiete

anche voi nella voſtra Cura, non è

vna mera séplicità credere cosi to

ſto , che i voſtri Giouani, nel con

templare que volti da loro amati,

fieno impeccabili, tanto ſtian alie
rii da ſenſi ? v

Gli altri,facendo vina Correzio

ne,non fanno più, che vna limoſina

ſpirituale. I Parrochi nel farla, non

- fanno vna limoſina propriamente-,

agano vn debito. E pero, ſiccome

il Debitore è tenuto pagare il ſuo

Ci editore, né ſolo quando l'incotri

(come chi fa limoſina a vn Pouet el

lo) ma quando ancor non l'incon

tri; cosi i Parrochi ſono tenuti a

cercare i delinquèti delle lor Cure

ancor nelle Caſe proprie, per am

monirli, 9ui ha bet ſpiritualiter Ca

rara

|
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.

; ancora vegnente. Il Mercennaio si

ram alicuius , debet eun quarere e

ad hoc, vt corrigat de peccato. On

de, che ſcuſa è quella, dire che al

cuni,o Beſtemmiatori, o Suſurroni,

o Vendicatori, o Vfurari,o Giuca

tori ſolenni del voſtro Popolo, non

fanno da voi vederſi, ſe non la Paſ

ſqua: e che però voi non li potrete

ammonire? I Paſtori non hanno mai

da aſpettare,che le Pecorelle ſmar

rite cerchino eſſi. Eſſi hanno da

cercare le Pecorelle, ancora tra le

S.Tb.

22 7.3;

ar.2. a l

4.

foreſte - Erraui, ſicut Outs, qua perift, Pſ I 18.

quarre ſeruum tuum.

Gli altri non ſono tenuti alla s

Correzione, ſe corron riſchio di

qualche danno loro notabile dal

corretto;ſaluo in certi caſi di eſtre

ma neceſſità. I Parrochi,non oſtante

vn tal danno, vi ſono tenuti, non a

folo in caſi di eſtrema neceſſità, ma

in caſi ancora di graue; non eſſendo

di buon Paſtore l'opporſi puramen

te al Lupo venuto , ma al Lupo

-

; è quegli, che al vederlo venire, ſi

: fugge via, per non por la vita a ci

e mento. Vidit Lupum venientem, 3'

º fugit. Il Paſtore va intrepido a ri

v buttarlo.

Gli altri né ſono tenuti alla Cor

Valent,

22.diſp.

3 q. Io,

a. 2. &º

diſp. 3 e

1.4 p.3 •

rezione, quando non vi ſia ſperanza Riccard

º probabile di far frutte. I Parrochi 4. diſe,

G 3 ſon
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-

ſon tenuti ancora in In tal caſo, per

19 ar.2, chè la loro,non tanto è Correzione

da 1 a

S.Th.

2 2. qst.

33. sf,

6,

nifeſto, che direte voi dunque di voi

fraterna, quanto paterna : e però, i

come tale, non è indirizzata ad am

monir ſolamente, ma ad inſtruire ,

Allora ſolamente non ſon tenuti,

quando eſſi temano, che l'ammoni

zione, non pure non ſia per gioua

re, ma ſia per nuocere, rendendo

l'ammonito vi è più ribelle, qual

Roſpo,che gonfiandoſi alle percoſ

ſe, è così lungi dal deporre il vele

no,che lo fortifica.

Ditemi ora: Se tutto ciò è ma

medeſimo, quando ſapendo, quan

to ben potreſte apportare a molte e

delle voſtre Anime,con vna ripren

ſione aggiuſtata, vi rimanete non

dimeno dal farla, o perchè temete

di eſſe,o perchè ne deſperate, o per

chè non le amate, o perchè aman

dole, le volete anzi adulare è che -

ſono le quattro cagioni appunto si

deteſtate da ſacri Canoni, le quali

cambiano in Cani muti i Paſtori,

E' poſſibile, che non vi riſcuota

punto quel vah : fulminato da Dio

contra Paſtori di tale razza º Veº

Paſtoribus Iſrael : dic'egli per Ezec

chiette. Errauerunt Greges mee nel

cun tis montibus, 3 non erat » qºre”

guiret , non erat , in auam , 4º
pre

i te que

3° cap,

quatuor

Ezech.

34
|
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º requireret. E che è vin tal Vah nelle

; ciuine Scritture,ſe nò che un Aral

: do di orribile dannazione ? E ciò

giuſtamente: da che vna tal negli

genza nell'ammonire i ſudditi tra

ºgreſſori,viene a rendere proprie di

chi gouerna traſgreſſioni de'me

deſimi ſudditi . Conſ ntire videtur diſt.83 .

erranti, qui ad reſecanda, qua corrigi c. caſe,-

debent, non occurrit. Che ſe il Sa-tire.

cerdote Elì, ſolo per hauere arm

moniti co languidezza i ſuoi Figli-.

uoli inſolenti,fu punito da Dio con

quel gran fracaſſo, che già vi debbe

eſſer noto; che fia di voi, ſe ne e

; pure in caſi ſimili vi degniate di a

i prir mai bocca? Doue io conſidero,

; che quei Giouani commettevano

ecceſſi già si frequenti, che Dio ſtà - -

; cato gli voleua ambo leuar dal M5

do allora allora in vm dì , come fe

rale esepio. In die vn a morientur am- 1.Reg.2

a bo. E pur quando volle sfogare al fi- 34.

ne lo ſdegno conceputo contro di

; eſſi,non midò ad eſſi il Profeta ful

i minatore, lo mandò ad Eli lor Pa

dre. Venit Vir Dei ad Heli: per diao

tarci, che il male di quel Paſtore,il

i quale laſcia traſcorrere a piacerlo

role Pecorelle indocili,e inuiziate,

per ogni piaggia è vm male più gra

, ue di quello delle medeſime Peco

rella;metre,quanto queſte hano mé

f G 4 di

-
-
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di ſenno per ſe, tanto più il Paſto

S. Aug. re è tenuto hauerne per eſſe . si ne

de Verb. glixeris corrigere, peror eo fa.tus es,qa

Dom. peccause, dice S.Agoſtino.

ſer-16. E queſta è la ragieno,per cui alh

Correzione pubblica (qual è quel

la,che ſi fa con la Predicazione, d.

noi trattata ne'Capitoli anteceden

ti) voi ſiete di più tenuto ad ag

giugnere la priuata - La ragion è

perchè talora la pubblica non con

uiene,talor non baſta. Se i peccati

ſono talmente perſonali di vino ch:

non appaiono in veruno quaſi degli

altri, la riprenſione pubblica non

conuiene,ſiccome quella,che invece

di curare il ripreſo, inuelenirebbe

- lo. Ipſa corripienda ſunt coram om

2.4 r.c nibus , qua peccantur coram omni

ſe pecca- bus. E ſe i peccati ſono comuni an

uerit, che ad altri, la riprenſione pubblica

con alcuni il più delle volte non è

baſteuole, perchè chi l'ode non ha

capacità di applicarla al biſogno

proprio, o non ne ha curanza. Verbi

Ecc 2 Iº ſapiens quodeunque audieris ſcius,lau

18, dabie, 3 ad ſe adjctet, non può ne

garſi, dicedolo l'Eccleſiaſtico.Ma ſe

fa così l'huomo ſaggio, nol fa cia

ſcuno. Il Marito applica ciò che º

ſen i dirſi di riprenſione, alla Mo

, glie,la moglie al Marito; il Padro

ne al Seruidore,il Seruidorei Pa

- - ro:
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drone; il Prete al Secolare, il Se

colare al Prete: e neſſuno l'applica

a ſe. E però non ſempre baſta al

Paſtore il corregere in pubblico

certi mali più pernicioſi, come e

baſterebbe ad vin Predicatore ordi

nario. Biſogna che li corregga an

cora in privato, a guiſa di Padre,cui

non baſta dire al Figliuolo ſciocco,

quando è con gli altri, che quel

coltello affilato ſi laſci ſtare, ma ſe

gliel vede, glielo va ben toſto egli

ſteſſo a leuar di mano. Tanto più,

che la Correzione pubblica è vin ri

medio generaliſſimo che non ſem

pre adattafi a tutti con egual prò:

la prtuata è vn rimedio topico, che

ha più forza, non ſol da ſe, ma an

coi dalla applicazione - Ond'è che

Dio,quando ſgridò per Ezecchiel

le quei diſamorati Paſtori, pur anzi

detti,non terminò le ſue doglianze

nel dire,che eſſi non gi i paſceuano

la ſua Greggia: Gregem meum non

paſcebatts : ma diſeeudendo più al

particolare, ſi doiſe, che non appli

caſſero a ciaſcuna delle Pecorelle, il

rimedio proporzionato alla qualità

del ſuo male. Quod infirmum fuit,

non conſolidaſiis ; quod agrotum– ,

non ſa ºaſtus ; quod confrati um eſt,

non a lgaſt. ; quod ob, estum eſt, non

redux ſiis a cr quod perterat, non

- G 5 qu4

Ezech.
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queſitis: tanto eſſi a queſto medeſi

mofon tenuti. Ma ciò poco ſi può

far con la Correzione pubblica: più

aſſai ſi conſeguiſce con la priuata.

Vero è, che due guiſe vi ſono di

Correzioni. Vna,che è punizione ,

del peccatore, più che rimedio: l'.

s Tº altri, che è più rimedio, che puni

º º“ zione. La prima appartiene pro

i" priamente alla Giuſtizia, come a

quella, che quiui ſoſtiene le prime 2

e ar. 3

tº2 C e

r, Tim

6.2o.

parti: e però ſi effettua per lo più

in pieno Popolo con parole aſpre,

affinchè la confuſione del delinque

te, ſia vna ſoddisfazione, che ſi dà al

Pubblico, dello ſcandalo riceutito,

e ſia anche vn atterrimento. Peccan

tes coram omnibus argue, vt & cateri

timorem habeane. Ma queſta Cor

rezion dee laſciarſi ordinariamente

tutta a coloro, che hanno giuriſdi

zione nel Foro eſterno . La ſeconda

appartiene alla Carità, ſiccoms e

quella, la quale è ordinata al bene

puramente del Peccatore, e per

conſeguente ricerca vn modo di

procedere aſſai diuerſo . E queſta

è quella,che douete vſar voi.

I I.

Nde per venire alta pratica di

eſeguirla, vi baſti di riſapere,

come
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ſ

come vna tale Ammonizione e la

uoro di due Virtù,della Carità, e e

della Prudéza: prima della Carità,

come impetrante aſſoluta ; poi del

la Prudenza,come di bene operate.

Talis admonitio principaliter eſt a

(tus Charitatis , quaſi imperantis:

Prudentis verò ſecundariò , quaſi

exequentis,6 dirigentis. Per tanto il

Parroco nell'ammonire debbe ha

uere, quaſi per Anima di vn tal at

to,la Piaceuolezza . Si preoccupatus

S.Th.

22 • qu.

33 ar

1. ad 2.

fuerit homo in aliquo delicio, buiuſ- Gal. 6.

modi nſtruite in ſpiritu lenitatis. E

queſta piaceuolecza debb'egli far

comparire nelle parole, le quali,co

medicea quella Donna ſaggia, do

urebbon eſſere inteſſute di biſſo,

maſſimamente oue ſi tratti di cor

reggere vn huomo Nobile, anzi

qualunque huomo ancor , che ſia

huomo, tanto è facile a riſentirſi.

Nullum animal maiori arte tra tan

dum, quàm homo, nullum moroſiès.

Che ſe fino i Bruti medeſimi, nati

Serai , tornano ( manſuefatti an

cora che ſieno ) a dar nelle furie e,

quando riportino qualche tratta

mento di ſtrania feuerita, giudicate

voi ciò, che ſia per fare l'Animo v

mano, che nacque libero, oue ſi ac

corga, che chi il potrebbe guidare

amor cuolmente , ha vaghezza di

6 ſtra- -

I •

Ma ter

Cyri.ap.

Plutar.

in Apeth

Sen. de

Clem. i.

I e c.57.
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S. Bern. ſtraſcinarlo . Suſpendite verbera ,

Ser. 2. producite vbera , dice a ragione il

incant. dolciſſimo San Bernardo ad ogni

Paſtore . Moſtrate, che l'amore ,

verſo il delinquente ſia quello, che

vi coſtrigne a parlare, non ſia lo

ſdegno: ed oue egli rimanga di ciò

perſuaſo , aſſicurateui, che non ſi

partirà da voi ſenza frutto. Se non

Arif ſi muterà , ſi modererà. Il modo

Aon. A- più ageuole di cauar fuori lo ſtrale

nºm, rea dall'Elefante ferito, dicono, che ſia

25, dargli bere dell'olio in copia . Chi

ſia però, che vada a dargli l'aceto ?

Quindi a corregger ſempre con ve

ra ſoauità, ecco quel, che ci vuole:

hauer per vnico fine ciò, che è do

vuto , che è l'Vtile del Corretto,

non il tormento. Il Carnefice, ed

il Ceruſico,non ſi diſtinguono bene

ſpeſſo ne ferri da loro vſati, tanto

fon ambo dolenti : ſe non che il

Carnefice gli calca più che egli puo

il Ceruſico con riſparmio: mereè

che il Carnefice ha in odio la ſanità

nel corpo da lui ſquarciato, il Ce

ruſico la putredine . Qui trucidat,

º º non conſiderat quemadmodum laniatº

ºp. 48. qui autem curat, conſiderat quemad

ad Vin- mcdum ſecet:ille enim proſequitur ſa

º nitatem,iſte putredine. Tanto auuer

te S. Agoſtino, -

Vero è,che non douete poi cade

I fe
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re nell'altro eſtremo di languidez

za, da noi biaſimato in Eli, perchè

in fine l'Ira ci è data, perchè ella »

militi alla Ragione, quantunque e

non ci ſia data, perchè la domini.

Però, quido incontriate vno perti

macea rimetterſi ſu la ſtrada del ſuo

douere, l'ammonizione ha da eſſere

più calcata,come appunto ſu i calli

la mano del Ceruſico è più calcata,

che ſu la carne: non hanendo ſen

za ragione detto l'Apoſtolo : si

pra occupat us fuerit homo in aliquo

delitto, huiuſmodi inſtrutte in ſpiritu Gal. 6,

lenitatis . Chi fu preoccupato dal 1. -

ſuo delitto, non peccò per malizia,

peccò per vn genere, a dir così, di

ſorpreſa , vinto dalla paſſione e

prima che haueſſe quaſi tempo a s

difenderſene. E però quiui lo ſpi

rito di dolcezza nell'ammonire

ha il fuovero luogo: huiuſmodi in

ſtruite in ſpiritu lenitatis. Ma chi

reſiſte alla Correzione, dà con ciò

ſegno di amare purtroppo il male

da ſe commeſſo: e però quiuila

Correzione ha da prendere ognor

più lena, a guiſa del fulmine, che -

paſſando i corpi poroſi ſenza leſio

ne, con veruno più implacabile ſi

dimoſtra , che co i più denſi . E

nondimeno, anche in queſto caſo

ripiglia Santo Agoſtino,ſe in"º
d -
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labbra compariſce il rigore, ſi con

ferui nel cuore la tenerezza. Foris

terribiliter perſonet increpatio , in

S- Aug- tus lenitatis teneatur diletto - Sic

Ser 18 chè allora adempiaſi più che mai

de Verb l'auuertimento vitiliſsimo dato da

Dome Criſto a Santa Maria Maddalena ,

de'Pazzi, che fu, di non riprende

re mai veruna delle ſue ſuddite,ſe o

prima dentro il cuor ſuo non ſi foſº

ſe vmiliata a i piedi di quella , con

ſiderandoſi ſottopoſta a peccare e

anche più di lei. Ad infrangere º

l'ecceſſiua ſeuerità nelle riprenſioni,

neſſuna coſa val più ſecondo la dot

trina di S. Tommaſo, che la conſi

derazion della propria fragilità,

Nibtl sta frangit hominis ſeueritatem

in corripiendo, quàm timor propri

casùs. Che ſe poi ſiate in via

tal atto traſcorſo a furor ſouerchio

che hauete a fare? Chiedere per

dono al corretto ? Se il traſcorri

mento non fu da paſſione, ma fu da

zelo, i Canoni nol conſentono di

di leggieri: ne , dum nimia ſeruatur

iſt. 86. humilitas,regend -litas,regenda frangatur autoritas,

º se fu da paſſione, donete giuſta lax s

0e qualità dell'offeſa regolar la ſod

disfazione. Ne hauete bensì vn per

dono occulto da chiedere ſempre e

a Dio. -

Ma, per correggere ſanamente ,

S. Th.in

Epiſt.ad

Gal.c. 6.

l. I •

Il 04)
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-

non baſta eſſere pieno di Carità:bi

ſogna eſſere pieno ancor di Prudé

za, anzi ſoprappieno. Pleni dile

di ione, repleti omni ſcientia,ita vt poſ

ſitis alterutrum monere: dice l'Apo

ftolo. E queſta ſoprappienezza deb

be apparire in qualunque genere e,

in omni ſcientia , ſicchè diſtinguaſi

prudentemente la Colpa, il Colpe

uole,e il tempo più profitteuole ad

ammonirlo.

Dee però conſiderarſi in prima la

Colpa: perchè altro è il cadere vina

volta per diſgrazia, altro è il fare o

più cadute, che paſsi. Quando inſie

me con la caduta v'è molto di buon

viaggio,conuiene al piccante della

Correzione vmire il dolce della s

lode,almeno meritata per altri tito

li. Laudo vos, in hoc non laudo.

Parimente ſi è da conſiderare il

Colpeuole,il quale,oue ſia di qual

che autorità, ſi debbe ammonire ,

ma più toſto a modo di prego , che

di lamento . seniorem ne increpa

a eris , ſed obſecra , ve Patrem . E

ſe ſia di natura timida, dee più to

ſto allettarſi, che riprenderſi, come

chi richiama all'antico nido le Co

lombe ſedotte, non co' ſaſſi, ma s

col cimino. E ſe di altiera,dee rin

tuzzarſi (tanto che accorgaſi, che -

non ſi teme di lui) ma non irritarſi,
- - -- - - In

Ad Ro

man. 15

14

I , C0r,

l I».22 -

1. Tim.

5 - 1 -
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In vna parola, la lingua di chi cor

regge va Popolo vario, qual è il

voſtro,ha da eſſere come il plettro,

quale,perchè laCetra dia ſuono ar

monico,ha da percuotere tutte le e

corde benni, ma non tutte a via

modo.

La maggiore auuertenza vuole º

nondimeno hauerſi al tempo oppor.

tuno. Qual prudenza ſarebbe pro

mulgar leggi nuoue,quando la Ple

be attualmente ſta ſolleuata con

l'arme in mano , e tumultua contra

le vecchie è Conuien attendere º

che ſi quieti. Che ſe chi correg

ge, è Medico ancora più , che º

Legislatore, quanto importa, che o

porga la medicina ſu l'ora debita si

Se la porge ſu la maggiore acceſſion

- febbrile,quel che ſarebbe eliſire ,

4ººſ,5 diuerrà toſſico. ideo prudens , in

i3 tempore illo tacebit, dice il Profe

ta , quta tempus malum eſt . La

ſciate dunque,che la Paſſione in chi

va corretto dia giù,perchè, come ,

all'acqua torbida, così all'anima ,

turbata, baſta da ſe ſolo il tempo

a ſchiararla, ſicchè ella ſcorga final

mente il ſuo meglio, e non lo ricu

ſi. Chi nel correggere, ſi regola

con tal arte, ſana gran piaghe, e º

ſe egli non s'incontra in via Na

tura affatto peruerſa, non perde e

preſſo

-

l
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preſſo di lei neanche di amore, an

z i ſe'l guadagna in virtù di queſto

rnaniere piaceuoli, e prudenti, con

cui procede, quaſi con dardi d'oro,

il quale ferendo, ne fa che s'enfi

la piaga , ne laſcia, che alla piaga

ſucceda la cicatrice.

che ſe, non oſtanti tante auuer

tehze,la Correzione non ſia riceuu

ta in bene,che ho io da dirui? La

prima Correzione,che ſi faceſſe ſo

pra la Terra, ebbe queſto incon

tro funeſto di non gradire, tutto

- ch è ella veniſſe dalla bocca di Dio

medeſimo.La Donna,a difenderſe,

in colpo il Serpente. Serpens decepit

me. E l'Huomo , non ſolamente

incolpò la Döna ma incolpo l'iſteſ

ſo Signore, che gliel'hauea data-,

Mulier, quam dediſti mths ſician – ,

dedit mihi de ligno, e comedi. Così

fanno tutto dì i Peccatori. Dunque

non vi turbate mai,ſe ilcuni de' vo

ſtri non ſi vorran riconoſcere per

colpeuoli,ma vi diranno, che ſono

perſeguitati: e che, ſe i Vicini mor

i morano in vederli andare in quelle

Caſe frequentemente,non è perchè

la Conuerſazione, quiui oſſeruata,

non ſia onoreuole, è,perchè male

uoli ſono gli oſſeruarori. A queſti

è bene da principio far noſtra di

accettare le loro ſcuſe, ma con ſog

Gen.3º

giti:
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giugnere, che non pertanto ſono

eſſi obbligati a togliere l'occaſione

di mormorare, con l'aſtenerſi, per

ouuiare allo ſcandalo, non ſolo da

ciò,che è male in ſe ſteſſo, ma da a

ciò ancora,che ha ſembiante di ma

le; anzi aſtenendoſi ſimigliante

mente da ciò, che è via di giugnere

paſſo paſſo a far male, ſe non fu fat

to:e tale è l'Occaſione,che ſe non ,

peruene ad eſſere ancora proſſimi,

poco manca . Ab omni via mala pre

Pf 118. hibui pedes mens, vt cuſtodiam man

IOI,
data tua.

Altri più proterui , vi tacce

ranno poi ſubbito di parziale , e di

paſſionato, quaſi che gli ammonia

te per vendicarui: o almeno vi tac-.

ceranno per inconſiderato nel cre

dere leggermente a Teſtimonij po i

co autoreuoli. Chi è corretto, qua-,

rit in corripiente quad corripiat, di

ceua Santo Agoſtino. Con queſti

in prima non ſi dee però ſpendere i

troppo tempo a difenderla propria

riputazione: perchè chi mai ſolleuò

veruno da terra ſenza abbaſſarſi

alcun poco ? E perciò non vi met

tete a combattere con huomini di

tal guiſa, per non li trattarda Au

uerſari con l'iſteſſo diffenderui, che

3. Theſ facciate da loro colpi. Nolite quaſi

3,
inimicum ex ſtimare, ſed corripite e

vi
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vt fratrem. Vi batti, che quel Fre

netico,il quale vi viene ora incon

troco falſi in mano, paſſata la fre

-

neſia, verrà a ringraziarui: e tanto

più volentieri egli vi verra, quanto

haurà ſcorto, che per giouare a
lui, non vi calſe di voi medeſimo,

Onde quella Verità, che dapprima

partori odio, prole si noſtruoſa ,

verrà tra poco d'ora a partorir

grazia, cioè vna prole, degna di

Madre si bella. Appreſſo autuertite

a queſti medeſimi, che il non rice

uere a bene la Correzione e va a

a peſſimo contraſſegno; perchè è ci

traſſegno di eſſere Peccatore, non

ſolamente attuale, ma abituale e,

cioè indurato nel male. Qui odit

corruptionem, veltigium eſt peccatoris:

non ſolo peteantis , ma Peccatoris

Se pure il dir Peccatorus non fu

quiu lo ſteſſo, che dir Diaboli, non

eſſendo il Diauolo più capace e

di Correzione, di quello che ſia

capace di emendazione, che è niu

na affatto . Dal che raccolgono

queſti,che ſiccome l'amare la Cor

rezione, è ſegno gradiſsimo di eſſer

Predeſtinato, così l'abborrirla, è

ſegno manifeſto d'eſſer Preſcito.

Se ſi punga la Murena, ſi riuolge e

tutta in ſe ſteſſa, e ſi riconcentra-.

Ma ſe ſi punga la Serpe,i"
ll D1

Ecca are

7.

Corm, a

Lap.ibi e

Palaci

e apa

Corna -
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ſubbito còtro di chi la punſe, liuidi

di veleno, a sfogar la rabbia. --

Quando poi con tutto queſto non

vi rieſca di trarre verun profitto,

non però voi douete diſanimarui,

Replicate la Correzione indi a

qualche meſe,e nò dubbitate.Speſso

il Peccatore corretto , fa come il

Ceruo,che ferito non cade eſtinto

ſul tiro, ſi reca tuttauia dentro le

viſcere la ſaetta, onde viene in bre

ue a morire nella ſua grotta. Tor.

nato a Caſa colui, riflettendo alle

dolci maniere del ſuo Paſtore, ri

flettendo alle eſortazioni, ma ſo

pratutto ſcorgendo, che v'è, chi of

ſerualo, comincia tra ſe a penſare

di mutar vita, o di migliorarla; ed

oue non giunga a tanto, ſi riſolue

di andare almeno più cauto: onde,

quando non deponga la febbre, che

ha nelle vene, ne depone la conta

gione, con leuare al fine lo ſcanda.

lo dianzi dato. E tutto ciò non vi

par guadagno ſtimabile? Quello

che mancaui, conſeguiraſſi con la s .

perſeueranza indefeſſa dell'opera ,

S. Noam incominciata. D xiſti ſemel, 3 non

corpi, audiuit : dic bis, & ter, 6 tottens,

hom 16.

ad Pop.

«Anto

-

donec perſuaſer s. Tale è il conſi- e

glio di San Giouanni Griſoſtomo,

ben eſperto in sì nobile magiſtero.

Se Dio nel correggerci non vſaſſe

anch'
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anch'egli vna ſimil perſeveranza ,

ron eſſo noi, chi di noi ſi converti

rebbe ? I morbi lunghi non ſi eſpu

znano con rimedi precipitoſi. Vo

a lion timed, lenti inſieme, e iterati.

Oltre a ciò, ſi è da conſiderare ,

=he la Correzione eſterna fatta dal

l'huomo, non giova ſenza la Inter

na, adoperatavi nel tempo ſteſſo da

Dio - Nemo enim poteſi corrigere ,

auem tlle deſpexerit . E però la pri

maria ſperanza di giovare con le

Parole, ſi ha da collocare in Dio

ſteſſo , procurando di conſeguire

dalla ſua mano con l' Oratione que”

ſoccorſi più validi, a cui ſi arrende

finalmente ogni cuore, ancorchè di

ſmalto: Qualora a voi non ſorti

ſca di raccogliere il frutto da ,

voi bramato, ne dovete dunque

incolpa la freddezza propria,rico

inofcendo il tenue guadagno, che da

vo, faſſi, come un giuſto gaſtigo

del tenue zelo da voi nutrito nel

Petto. Da eis vuluam ſine liberts, 6°

vbera arantia. Chi ſtupiſce mai dal

Vedere, che i vapori troppo aſciut

i , non tornino ſu la terra cambia

si in pioggia ? Se procederete in .

gueftananiera, ſarete certo, o di

fare il colpo deſiderato, o, quando

incotrºte in qualche cuore di por

fido , di non perdere però alcuno

- de

Ecel, 73

I 4°

Oſ. 9,

I 4°
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de i tanti dardi aumentatigli, a pea

netra lo; mentre da lui ribattuti in

voi, ridonderanno finalmente a prò

voſtro, ſe non in ſuo. si ibi fuerit

Filius pacts, requieſcet ſuper tllum ,

zut. Io pax veſtra, ſin autem , ad vos reuer

6, tetter,
-

Tale dunque è la pratica da te

nerſi, ma più che altroue con quei

Peccatori, che non ſian pubblici,

Perciochè ſe talun della voſtra Cu

ra abbia già depoſto dal volto il

roſſor di modo, che, o ſi rechi il

ſuo fallo a gloria, come fanno i

pubblici Concubinari, o almanco ſe

ne vaglia a ſoſtentamento, come

fanno le pubbliche Concubine,o lei

Donne pubbliche: certo è, che a º

fiftola tanto più fetente, e più fon

da, ci vogliono degli vnguenti più

corroſiui, quando non ſia migliori

cura venir in taglio: hauendo qui

ui il ſuo luogo proprio la regola di

Galeno ne'morbi eſtremi; Interfia

ap. Adri audacier. Se dunque non baſtano

an in 4. tutte le Correzioni da voi permeſ

de Corr, ſe,che hauete a fare? Vi conuien ,

Frat. ricorrere al Veſcouo, e parlargli

efficacemente, laſciandogli in iſcrit

to i nomi di que Colpeuoli (affin

chè tra la maſſa degli altri affari egli

non ne abbia a ſmarrire la ri

membranza) e dinegando frattan:

CQIl
-

-
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con petto intrepido i Sagramenti a

chi n'è tanto immeriteuole, come e

poi diraſſi a ſuo luogo. E quanto

a le Meretrici, ſe bene come ſono

tollerate dalle Leggi, cosi e forza,

che ſieno tollerate ancora da Par

rochi, contuttociò ſi è da conſide

rare, che in luoghi piccoli, e però

ancora riſtretti di Cognazioni, vina

Donna di queſta razza, non ſolo è

fornicatrice, ma inceſtuoſa , per

le frequenti affinità, che lui tiene»

onde porge più giuſto titolo ad eſ

ſere diſcacciata, mentre non può iui

goder quella impunità,che godreb

be altroue. Almeno ſe vn Paſtore

zeläte è tenuto per debbito dell'wf

ficio di hauer nota di tutti gli ſcan

dali rileuáti,che ſieno nella ſua Cu

ra, e di darla al proprio Prelato,

affinchè il Paſtor maggiore prev

vegga con l'autorità, doue il mi

nore non potè con gli ammonimen

ci: certo è, che molto più gliela do

urà dare di queſto,che è sì ſolenne

Si tratta qui di vn Cadauero putre

fatto, che baſta ad ammorbar tut

to il luogo, dou'egli giace, confor

me a quello che feſaperne il Signo

re , dou' egi diſſe : Ne proſtituas

filiam tuam, ne fortè contaminetur

'erra , 6 impleatur piaculo. E pe

iò qual dubbio, che conuiene viare

i ogni

-

Tolet. l.

5.cap.5-

nu.7e

Leu. 19,

29e
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ogni sforzo a mandarlo via Ne

luoghi piccoli troppo maggiore è

il pericolo di vna infezion totale ,

che non ne grandi . E però quel

carcame,che in vna campagna aper

ta comporterebbeſi,non ſi può tanto

francamente permettere in vn Ca-,

ſale, o in vin Caſtelletto. E ſe anche

vn Ouile vaſto ſi è riſentito talora

tutto al conſorzio di vna ſemplice

Pecorella ſcabbioſa,che fia di vn

Ouiluccio di piccolo circuito? Di

que indi più reſeranda putrida car

nes, doue la contagione è più ine

24, q.3. uitabile, é ſcabroſa ouis a caulis re- l

t. Reſe-pellenda , ne tota pecora corrumpan-,

canda. tur , putreſsant » intereant, come

appunto comandano i Sacri Cano

Il le -

- - I I I.

A quanto in queſto Capitolo i

D ſi è trattato , haurete ſcorto

gia,s'io non erro, da voi medeſimo, i

come ogni Parroco, non ſolamente

ſia tenuto alla Cura generale del

Popolo a lui commeſſo, iſtruendo

lo dall'Altare ; ma ancora alla in

di urduale delle perſone, ammonen

dole ad vna ad vna, don' eſſe falli

no.Di ciò non può dubbitarſi. Se

non che v'è, chi non contento di

- - que

v

-
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queſto, ſoſtien di più, che il Par

roco ſia tenuto portare anche tutte

le perſone del Popolo, ad una ad

una, fino a quel grado maggiore di

perfezione Criſtiana, che loro con

uengaſi, conforme allo ſtato pro

prio: obbligazione, che, a dir ve

ro, ſarebbe di peſo immenſo, oue o

ſuſſiſteſſe. Io venero,chi ha ciò ſcrit- . . . .

to, per la virtù ſegnalata, che ha la libe

ueua in ſe, forſe pari a tanto: ma , le cui ti

non ardiſco obligarui a tanto an- ºlas.

cor io. So , che il doureſte far, ſe , Parecho.

foſſe poſſibile. Ma come ſi può mai rum hoc

fare? Per portare ad vna ad una . Age

alla perfezione, con documenti a

dattati allo ſtato loro, qualſivoglia

delle Anime a voi ſoggette, con

verrebbe che haueſte una cognizio

ne Intimiſſima, non pur de I eſter

no loro, ma dell'interno, e per con

ſeguente , che ad una ad una anche

tutte le confeſſaſte ordinariamente.

Ma queſto voi ne douete pretende lºgº º

re, ne potete. Non potete, perchè, º º
ſe ne anche la Paſqua ſono più te. ſput, 19.

nuti i Fedeli di confeſſarſi dal pro- º º

Prio Parroco, ma ſol di comuni- º5°

carſi, ſecondo ciò, che non pur la º

conſuetudine, ma tanti Sommi P5 ººº

tefici hanno dichiarato già con le º
loro coſtituzioni; come potete voiº

ricercar da'voſtri, che vi ſi gettinocº

-. H ai º -
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in Bul-a i piedi, quali Penitenti ſtabili

la anni ad ogni tempo ? Non douete poi

1592. perchè la podeſta di aſcoltare le

22 D c. Confeſſioni non viene conferita a

s. Tho. Sacerdote in fauore di lui medeſ.

ſuppl.in mo, come notò S. Tommaſo, ma i

3. p. qu. in fauore del Popolo biſognoſo di

8. ar. 5. confeſſarſi. Onde a neſſun Sacerdo:

ad 1. te ſi fa mai torto, nel dare licenza

al Popolo, che fra gli approuati

dall'Ordinario ſi ſcelga chi piace i

lui, mentre anzi ſe ne approuano

però molti in ogni Dioceſi, perchè

niuno Infermo abbia ſcuſa, ſe an

cora fra tanti Medici nei, trouò chi

gli andaſſe a grado. Poichè dun.

que, fin nell'interno, non vi è per

meſſo, baſta che voi conoſciare ad

vna ad vna diligentemente tutte

le voſtre Pecore nell'eſterno, guar

dando,che nulla in queſto eſſe man

chino dal douere." dice si be

ne il Sauio: Dlgenter agnoſce vul

Prº tum P-coristus. Non dice cer, di

27-23. ce vultum. Perchè,ſe nella loro eſte

riore conuerſazione dan le Pecore

voſtre indizio di male, qual dubbio

v'è, che voi douete accorrere a

mediarrti con la Correzione adatta

ta? Ma, ſe nell'eſteriore conuerſa

zione nol danno, chi fia, che vi ob

/ lighi a ſpiare a forza l'intimo di

ciaſcuna fine al profondo, oue da

IC
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º ſe quelle volontariamente non ,

vengano a riuelaruelo? Solo ben ,

potete ſtimare, che quando in eſſe e

: a lungo andare l'eſterno appariſca

º retto, ſia retto ancora l' interno:

non autenendo mai,che la lingua ,

º di vn Oriuolo dica ad ogni ora il

vero,quando le ruote ſiano in con

tinuo ſconcerto. E però ſempre da

te parimente a ciaſcuna delle Peco

re voſtre conſigli buoni in qualun

ue affare, ma doue ne ſiate chie

io da che il Conſiglio è come ap

punto la merce, che quanto più ri

cercata creſce di pregio, tanto più

proferta ne ſcapita.

º

.

º C A P O X.

º
In qual maniera habbra il Parroco

a deportarſi nel comporre le

diſcordie naſcenti nel

º - la ſua Cura

i; Vella Madre, che dinanzi al

: Re Salamone potea rimira

º recò occhi aſciutti la diui

i ſion del bambino conſegnato in

i mano al Carnefice, non era la vera

º Madre.Che amore però di Parroco

i ſarà quello, i qual potendo acco

i modare talue tale diſséſioni de' ſuoi

3 Figlino.1 astrati co la interpoſizion
- e -
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di alcune parole, ne pur queſte egli

voglia impiegare a ciò, quando ha

urebbe anzi a ſpargere tutto il fan

gue, che tollerare ſu gli occhi pro

pri ſciſſure di tanto lutto alla carità

Criſtiana? Ecco però un nuouo de

bito della lingua Sacerdotale. Il

farſi,non pure annunziatrice di pa

ce, ma eſecutrice. E perchè di due

guiſe poſſono eſſere le Diſcordie

tra le famiglie: altre civili per l'in

tereſſe, altre criminali per l'onte;

conſideriamo come ſia giuſto, che

il Parroco ſi diporti in ambedue ,

queſte, per acquietarle.

I.

Vello, che è rimedio comune

all'uno ed all'altro genere di

Diſcordie,è l'accorrerui prö

tamente. Se quando leuaſi un vapor

nero, ſcorgeſſe inſieme un Ventola

terale a reprimerlo, ſi dileguerebbe

ogni turbine in poco d'ora. Ma per

chè l'aria ſta quieta, a cagione de'

Venti, che tutti poſano; quel vapo

re tanto s'alza, tanto s'addenſa, e ,

tanto ognor più s'indura,che ſcende

al fine giù con rouina precipitoſa,

non men di ſe, che di altrui. Col

tempo creſce l'ira, creſce l'impegno

creſcono i torti, che le arti vicen

- vie
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deuolmente ſi arrecano l'una all'al

tra: ſicchè quando ſi ſcorge il male

auanzato,non rimane più altro, che

deplorarlo. Per tanto, oue giunga

a notizia voſtra qualche groſſezza,

che hauete a fare? Portarui a ſopir

Ia ſubito, ſenza aſpettare, che i di

ſpareri ſorti fra quattro mura,ſcor

rano in piazza. Laudemas, diceua

il Sauio , laudemus homines diuites

in virtute , pacificantes in domibus

ſuis : perchè tale è l'arte vera. E

però voi, non riſparmiando ne paſ

ſi, ne parlatene tratti acconcie,cor

rete a ſoffocare più che ſi può que

ſte Serpi inique, dentro quelle caſe

medeſime, doue nacquero.

Oltre a ciò, in qualſiuoglia accor

do , che da voi trattiſi, conuiene »

fuori di modo, a voler eſſere Me

diatore,e Mezzano, non farſi Parte,

Altrimenti chi vorrà ſtare al giudi

cio di vna bilancia, che non ſi tiene

in perno, ma pende? Ed oue ſiate o

nominata:nente eletto per arbitro,

ponete uno ſtudio ſommo ad uſar

modi pazienti, e piacevoli con cia

ſcuno (ancorachè vi accorghiate »

ch'egli abbia il torto) piegando le

vele, quando vedete, che il Vento

ſorge ruinoſo, e dando tempo a chi

per la rabbia ſolleuato,e ſconuolto,

non è ancora in ſtato da ricong

- H 3 ſcer
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ſcerſi. Ad inſinuarſi ne'euori, que

iti ſono i modi, che vagliono a ma

rauiglia. -

I I.

Enendo poi alle Liti ciuili in

particulare, il più che poſſiate

comunemente ottenere da Litrgäti,

è che rimettano le differenze in vm

Arbitro, loro accetto,con promeſ

ſa aperta, ed autentica, di ftare o

fedelmente al parer di lui, ſenza ap

Pellazione. Ma perchè chi conten

de con l'Intereſſe, troppo è diffi

cile, che per quanto egli pruoui

bene l'intento, lo perſuada ; per

ciò sforzateui grandemente di ri

moſtrare sì all'Vna parte, sì all'al

tra , che ſecondo l'intereſſe loro

medeſimo,meglio è vn accordo me- ,

diocre, che vna lite pendente, at

teſo che le ſpeſe della lite ſon ſem

pre certe, e la vittoria dubbioſa-º:

e talora ella coſta tanto,che chi l'ot

tiene ha da dir, come diſſe Pirro,

dopo hauer disfatti i Romani in

vna battaglia: Se vinceremo vin al

tra volta, ſaremo ridotti ai niente:

tanto la battaglia fu ſanguinoſa non

meno al Campo vittorioſo, che al

vinto.E cio maſſimamente interule

ne alla gente pouera, a cui il dana

I Co

-
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ro, che ſpende nel litigare, non è

di auanzi; e di quello, che le ab

biſognerebbe al ſoſtegno quotidia

no: e pure , oltre ad eſſo, perde e

di più i ſuoi lauori ordinari, o della

Caſa, o del Campo, per trasferirſi

tutto giorno in Città : il che per

eal gente altro in ſoſtanza non è,

che vn andare alla caccia dell'Om

ra propria, la quale può ben ſe

guirſi,ma non raggiugnere: mentre

le liti di natura loro fontali, che -

entrãdo frequentemente l'una nell'

altra,come fanno le ſtrade de' La

berinti, danno a conoſcere, che e

quanto era facile da principio non

proui il piè, tanto al fine è difficile

di canarnelo. Procurate dunque e,

che i Litiganti conoſcano la ſauez

za, con la quale procederebbono,

quando ſi riſolueſſero a dire anch'

eſſi, come, dopo lungo riſſare, diſ

ſer tra loro i famoſi Amici di Giob

be: Iudiciun eligamus nobis, & in

ter nos videamus quid ſit melius;

eſſendo aſſai più da ſaggio l'andare

per la via corta di vu compromeſſo

amicabile, fatto in perſona di capa

cità, e di coſcienza, che per la lunga

di Notai, di Procuratori, di Au

uocati,di Auditori, di Sollecitato

ri, di Rapportatori, di Raccoman

datori, di Giudici, i quali eletti in

fi 2.4 tan:

lob. 34.
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tanto numero,affine di terminare la

Cauſa ſpeditamente, più toſto la s

coltivino, come un Fondo, ſu cui

campare. -

E pure queſto male medeſimo è

forſe il meno. Il preggio è , che le

Liti ſono comunemente madri di

ruggini,di rancori, e di odi tra Liti

ganti (come pure oſſerua la Legge,

che vanamente tentò già di riſtri

gnerle a tempo breue) ſono una s

ſorgente d'ingiuſtizie, ſono un ſe

minario d'iniquità, ſono vin veleno

della Concordia ciuile, vin Mare d'

inquietudine, vin Mongibello d'in

cendj, una rouina finale delle fami

glie, ne ſolo delle famiglie, ma a

ancor delle Anime: da che le più

delle Liti paſſano a Poſteri, ſotto

il caro titolo anch'eſſe di Eredità,

ne mai ſe ne ſcorge il fine: tanto

raro è colui, che come ebbe brac

cio ſufficiente ad aprir le porte di

queſto Giano si bellicoſo, le abbia

anche a chiuderle ! In vna parola,

figurateui,che quanto alle Citta ſan

di male la Fame, la Peſte, la Guer

ra, congiunte inſieme, tanto alle º

Caſe ne faccia una Lite antica, furia

che ſola vale per le altre tre;e quar

to flagello dell'wmana Generazio

ne, più ſordo sì, ma non però meno

crudo, Se voi ſapete con energia –s

i. Probe

randum

e de lu

dirijs.

- rap
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rappreſentar queſti danni a chi tas

lora li pruoua, ma qual Ferito, che

mirili a ſangue caldo, non ne fa 3

conto; non farà malagevole, che ne

ottenghiate all'ultimo qualche ac

cordo per minor male, ſicchè giu

ſtamente a tante ſperanze noceuoli

ſi anteponga una diſperazion ſalu
tarca

I I I.

O non ſo poi, ſe più delle conte

fe ciuili, vi riuſciranno difficili

ad acquietare le criminali.General

mente parlando io direi di no, per

chè l'intereſſe , maſſimamente ne'

Poueri, e ne' Plebei , che ſono la

maggior parte del voſtro Popolo,

può più di ogni onta. Contuttociò,

perchè rabbioſiſſime si incontrano

queſte ancora in nature liuide, di

qualunque grado ſi ſieno, vi convie

ne in prima dimoſtrare all'Offeſo,

che voi non v'intromettete a cercar

la pace per bene dell'Offenſore(che

facilmente ſi merita ogni ſupplizio)

ma ſolo per bene dell'Offeſo mede

ſimo, che è quegli, che a mirar giu

ſto, dourà finalmente dalla pace e

fatta riſcuotere il maggior prò: mé

tre chi la riceue, ne caua un ben-e

temporale, chi la concede, un eter:

H 5 n0,
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no. Vero è, che ciò non verranno

tutti ad intendere così toſto in tem

po di turbazione Però laſciate pure

che gl'infelici ſi sfoghino a piacer

loro, laiciate, che eſagerino l'ini

quità della ingiuria, l'infamità dell'

ingiuriatore,e laſciate,che arriuino

ſino a dirui, che dopo il tradimen

to di Giuda,né v'è ſtato al Mondo ,

il maggiore del fatto ad eſſi. E sfogo

queſto,ſciocco sì, chi nol vede?ma

pur conuiene pazientemente con

cederlo alla paſſione ſinch'ella paſ

ſi: date locum Ire: altrimenti ſe

gliel negaſte, ſarebbe come vin ne

gare lo sfogo al Vento dalle cauer

ne, oue è chiuſo. Ne andrebbe ſu- i

bito tutta in conquaſſo la mole da

voi preſa ad edificare, ſenza ritrar

ne più nulla. Però più che mai è

neceſſaria quiui la piaceuolezza e

del volto,e delle parole, e del par

titi,e di quanto ſoggerirete a tentar

l'accordo: perchè, come l' Vliuo

abborre legature,abborre percoſſe,

così la vera Pace ha in diſpetto le o

violenze. oleam ne ſtringiro, neue

verberato. E queſta piaceuolezza ,

di portamento conuiene, più che câ

altri, adoperare coi Capi delle di

ſcordie, per guadagnarſeli: perchè

ſiccome chi guadagna il Rè delle ,

Api, pone termine a tutta la loro

guer

-
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guerra; così vel pone chi guadagna

i principali ſoſtenitori degli odj,ſu

ſcitati tra le famiglie. Con certi più

capaci, ma duri nel perdonare, ho

io ſperimentato, che giouò molto,

l'addimandare ad eſſi non più, che

queſto: Se pretendettano d'eſſere s

più di Dio?

Quello però, che a tali induſtrie,

e ad altre non differenti, darà gran

lena, farà ſe voi nel predicare º

dell'Altare, deſcéderete ſpeſſe vol

te a moſtrare il male delle Inimici

zie, il ben della Pace: i gran van

taggi, che riporta per l'Anima chi

la dà,ſecondo gli eſempi tanto belli

de Santi (che a volta a volta è vei

liſſimo di narrare) e il gran perico

lo, che vien ſempre ad incontrare,

chi la neghi; mentre egli credeſi di

negare la pace per motiuo di giuſti

zia, e s'inganna forte: la nega per

motiuo,quantunque intimo, di ven

detta. Almeno così è facile di pre

ſumere: eſſendo vn tal motiuo si

più conforme alla Natura corrotta,

che il volere procedere in Giudicio

contra l'ingiuriatore con atti oſti

li, e tuttauia condonargli nel tem

po ſteſſo l'ingiuria di vero cuore -,

ſembra più arduo, che non ſarebbe

il concedergli vna remisſione tota

le di cuore, e d'atti. A disuela, co

- H 6 º me
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me io ſento : Altro è, che poſſa »

per motiuo oneſto negarſi queſta s

Remiſſione giuridica, altro è, che o

di fatto per motiuo oneſto ſi neghi,

Ancora ſu la corda ſi può ballare o

con cauriole ammirabili. Ma quantº

arte vi vuole, quanta autuertenza s.

e quanto ad ogni perito ſteſſo è più

facile il traboccarne, che lo ſtarui

fu ben librato ! Io ſo, che Criſto,

opponendoſi alla legge antichiſſi

ma del taglione, si riceuuta, non ſo

lo tra Gentili, ma tra Giudei, amò

che i ſuoi Fedeli non la ſeguiſſero.

Ariſt. l. Audiſtis quia di tum eſt : Oculum ,

5.adNi. pro oculo, é c. Ego autem dico vobis,

comed. non reſiſtere malo, 6 c. Ora io qui

Gell. l. chieggo: Che preteſe Criſto con a

2o. Ex. ciò : difficultare la ſua Legge, o fa

21. 24. cilitarla - Se difficultarla, non ha

Eeu.24. urebbe dunque potuto egli afferire

2o.Mae si francamente, che la Legge nuo

5.38. ua,riſpetto alla Legge vecchia, era

vn peſo liete . onus meum leue º.

Dunque il ſuo fine fu di facilitarla,

Ma per qual via ? Per quella mede

ſima, per cui pareua a prima giunta

che più la diſficultaſſe, cioè con s .

porre alle Paſſioni de' ſuoi Fedeli

vn freno più ſtretto i mercè, che -

volere a queſte donare il poco nei

maggioreimpeto loro, e negare il

molto, rieſce in pratica molto più
i - - -

a
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faticoſo, che non riuſcirebbe negare

º il tutto. Chi è, cui dia cuore di

appicciare il fuoco, in tempo veto

ſo, a va campo di ſtoppie, e poi

moderarlo, ſicchènon ſegua a ſa

tollare il ſuo talento vorace, fuori

ancora de'limiti a lui prefiſſi? Aſſai

più ageuole era non laſciarlo appic

ciare.Tanto accade nel caſo noſtro.

Chevn huomo offeſo, nell'impe

i to dello ſdegno, aſſecondi vn iſtin

i to a lui così dolce, qual è quello

l di nuocere all'Offenſo
re ſui tribu

nali più che egli può , ma lo aſſe

condi entro i termini dell'oneſto,

ſicchè lo faccia pur, ma lo faccia

per amore al pubblico bene, e non

per liuore: oh che difficultà poco

meno, che inſuperabile ! Aſſai più

lieue è il trattenerſi interaméte dal

nuocergli. Tanto più, che chi fa º

così, può prometterſi quella grazia

più ampla, che Giesù porge a gli

Oſſeruatori de' ſuoi conſigli evage

lici: chi fà l'oppoſito, non potrà

al pari ſperarla. Se il procedere

oneſtamen
te in Giudicio contra-s

l'Ingiuriatore foſſe si ageuole, come º' º 7

ſe lo fingono alcuni, dunque da ſa- ſi ºpi

cri Canoni non riporterebbe vna- lº

tale Azione quel titolo così brutto, º 1º

che ella riporta di illaudabile. Il- º ºz

laudabile genus intentionis. E nondi- º

: meno
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meno riportarlo eſpreſſamente. E

perchè? Perchè, ſecondo la Chio

ſa, ſi preſume, che vn azion tale e

prouéga in tutti da liuore aſſai più,

che da carità . Praſumitur potiàs

accuſationem fieri cauſsà invidia ,

quàm charitatis. Io ſtimo di poter

dirui con verità, che in tante Paci

autentiche, da me chieſte in ven

tiſette anni di Miſſioni aſſai popolo

ſe, in vn caſo ſolo giudieai di poter

preſumere francamente, che chi la

negaua,foſſe in negarla libero da º

liuore

Quel più,che douete nondimeno

riprendere all'Altare , affine di

ſterpare le inimicizie, è quel coſtu

me enormiſſimo, che hanno alcuni

di ſeminarle,con riportare ad vna º

delle Parti, e talvolta ad ambedue

loro, ciò che da vma fu detto con

tro dell'altra, o che ſognarono eſſi,

che foſſe detto Chi può ſpiegare

quanto male apportino al Mondo

queſte lingue peſtilenziali: Vir Pee

Eccl.28. cator turbabit amicos , & in mediº

I l a pacem habentium immttret inimici

tiam. Nello ſpaccare vna traue º

non è la feure, che faccia il colpo

maggiore, è la zeppa, che ſi fra

mette. Così la lingua di queſti Rap

portatori ha più forza a diuidere e

tra ſe gli animi, che non ri".
C -
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be l'ingiuria tra lor ſeguite. Pare ,

ad vn incauto, che quegli s'intereſ

ſino nel ſuo onore, e ſuoi vantag

gi, e non conoſce,che anzi fan come

i Ladri , i quali corrono a quella º

Caſa che brucia, con l'acqua in

mano, né per ſaluare dall'incendio

le robbe, ma per rubbarſele. Pre

tendono molte volte di sfogare a s

man franca l'odio priuato con le

vendette non loro, e così lo sfoga

no, da che non hanno l'occaſion

più bella di queſta a lanciare la pre

tra , e celare il braccio. Chi ode e

queſti riporti,ſe è ſaggio, non pre

ſti ad eſſi veruna fede: anzi in vece

di couar mai l'vouadi Aſpidi si ma

ligni,le ſchiacci toſto con metterui

ſopra il piede. E chi li fa, tema in

ſommo: perchè, ſe i Detrattori sé

plici ſono sì odioſi a Dio, quanto

maggiormente i Rapportatori! Su

ſurrones Deo odibiles. Le detrazioni

ſono ordinate a leuare la fama al

Proſſimo : i rapporti a leuargli an

cora gli Amici, che ſono vn bene e

più ſtimabile della fama, mentre la

fama a queſto fine ſi brama ſingo

larmente, per eſſer atto ad hauere

Amici onoreuoli. E pare i rappor

ti,non ſolo tolgono incontanente o

gli Amici,ma di Amici li cambiano

in Inimici: Onde che può dir che
odi

Roma. Ie

29e
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odi folleuino, che riſſe, che roui

ne che mali orribili? Non è però

da ſtupire, ſe diſſe il Sauio: sex

ſtint, qua odit Dominus: & ſeptimum

rou 6. deteſtatur Anima eius. E' queſto

6, ſettimo, non pur odiato, ma dete

ſtato, qual'è? Chi ſemina le diſcor

die. Eum, qui ſeminat inter Fratres

diſcordias. A queſti Rapportatori

auuerrà pertanto ciò, che autenne

a quelle Volpi si celebri di Sanſo

ne, le quali è vero, che con le fa

celle attaccate alle loro corde fuſci

'tarono vn fuoco immenſo per cam

pagne, per vigne, per vliueti, ſic

chè incenerirono il tutto : ma in s

quel fuoco da loro ſparſo, reſtaro

no alla fine bruciate anch'eſſe. Voi

dunque, ſe dalla voſtra Cura bra

mate di tener lungi le diſſenſioni ad

vn alto ſegno,gridate ſpeſſo contro

di queſti infamiſſimi Suſurroni.Tol

te dal cammino le legne, non ceſſa

il fuoco? Certo che sì. Cum defece

rint ligna, 6 extinguetur ignis . Co

sì dunque rimoſſi i Sufurroni, anche

'rott 16 ceſſano le diſcordie. Et Suſurrone

o, ſubtralio, iurgia eon quieſcent.

Finalmente, perchè in trattare gli

aggiuſtamenti vi accaderà d'imbat

terui taluolta in perſone di natura

tanto riſſoſa, e reſtia, che ſia più

facile accordare inſieme due Venti

op:
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oppoſti, che due ceruelli sì conten.

zioſi,ſarà vtiliſſimo, che per non a

tralaſciare mezo intentato, voi ri

corriate all'autorità di qualcheNo

bile amico, il qual ſi fraponga. E'

vero,che queſta guiſa di Paci non

ſono quelle,che piacciono tanto a s

Dio, perchè ſi fanno per motiui

del tutto vmani, cioè in grazia di

vn Caualiere,non in grazia di Cri

ſto:onde ſi frena la mano alla ven

detta, ma non s'induce il cuore e

all'amore. Tuttauia da vn cattiuo

Pagatore pigliate ciò che ſi può: e

ſe non vi rieſce di torre ad vn Fu

rioſo la ſpada ignuda , tanto egli l'

ha ſtretta in pugno, rintuzzate alla

ſpada almeno la punta, ſicchè non

nuoca. Così le Inimicizie tra le Fa

miglie, ſe non muoiono, ſi addor

mentano,fina che il tempo porga-s

da ſe ſteſſo il modo di eſtinguerle

totalmente. I turbini delle diſcor

die non ſono veramente,come quei

gruppi di Venti, che furibondi non

durano più d'vn dì, anzi neanche

tutto , cadendo al cader del So

le . Contuttociò ancora eſſi faran

novna volta pace. Onde non con

uiene mai perdere la ſperanza della

ſerenità, da voi bramata alla voſtra

Cura,per reggerla quietamente.

CA
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23 - q.4e

Ce Debst

Aomo,

Tit,2.7

C A P O XI.

Il buon Eſempio, con cui debbono

i Paſtori ſacri precedere

il loro Gregge

Debito di qualunque Cri

E ſtrano il porre, col buono e

ſempio, quaſi ad entrata co

mune quelle virtù, che in ſe racco

glie qual peculio primato ; non ri

putandoſi mai venuto alla Fede per

giouare a ſe meramente , ma a cia

ſcun altro; ſicchè gli edifichi qual

tiolta, più non può fare, con la in

tegrità de'ſuoi tratti. Ma ſe ciò è

debito di qualunque Criſtiano,

molto più al certo è di quei , che ,

non ſolamente hanno da dar buono

eſempio, come è di tutti, ma ſono

poſti nella Chieſa a tal fine, perchè

lo diano. Queſti non ſono eſempli,

a parlar giuntamente, ſono Eſem

plari. Ma chi ſon eglino ? Sono,

chi ne può dubbitare ? i Paſtori ſa

cri. Che però ciaſcuno di eſſi in

teſe di fauellare al pari l'Apoſtolo,

quando egli diſſe al ſuo Tito : In

omn bus te ipſum prabe exemplum

bonorum operum : mercè che i Pa

ſtori ſacri hanno da poſſedere in ſe

tanto di capitale, che non ſolamen

te
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te viuano bene, come fan gli altri

ma poſſano proporre a gli altri ſe

ſteſſi per regola di ben viuere. Il

che chi può eſprimere quanto ſia ?

Di ragione i Fedeli tutti, come no

tò S.Tommaſo, dotirebbono ſem

pre hauere dinanzia gli occhi per

primo loro Eſemplare, la Vita di

Giesù Criſto.Ma vn2 tal vita non ,

poteua ſempre eſſere nota a ciaſcun

di loro, doue inconſiderati, doue e

ignoranti. Però Giesù Criſto, par

tendoſi dalla Terra , obbligò gli

Apoſtoli, e negli Apoſtoli, tutti i

1or ſucceſſori, a ritrarre da lui quaſi

vna copia delle opere in lui vedute,

perchè poi da loro le haueſſero a

ritrargli altri con più di facilità.

Zxemplum dedi vobis, ve quemad

modum ego feci, ita 6 vos faciatis.

Sicchè i ſacri Paſtori, ſe ben oſſer

uſi, ſono da Dio tenuti nella ſua ,

Chieſa in numero così grande,affin

che eſſi immediatamente ritraggano

da Giesù le virtù più belle, e poi

nella loro vita le eſpogono ad imi

tare a iSudditi loro, quaſi in vn esé

plare formato in P.ccolo, non per

chè queſto ſia così men fedele, ma

ſol Più facile, cioè più proporzio

nato alla capacità della gente, che

ha da copiarlo. Imitatores mei eto

re».ſient & go Chriſti. Così diſſe ,
r l'Apo

S. Th. 1.

ad Core

I 1. leti,

I e

loans

A

I - Co r

I I • I e
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S.Thead l'Apoſtolo a ſuoi Diſcepoli: e così

Titº e 2° douete ancora voi poter dire a cia

l2-2 a ſcun del Popolo voſtro ; giacchè

8. c Cii Diſcepolo ciaſcun del Popolo vo- |

paſtoris ſtro vien però intitolato riſpetto a

voi. Prelatus debet eſe quaſifºrma

exiſtens Diſcipulis. Tali ſono i ter

mini eſpreſſi di S.Tommaſo, cauati

da' ſacri Canoni.

I. ,

S. D eccoci co ciò diſceſi oppor

tunamente al ſecondo paſcolo,

che debbe appreſtare alle Anime »

ogni Curato, che è quello del buon

Eſempio. Paſce verbo, Paſca exem

ple. Ma per intendere appieno vna

obbligazione si rileuante, conuiene

oſſeruare in prima la forza, che ha

in ſe medeſimo il buon Eſempio,a s

perſuader le Virtù. Quelle leggi,

dice il Filoſofo, che ſon promul

gate dalla vſanza, ſono più forti,

e più ferme, che non ſono quelle e

promulgate dal Codice: perchè l'E-

ſempio, operando con attrattiue

ſorde,e ſoaui, fa che la coſa voglia

ſi interamente,come ſi vuole ciò che

ſi vuol per amore: e non ſi voglia ſol

per meta, come ſi vuole ciò che ſi

vuole per forza. Che però l'Esépio

ottiene,anche diſarmato, ciò che nò

poſ
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poſſono i Tribunali ottenere con

apparato di ſtrepiti, e di ſupplizi.

Anzi da ciò anche procede, che il

comun della Gente più ſi laſci con- Arite,

vincere dagli Esépi quantunque fal- ,i"

ſi, di favole, e di finzioni, che si s

dalle pruove di argomenti robuſti, ,”

perchè apprendendo ella gli eſem- “º

pi, gli apprende tutti quali caſi ſe

guiti, cioè quali cagioni di opera

re, ſingolari, ſenſibili, e manife

ſte: e apprendendo le pruove, le e

apprende quali cagioni univerſali, e

però si aſtratte, e si alte, che ſieno

ſopra di lei, come ſon le nubi, e

che però meno appartengono a lei -

Chi più dotto di Salomone ? E pure

º di ſe medeſimo egli affermò, che -

º paſſando un di per la Vigna di un

huomo pigro, e ſcorgendo quanto

ella foſſe inculta, imboſchita, e dif

ferente da quella dall'huomo prov

vido, havea toſto imparato da tal

Eſempio, quanto importi non ce

dere alla fatica. Quod cum vidiſ. Provia,

ſem , poſui in corde meo , 6 exem- 14,

plo didici diſciplinam . Che ſe poi 32

l'Eſempio, tanto abile al perſua

dere, ci venga da perſone a noi ſu -.

periori, e benefiche, e benemerite,

come ſono i Paſtori ſacri , non è

allor egli ſolamente un ſigillo pre

hiuto a mano, ma premuto con

tor
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torcolo, il quale in ciaſcun di noi

fa però un impreſſione molto più

alta, a miſura dell'autorità , che ,

in loro veneriamo per lo grado, e

della gratitudine, che loro profeſ

ſiamo per li benefici, e per la bene

nerenza, di tal maniera, che il Po

polo, il quale per la imperfezione a

del ſuo diſcorſo, e più dedito all'

imitare, ſi laſcia portare dalla cor

rente, o per dir meglio, ſi laſcia por

tare in braccio dal ſuo Curato, co

me un Bambino E con ciò appunto

ſi adempie quel, che comanda il Si

gnore a qualſiſia Reggitore di Ani

me, dove dice: Porta eos in ſinu

tuo , ſicut portare folet Nutrix in

fantulum. Certo è, che la divina

Scrittura,nel ſecondo de'Maccabei,

dopo hauere eſpreſſo quaſi un Seco

lo d'oro, nella pace, che all'ora

godeva Geruſalemme,nel culto del

Tempio , nella cuſtodia de Riti ,

nella celebrità della Religione, e º

nella venerazion sì de Popoli, si

de'Principi foreſtieri, a quel luogo

Santo, attribuiſce tutta queſta feli

cità alla virtù del Paſtore, allora

regnante : propter Onia Pontificiº

'pietatem : additandoci con ciò la

ſorgente di quella piena di beni, che

portano ſempre ſeco in qualunque

Cnra i buoni eſempi de'Capi. Rne

Nu. I l .

I 2 -

2 • Map

3.

bria -
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bria bo Animam Sacerdot um pinguedi

m e : & Populus meus bonis meis adim

plebaeur, art Dominus.

Tuttociò, e quello di più, che

potrebbe aggiugnerſi ſenza fine e,

rende chiara l'obbligazione ſtret

tiſſima , che per Legge naturale, e

divina, vi neceſſita ſotto pena di

dar nazione a fai ui Guida di ſalute

alle voſtre Pecore tutte, con pre

cederle in quella via, che abbiano

da tenere, per ire al Cielo: dicendo

Ferò Criſto del Paſtor buono. Càm

pretrtas Ottes emiſerit » a 7 le tas

va die - Non fu ſenza miſtero il di

re ante eas. Se porrete mente, ve

drete, coume il Paſtore talor va in

nanzi alla Greggia, talora dietro.

Ma con molta diverſità. Quando

egli le va dietro, la guida, o per

dir megl o,non la guida no, ma la

obbliga col baſtone ad andare dove

a lui piace. Ma ciò è di Paſtore di

famorato. Quando va innanzi, ſe e

la tira dietro con ſomma facilità,

moſtrandole ſolamente qual ſia la

ſtrada. E ciò è da Paſtore amante .

Ora la maniera, che da voi Criſto

ricerca, ecco qual è: la ſeconda s,

non è la prima. Sia talor vero, che

con le brauate, co'rimproueri, co'

rimbrotti, e poco meno, che col

baſtone medeſimo , vo, poi-
Oi)-

Io. Io4
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obbligarle Pecore voſtre ad andar

ſu la vera via: non è però da cu

rarſi, perchè ciò è Wº eſſer Paſtore

di pecore, più brutali, che ragione

uoli . cum auſteritatº imperabaris

Ezeche eis, & cum potentia - E però , co- i

34.4. me non tenne Criſto vin tal modo

con eſſo voi, così ne anche vuole,

che da voi ſi tenga cºn gli altri.

Ciò non ſarebbe far da Guida amo

reuole della Greggiº, ma fare da º

Dominante. E queſto è ciò : che ſi

vieta. Paſcite, 4º º vobs eſt, Gre

1. Pe5 , pºi, dicea San Piº ."
2e aà,ſad ſpontane?,netº dominan

tes in Cleriº,ſed forma fatti Gregis º
animo. E che vuol dire l'eſſere e

forma Gregis, ſe non che l'eſſere,co

ne ſi afferiua pur anzi, di nºrmº

al Gregge con lº probità della viº
ta;non già per mancamentº di au

torità, con cui ſottometterlº errº:
te, ma perche all'autorità ſi vuole

preferir l'eſemplarità ? Non quaſi
2. Theſ, intuermuster fºſº vt 1303 mºtº

3. tipſos formam daremº vobis ad imi

tandum : che fu la pratica tenº

arimente in ciò di S.Paolo, cºº:

i Popoli da lui poſti in via di ſa

lute, -

-

Pin
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I I.

F In a qui non può eſſerui nulla e

di controuerſo. Ma due abba

gli pericoloſi poſſono pigliarſi poi

nella pratica da più d'vno. Il pri

mo è di chi perſuadaſi, che a dar

buono eſempio, baſti il non darlo

cattiuo: e il ſecondo più pernicioſo

è di chi ſi creda, che batti, benchè

ſi pecchi, il peccare occultiſſima

mente : cautè, ſi non caffè . Ma

quanto al primo, è indubbitato, che

il non diſtruggere , non ſarà mai
edificare, ne mai ſarà va coltiuare e

la vigna, il non deſolarla. Troppo

più chiede Criſto da ſuoi Pafiori,

per gli Ovili lor conſegnati, che il
beneficio miſero de Ladroni, allo

ra, per loro credere, liberali, quan

do non vi aſſaſſinano, o non vi am

mazzano. Se molto in queſto gene

re di ommiſſioni non ſi peccaffe-,

non aurebbe dunque il Signore e

maledetto quell'Albero fuenturato,

in cui non trouò frutto buono,men

tre è certiſſimo, che egli neanche

ve trouò alcuno reo : ne aurebbe

egli condannato chi naſcoſe il talen

to datogli a traficare, abſcondit pe

tuniam Dominiſui, ma aurebbe ſol Mattº.

condannato chi lo atteſe diſperſe, 25.18.

i i m -
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Pf. 36.

27e

impiegandolo in vſi iniqui. Segno

dunque è , che ad eſſere buon Cu

rato,non baſta non eſſer empio:con.

vien di vantaggio accreditar la

virtù con eſercitarla, e perſuaderli

al Popolo col linguaggio più facile

e più facondo, cheè quel delle ope

razioni. Che ſe il Curato ha da º

eſſere norma a gli altri, come dice

vaſi, di ciò che hanno ad operare e

a loro ſaluezza, non batta dunque

che ſi aſtenga dal male, conuien ,

che adempia anche il bene: Declina

a malo , & fae bonum. La norma

la da hauere in ſe tuttociò, che

conuiene ad altri , ſe vuol eſſere e

norma vera : Forma Gregis ex anime,

Che però molto più intollerabile e

è l'altro errore di darſi a credere ,

che il peccare occultamente non i

pregiudichi a queſto si graue debi

to d'eſſer norma. Primieramente ,

l'occultarſi ad ognuno troppo è

difficile. Si può aſcondere il fuoco,

ma non il fumo, ed il fumo fa poi

manifeſto il fuoco . Più anche è

poi difficile l'occultarſi aſſai lunga

mente. Chi è, che poſſa portare a

tutto dì la maſchera in viſo, come e

fa vn fantoccio di paglia º Nemo

perſonam diu fert . O chi è, che

poſſa dimorar tuttora ſott'acqua ?

Se egli non è peſce, ma huomo,

COIl

-

|
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convien che ad ora ad ora eſca fuo

ri, e ſi faccia conoſcere quale egli è,

non qual parea ſotto l'onde. E pur

v'è di più. Perche, quando anche

ad un Lupo rieſca pure felicemente

il celarſi ſott'abito di Paſtore, qual

forza potrà havere per muovere al

la virtù una vita si ingannatrice?Af

finchè l'eſempio dato da voi ſia s

giovevole, convien che Dio ſe ne

vaglia per iſtrumento di quella gra

zia, che per mezzo d'eſio partecipi

a ſuoi Fedeli. Ma come, per gio

vare a Popolo alcuno, vorrà egli

valerſi mai di un Ippocrito, mentre

per contrario proteſta, che quendo

voglia gaſtigare alcun Popolo, per

metterà che un Ippocrito lo gover

ni ? Qui regnare facit hominem hi

pocrytam propter peccata Populi. Per

tanto il voler parer buono, e

non eſſere: non è vn levare da ſe il

Rob. 34.

3o.

male, è un accreſcerlo. simulata s. Aºg.

equitas , duplex iniquitas . Onde,

nò è ciò ſoddisfare alla obbligazion

di Paſtore, è raddoppiarne la ini

quità, come la raddoppia chi pre

tenda di pagare i ſuoi debiti a ſuffi

cienza con oro falſo. Queſto è un

beffar di più il Creditore. Che pe.

rò bi accipient damnationem majoren,

diſſe il Signore de' Giuſti finti .

Havranno all'ultimo dannazion -

I 2 cup

in Pſ36

Ltte. 2o.

47»
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dupplicata, ſe non ſi emendano: l'

vna per li vizi occulti, l'altra per

le virtù ſimulate.

In ogni caſo è certiſſimo, che vi

Paſtore, il quale non proceda coi

buon eſempio, coſtrigne la Proui

denza diuina a douer valerſi di nic

di ſtraordinari, e ſproporzionati, ſe

vuole tirar le Anime al Cielo:men

tre, hauendo eila già ſtabilito di

rendere familiare a Popoli la vir

tù per la via più piana, che è d'imi

tar chi li regge, il preſumere , |

che vn Ippocrita batti a Sudditi

per modello di pietà vera, e non

apparente; è un preſumere, che o

Dio ſi vaglia di vn Capo di legno,

ad influire ſu le membra ſoggette o

gli ſpiriti di vita, e di vigore, non

altrimenti , che ſe foſſe vn Capo

animato.

Finalmente, come abbiamo ve

duto, è fuor di ogni dubbio, che i

Parrochi ſono rigoroſamente ob

bligati ad iſtruire i loro Popoli dal

l'Altare, non ſolo nel ben credere,

ma di più nel bene operare. Ora

quale iſtruzione ſarà mai quella,che

venga da un Ippocrito, cioè dire

da un buono finto? Simulacra locuta

ſunt inutile. Sara vin iſtruzione na

ta in ſu le labbra, qual erba in ſu

le pareti, e non iſtruzione, che ab:

bia
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bia le ſue radici nel cuore. Eſalras

parault cor ſuum , vt inteſtigaret le- 1. Eſd,7

gem Domini, 3 faceret , 6 doceret, io,

dice di Eſdra la Scrittura diuina.

E però la iſtruzione data da lui fu

così efficace, che moſſe a lagrime e

tutti - Fleuit Populus fletu multo.

2uella, che ai detti non farà pre- I Fſa

cedere i fatti, ſarà vina iſtruzione e 19e

languida, mancheuole, morta; e-,

quaſi pennello aſciutto, non potrà

laſciar ſu la tela veruno di quei co

Iori, che non imbeuue.Ne di sì fat

te eſortazioni potrà ſperarſi, che il

Signore ſi vaglia per cauare le Ani

me dal peccato, mentre egli non ha

per vſo, a lauare i cuori, di valerſi.

di mani lorde . Neceſſe eſt vi eſſe e it

munda ſtudeat manus, qua diluere – 1 º
i ſordes curat , ne tatta quaque deterràs Neceſ ,

in qu net ſi ſordida pſe ſtercoris,lutum eſt,

te22eta - -

; Dunque ſi ſcorge chiaro,che non

v'ha ſcampo. Vaa delle due: o po

: glarſi di queſto titolo facroſanto di

; Rettor d'Anime, o sforzarſi di 2n

dare innanzi a tutt'eſſe con vna ve

ra virtù, anzi con vna virtù traſcen

dente il comun del Popolo, tanto,

a quanto la condizion di Paſtore tra

a ſcende la condizion della Greggia -

da lui gouerna a.Tantum del dio º º

i nem Populi tranſcendere atto Pra-"a

I 3 ſu- º
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fulis, è la miſura in ciò data da .

S. Gregorio, quantum deſtare ſalet à

grege vita Paſtoris - Qual diſordine

non ſarebbe, ſe in vna Cura ſi rimi

raſſero le Pecorelle più caſte delPa

ſtor loro, più parche del Paſtore,

più pazienti del Paſtore, più di cili

del Paſtore? Non ſarebbe ciò vr ,

diſonorar la Chieſa di Dio:farebbe

vn diſtruggerla, come ſi diſtrugge

ogni Gerarchia regolata, alterato l'

ordine. Vehementer Eccleſiam Gºri

8.q. t e. ſti deſtruitmeltores Laicos eſe, quan ,

98alis. Clericos. Cosi i ſacri Canoni, con

vn tuono, che dourebbe conquide

re il Clero tutto,qualora egli trali

gni dal proprio Stato. Quanto do

urebbe dunque conquidere ancora

più,chi ſouraſta al Clero?

C A P O XII.

IL'orrendo ſpettacolo di vn Paſtore

di Antme ſcandaloſo,

N gran portento parte a s

V Roma Idolatra vedere vna

Cagna barbara, che appena

ſchiuſi i ſuoi parti, li duoro - Io

non vorrei però, che l'Vſanza ha
ueſſe addiinveſt cato a i nostri oc

chi vn ecceſſo si deteſtabile, di tal

gut
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a guiſa, che la Criſtianita rimirade e

ognora diuorati da più di vn Par

i roco que figliuoli,che ei medeſimi

: haueano generati a Criſto già nel

Batteſimo, o ringenerati nell'atto

della Predicazione,e nella avamini

ſtrazion della Penitenza : ne però

deſſe ella ſegno di riſentirſene. E

pure, che fa qualunque Paſtor di

Anime ſcandaloſo ? Fa egli altro,

che dare cruda morte a vna Prole

si riguardeuole? Certo è, che quan

do per disgrazia ciò accada, ſi può

credere di leggieri, che ſu la terra

non vi ſia Peccatore il più moſtruo

ſo. Che ſe di vna linea retta, e di

vna curua, ſi forma il minimo di

tutti gli angoli immaginabili,diuifa

te pur,che all'oppoſito, di vin grado

sì degno,qual è quel di Paſtore, e

di vna vita si intame, qual è quella

di Paſtore ſcandaloſo, ſi formi la s.

maggiore di tutte le abbominazioni

giammai comparſe nel luogo Santo

Quello nondimeno,che più dee do

Merci, ſi è,che ad vna abbominazione

si orribile va sépre anneſſavn eſtre

ma deſolazione. Concioſſiachè chi

può mai ridire la ſtrage,che porta »

all'Anime vn tal Paſtore?San Gre

gorio laſciolla alla conſiderazion di

ciaſcuno,non ſi fidando di ſaperla »

egli eſprimere con la penna. Conſi,

l 4 de
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s. Greg derate quid de Gregibus agatter, ſi

in ho. 17 Paſtores lupi ſiant. Non ci ſtudiere

in Ev. mo qui di adombrarla, al meglio,

che poſſiamo, con poche linee - e

ciò ſarà porre dinanzi al Baſiliſco

lo ſpecchio per dargli morte, ma i

morte a lui di ſalute,

I.

. Ià vedemmo di ſopra l'impe

ro,che tien l'Eſempio a tirar

ſi dietro la imitazione, nulla meno

di quello, che la ruota maggiore ſi

tiri dietro, nell'Orologio carico, le

minori. Ora ſi vuole ſoggiugnere di

vantaggio,che eſſendo queſta incli

nazione , che han gli huomini all'

imitare, fondata aſſai ſu la debilità

del diſcorſo, ne ſegue, che molto

più procliue rieſca una tale inclina

zione verſo gli eſempi ma uagi,che

verſo i buoni, mercè che alla de

bolezza delia méte ſi uniſce la ſpin

ta, che verſo quelle ſoprauuien ſub

bito dalla corruzion del Volere,più

diſpoſto al male, che ai bene. Per

tanto, come un martello ha più di

poſſanza ad abbattere in poco d'ora

vna bella Statua di marmo, che

a lauorarla, così l'eſempio haurà

ſempre più d'impulſo ad atterrare a

la Virtù, che a promuouerla . E

quan



Capo Duodecimo, 2 o I

quantunque tale efficacia ſia comu

niſſima ad ogni ſcandalo, chi non a

vede quanto più propria contutto

ciò ſia di quello, che vien da perſo

ne più apprezzate per la dignità, e

più accreditate per la dottrina –,

mentre che queſte, non ſolo inſe

gnano quel peccato,che fanno, ma

ne tolgono la vergogna,cioè ne tol

gono l'argine più gagliardo, che-

arreſti i vizi dall'inondate fin ſu le

pubbliche ſtrade, e dall'allagarle e

In exemplum culpa vehementsr ex-dit, 8.c,

tenditur , dicono i ſacri Canoni, Nemo,

quando pro reuerentia ordinis, Pec- -

cator honoratur. E più chiaramente

eſpreſſe ciò di bocca propria il Si

gnore, favellando con Santa Brigi

da, doue diſſele : Viſo exemplo pra

vo Sacerdotum, Peccator fiduciami- l.4 Rev.

peccandi ſumit , é incipit de peccato, c:32

quod prius reputabat erubeſcibile,

gloriari. Si dice ſubbito: Se non

diſconviene al Rettore tenere º

in Cafavna Donna giouane,con in

degnazione del Popolo,che lo vede

con tutto ciò ſalire sì franco ogni

mattina all'Altare ; perchè dourà

diſconuenire ad vn Secolare, quale

ſon io,bazzicare con vna ſimil Dóna

ſegretamente, in caſa di lei medeſi

ma, mentre il più che all'Altare io

ſoglia accoſtarmi, e due volte l'an

I 5 - no?-
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S. Greg.

Ao. 17. iº

Etta

S.Tà 22

-a I ad

4.

no ? Quod Divos decuit , cur mihi

turpe putem ? E però, gli ecceſſi de'

Maggiori rieſcono come indulti a s

quei de'Minori, ſe non anche,come

uno invito generaliſſimo, a commet

tergli ſenza tema. Dal che ne pro

viene, che un Laico ſcandoloſo,non

ſia più che un maſſo, il quale firo

toli per un piano, che quantunque

ſchiacci qualcuno nel ſuo traſcor

rere, può cagionare all'ultimo poca

ſtrage; ma un Sacerdote, e molto

più un Parroco ſcadoloſo,è un maſ

ſo, che per la ſublimità del grado,

ove pecca ſi , viene rotolone dall'al

to; e però chi può valutare quell'e-

ſterminio,che ſempre più reca ſeco?

Se noi vogliamo credere a S. Gre

gorio, non ſe ne trova nella Chieſa

altro pari.Nullum puto ab alijs maius

prajudicium , quàm à Sacerdotibus

tolerat Deus, quando eos, quos ad

aliorum correſtionem poſuit. dare de

ſe exempla pravitatis cernit: quando

ipſi peccamus, qui compeſcere peccata

siebaimus

E tuttavia quanto abbiamo det

to fin ora, benchè ſia tanto , è co

mune anchè a quegli ſcandali, che

ſono appellati indiretti: cioè a que

gli, in cui non ſi ha da Paſtori per

qa. 43. fine la caduta delle Anime, ma ſo

lamente ſi vede i e ſi laſcia correre:

Che-
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º

i

r

Che ſarà però ne'diretti? Ma forſe

che di queſti non ſe ne danno da º

alcuno di loro?Se non ſe ne deffero,

non ci direbbe dunque Dio si dolé

te per Geremia : Grex perditus fa

gf as eſt Populus meus : Paſtores eo

rum, ſeduxerunt eos. Fingaſi che il

Curato cominci a càverſare alqui

to più ſtrettamente cd una Femmi

na oneſta , aſſicurandola ad ogni

tratto,che egli né penſa a male, che

amala da Sorella, e che la conſidera

ual Colomba trattata crudelmete

dal ſuo Marito, e la compatiſce.

Facciafi, che alle parole amorevoli

egli aggiunga indi i doni, non a s

titolo d'eſca, ma di foſſidio: a i doni

le promeſſe di molto più : alle pro

meſſe i giuramenti iterati, che egli

nelle occorrenze ſervirà ſempre di

Padre alle Figliuole di lei, di ruto

re a gli Orfani;che torrà egli ſopra

di ſe le lor liti, che maneggerà i lo

ro affari, che manterrà i loro averi,

ner» 5o.

IOa

e che farà da ciaſcuno portare il ri- -

ſpetto debito alla lor Caſa : oh

Dio che virtù ci vuole affin di reg

gere alle ultime batterie, quando

poi ſi venga all'aſſalto ? Se ad un e

Artiglieria non grade di argento, ſi

aprono bene ſpeſſo anche le Fortez

ze,ſi terrà forte il cuore di una don

netta a tanto di utilità, e ſperate, e

I 6 ſpe
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ſperimentate ? Ma fra queſto mez

zo qual giudizio non dee temere e

ſopra di ſe un Paſtore si ſcelerato,

ſe in vece di dare il ſangue per la

ſua pouera Greggia,ne fa vno ſcem

pio? Biſogna bene eſſer morto, nos

che addormentato, per non ſi riſue

gliare al fracaſſo delle diurne mi

nacce, ſu lui tonanti. Audite boe Sa

cerdotes, quia vobis judicium eſt. e)ao

miam la queus faſti eſtis ſpeculationi,

& rete expanſium ſuper Thabor. O

ſi prenda allaccio chi cammina per

terra, cioè chi altre volte è caduto

già nel peccato con gran viltà; o ſi

prenda alla rete chi tienſi in aria ,

cioè chi fu innocente fino a quell'

ora; certo è, che si l'una preda,co

me l'altra, ſarà materia di giudizio

terribiliſſimo a chi la preſe, inentre

e la rete, e il laccio furono teſi e

gualmente ſopra il Taborre, monte

eccelſo, monte eletto, monte ſanti

ficato da più miſteri, cioè futon teſi

ſopra il grado ſublime del Sacer

dozio, e teſi da quegli , che erano

quiui aſſunti ad vn fine del tutto

oppoſito, cioè a fine di ſtarui come

fopra vna ſpecola, a preuedere i

pericoli del Popolo men attento,

ed a preuenirli. Si vale, chi fa così,

della ſublimità del ſuo poſto Sacer

dotale a combattere Criſto più da

|

-

V1
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- -
- vicino - Sacerdoti dignitate, veluti

arzats quibuſdam, ad vitium abuti

a ur: e vuole lo ſcaltro, che come e

il capo più groſſo ferue a i Peſci

per andare tanto più rapidi a fondo,

quando eſſi nuotano, così a lui deb

ba la maggioranza del grado ſerui

re opportunamente ad immergerſi

quanto vuole in vn abiſſo di vizi,

ſenza che veruno abbia modo da

rattenerlo. Ed eccoui, che colui, il

quale forſe non ebbe mai lingua

d'huomo ad iſtruire il ſuo Popolo,

l'ha tra poco anche più, che da Ser

pei, taccio,a ſedurre ora queſta, ora

quella, o innocente, o incauta, che

ella ſi ſia, con darle francamente ad

intendere ne'diſcorſi più familiari,

che la Diſoneſtà è vn male da nien

te; che tutti ſiamo di creta, tutti di

carne; e che la Confeſſione è fatta s

perciò, per rimedio de'Peccatori.

Audite dunque Sacerdotes,audite,dice

il Profeta, quia vobis judicium eſt.

Racconta il Cantiprateſe, come

ad un Parroco di tal forma appar

ve San Pietro , minaccevole in

volto, ma più ancor minaccevole

nel ſuo dire; e poſtogli un libro in

mano, Leggi miſero, diſſegli, leggi

leggi, non tardar più. Non potè

Ep- 2 i

Canti-,

prat, l.

Ap. t. 2 e

fare di meno il poveroSacerdote di

non pigliare il libro, a lui preſen

- ta
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Ezech

21:25 -

tato: e al primo aprire s'incontrò

in queſte parole : Quando reduce,

Animas , quas tuo exemplo eternº

ſupplicio demerſi ti º Queſta inter

rogazione breuiſſima fu per lui va

procelio si concludente, che affine

di non attendere vna fentenza cor,

riſpondente ai proceſſo, rinunziò

ben toſto la Chieſa, e ritiratoſi ai

Chioſtri di San Bernardo, quini

applicoſſi a pagare con penitenza ,

anticipata i ſuoi debiti in vna cella,

per non gli hauere, indugiando,a ,

ſcontar ſul fuoco. Vn tal libro non

ſi ſcorge al preſente da i Paſtori ſi.

mili a queſto, ſe ve ne fono, per

chè per loro ſta attualmente ſcri

uendoſi: ma ſcorgeraſſi bene a ſuo

tempo, a guiſa di que caratteri,

che fu la carta ſono già ben forma.

ti,e pure non poſſon leggerſi, ſe ,

non preſſo al Cammino acceſo. In .

vicinanza del gran fuoco eterno,di

nanzi al diuin Tribunale ſi farà pa

leſe ad vnora e la ſcelleraggine, e ,

la ſentenza di chi, non ſolo, qual

Seruo pigro, non vegliò a difeſa ,

della Caſa di Dio, ma qual Seruo

Perfido, ſi fe quaſi capo di Ladri

ad aſſaſſinarla. Pare che vnatale ,

ſentenza venga abbozzata in quelle

parole orribili di Ezecchielleri,

ºprºfane, impie due ſtati,
ºff
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cuius venie dies in tempore iniqui

tatis prefinita : Hac dicit Dominus

Deus : Aufer cidarim , tolle Coro

i mam - Nonne hac eſt , qua humilem ,

ſubleua uit , &e ſublimem humilia

- - uit º Iniquitatem, Iniquitatem, Ini

qui tatem p on ama eam. E che altro

è ciò, che l'adombrare il giudicio di

º vn Paſtore di Anime ſcandaloſo ?

Guida d'Iſraele,è vero, Dux Iſrael,

ma guida al precipizio, e però pro

fano verſo Dio, ſpietato verſo la

Greggia i profanus, impius . Giun
to che ſia l'infelice al termine della

ſua maluagità, già predifinito: Càm

veneris des in tempore iniquitatis

prefinita; conuien che deponga la

y

l

º

9

l

º
W)

l

gloria Sacerdotale , e così auferat

Gidarim ; e che deponga la gloria

anche Rettorale, e così, tollat Co

ronam : gloria, che quanto a imo

deſti valſe di eſaltazione, tanto a s

gli audaci ſi conuerti in vilipendio.

Nonne hac eſt , qua humilem ſuble

uauit, & ſublimem humiliaut º E

però, ſegue Dio: (hac dicit Domi

nus Deus) L'antica ſua gloria, qua

lunque foſſe, comuien che il miſero

fcorga già riuoltata in iniquità -

Iniquitatem , iniquitatem, intauta

temponam eam, o perchè s'inten

da in queſta triplicità di replicazio

ne la moſtruoſità ſomma del male e
CQnl

vs -. - e
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commeſſo i vn tale itato, o perchè

ſe ne intenda la ſtrana malignità:

malignità, che in vn colpo medeſi

mo ferì tre, il Sacerdote, il Popo

lo, Dio.

si I I.

O ho preſuppoſto di non parlare

in queſto Capo di voi , mercè

quella buona ſtima, che di voi ten

go: e però vedete, che neanche

punto ho parlato con eſſo voi. Ma

ſe per diſauuentura voi da voi ſteſ

ſo miraſte in voi quel viuere ſcan

dalofo, che hauete fcorto quì de

teſtare in altri con pronoſticamenti

di tanto orrore,deh vi prego a non

volere però dileggiare i miei detti,

quaſi auguri di Medico più funeſto,

che riuerente: mentre io dipoi non

ſo, ſe voi nonpertanto potreſte di

leggiare al modo medeſimo quei di

Criſto. E non fu egli che diffe: Vah

Matt bomini illi, per quem Scandalum ,

venit ! E ſe Pah homini, ſol perchè

º èhuomo, nulla più alto degli altri,

quanto più dunque Vab sacerdoti!

Vah Praſuli ! Vaa Paſtori ! ſe pur è

vero, che queſti, qualunque ſieno,

ir. qu. tot mortibus digni ſunt, quot ad sub

3 ºra- dito ſues perditionis exempla tranſ.

ºi, mitium : Ma come non ſarà" º

-- --- -- Ah,
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Ah , che anche Lotte, predicendo

a i dimeſtici le fiamme già gia im

minenti ſu la Citta, ſi riputato vin

Vaneggiatore ! Viſus eſt ets, quaſi

ludens loqui. E pure in breue di

nampati a vn tratto dal fuoco, non

ebber eſſi ne pur agio di piangere

tra Viuenti la loro incredulità , an

zi ne pur di conoſcerla . Quanto

miglior conſiglio ſarà dunque per

voi ( ſe ancor si poco ſentiate a-

voi di timore, quando anzi ne do

ureſte omai prouar tanto ) quanto

miglior conſiglio, dico, ſarà, che e

abbracciate opportunamente l'am

monizione, a voi ſuggerita da Eu

ſebio, ſe non da me: Qui cum plu

rimorum deſtruttione ſe perdidit» cum

plurimorum adificatione ſe redimat.

Che voglio io dire? Se voi foſte º

mai ſtato, che a Dio non piaccia ,

ſcoglio di naufragio a più Anime a

voi commeſſe, procurate toſto di

ſcábiarui loro in ricouero di ſalu

te. Con porre in ſaluo l'Anm -

altrui, vi porrete ancora la propria:

altrimenti no. Rialzate quel I em

pio, che le voſtre parole infide, o

i voſtri portamenti incóſiderati ha

uefiero per diſgrazia gittatº a ter

ra. Attendete da ora innanzi a e

predicare, a correggere, a co ſola

re, ad amminiſtrare i Sagran nti

Gén. I 9.

Euſ b.

ho. Ioe

adMen»

Il09
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con più di ſollecitudine a chiunque

gli ami. Supplicate con iſtanze cal

de Giesù vefieo Redentore, che a

voglia di mano propria riſtorare º

nella fua Vigna ciò, che voi forſe i

qual Cignale, o impronto, o ingiu

rioſo, vi diſertafte: e in una parola

cominciate con una ſeria Confeſſò

generale, anzi col ritiramento an

cora di qualche ſettimana, che da

voi doniſi tutta a voi, in Eſercizi

ſpirituali cominciate, dico, a farvi

eſempio di Penitenze a ciaſcuno,

più che già non gli foſte eſempio di

colpa. Così ſarete ſicuro di non ti.

rare ſopra di voi quell'arreſto del

la divina Giuſtitia fulminatrice o :

Prov, 28 gui decipit Iuſtos in via mala , in in

teritu ſuo corruet.

C A P o XIII.

In qual modo il Paſtor de' Popoli

darà loro l'eſempio, che ſi con

viene , in quello primiera

mente, che ſpetta

a D (o .

Re mire il Paſtor ſacro ha

i da havere, dice l'Angelico,

nel coſtituirſi alla ſua ,

Greggia forma animata di laude

voli operationi. Vna a Dio, uoaiat

Proſ
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: Proſſimo , ed una a Se. Quadam s.Th.ad

ordinantar ad Deum , que dam ad Tim. c.

i proximam , quedam a d Se - Dan- 4.l 3.

, que , dotivendo tutte tre queſte o

i mire havere anche voi nella Greg

gia voſtra, facciamoci dalla prima -

I

A Virtù della Religione va in-S.Th.22

nanzi al Coro di tutte le altre q.81.are

Virtù morali (che pur ſono tante) 5.

e cede ſolamente alle tre, nomina

te Teologali. Cede alle Teologa

li, perchè queſte, non ſolo han per

fine Dio, come la Religione, ma

l'hanno ancora per oggetto imme

diato in tutti i loro atti, quali Aqui

le ſempre intente a mirare il Sole e

con direttiſſimi ſguardi. Precede a S.Th.2 .

tutte le altre, perchè, ſe ella in tut- q.81.ar.

ti i ſuoi atti non ha Dio ſteſſo per 6.

oggetto immediato, come le Vir

tù Teologali, v'ha il più, che ſu la

Terra ſia di ſtimabile dopo Dio,

che è il culto domuto a lui per la

eccellenza della ſaa diuina Maeſta. S Th,22

E a queſto culto ella ordina tutto q 81 ar

l'huomo,o con gli atti propri di lei, 1 ad 1 -

o con quelli, che impera alle altre i 6 ar-4-

Virtù, come a lei ſoggette. E ſe è ad I

così, dunque innanzi a tutti quei

debiti, che voi, qual Paſtore, ha
vete
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Èx 4.

I 6

s.Th 1.

2. q.6o.

ar. 2 , in

uete alla voſtra Greggia, è ftrui a

lei buon Maeſtro di Religione, non

ſolo con le parole, ma con l'eſem

pio. Tu eris Populo in bus, qua ad

Deam pertinent, -

E per pigliare la coſa da ſuoi

principi, vuol preſupporſi, che la

Virtù della Religione è quaſi vina

ſpezie di Giuſtizia, in virtù di cui

noi manteniamo a Dio tutti i ſuoi

diritti,fe non fino a quel ſegno, che

e & 22. egli ſi merita (che e troppo alto )

2-61 ar almeno ſino a quello, che noi poſ

5 e ad 3.

S.T.,

22 ? e

8 I ar.

7- º 4

S4e 2 º - -

ſiamo, cd eſercitare però qaegli at

ti verſo di lui, che vagliano a tettifi.

care da vm lato la grandezza infini

ta,che egli poſſiede ; dall'altro la s

ſommiſſione, e la ſeruitù , che noi

però tutti amiamo di profeſſargli.

Ora queſti atti ſon di due generi,

ſecondo la diſtinzione di S.Tomma

fo,di cui tuttauia è la dottrina fin ,

ora a dotta. Altri fono interni,e pe.

rò principali; altri eſterni, e conſe

guentemente ſubordinati.Gl'inter

mi ſono le adorazioni ſpirituali, le

orazioni, le oſſecrazioni, e gli af

fetti si vari di diuozione a ciaſcun

già noti . Gli eſterni ſono le adora

zioni medeſime corporali,i ſalmeg

giamenti, i fagrifizi, le offerte, ed

altri di ſimil guiſa, di cui compon

gonſi i Riti ſacri. E in tutti queſti

- - atti,

4
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atti, qualunque ſieno,dee il Paſtore

precedere ſimilméte alle Pecorelie

º col buon eſempio, ſe vuol che que

ſte gli vengano tutte dietro, con- -

imitarlo. Ante eas vadie, é oues lº iºr

illum ſequuntur. Pertanto è neceſ

ſario, che prima,per mezzo della º

lezione frequente de libri ſacri,e

della meditazione di ciò,che ſu quei

leggeſte, voi concepiate in voi ſteſ

ſovna ſtima altiſsima della diuina

Maeſtà ; della ſantità, de meriti,

delle miſericordie di Giesù Criſto,

e de gli vffici, che egli tuttora per

noi ſoſtiene; delle virtù incompara

bili della Vergine;del biſogno, che

; abbiamo del ſuo tanto autoreuole

i patrocinio; come ancora di quello

degli altri Santi, amici di Dio; per

potere vna pari ſtima di tutto ciò

imprimere nella mente del voſtro

Popolo: altrimenti vin ſigillo ſtrac

co e ſuperficiale, che forza potrà

hauere a ſtampar l'impronta? E il

fare ciò, ſarà vin animare l'interno

della Religone, che è il più impor

tante.

Quanto all'eſterno poi, ſi è da s

conſiderare, che quantunque Iddio

ſia Padron del tutto, e Padrone ,

più che aſſoluto:Tua ſunt cºnnia:c6

tuttociò alcune coſe ha egli ſpe

cialmente determinato,che ſian per

lui:

-
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lui: e queſte, ſe non vuole mancar

alla Religione con graue oltraggio

ſe gli hanno a mantenere tutte in

uiolate. Come Eterno, egli è Pa

drone di tutti i tempi: e pure gli

laſcia all'huomo liberi a trauaglia.

re, e puramente riſerbaſi i Di feſti

ui. Come immenſo, egli è Padrone

di tutti i luoghi : e pure gli laſcia

all'huomo liberi ad abitare, e pu

ramente riſerbaſi i Tempi ſacri.Co.

me Creatore, è Padrone di tutte ,

le perſone in vniuerſale, e in parti

colare; anzi di tutti i loro benie

ſteriori , di tutti i fondi, di tutti i

frutti, e di quan oper loro creò: e

pure, ſe rimiriſi alle perſone, egli

riſerba a ſe meramente quelle che i

ſono conſacrate al ſuo ſeruizio per

l'Ordine, o per li Voti, intitolati

monaſtici: e ſe a beni eſteriori, non

altro per ſe riſerba, che quelle ren

dite, e quelle ſuppellettili, o quelle

ſpoglie,che furono eſpreſſamente o

a lui dedicate dalla pietà de'Fedeli,

Ora per mantenere il Signore in

queſti diritti, cºm'è sì giuſto, con

utene che il Sacerdote preceda il

Popolo con eſempio ben grande ,

poichè,ſe la Naue va piano nel ſuo

viaggio,ſicuramente il battello non

correrà. -

II,
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I I.

Per ciò che attienſi alle Feſte, diſº. 3.

certo è che voi,ſecondo l'Vſo de Con

antichiſſimo della Chieſa, ſiete ob-ſecr.cap.

bligato a dinunziarle in qualunque Pronun

Domenica dall'Altare,affinchè neſ- ciandi.

ſuno abbia ſcura, ſe non le guardi, Barb.de

con iſcandalo del Paeſe. E quan- off Cur

tunque, doue interuenga cagion le- c. 16.

gittima,voi poſſiate a Popolari vo

ltri concedere la licenza di latiorare Suar.de

in sì fatti giorni ; contuttociò vi Rel. ro.
conuien ſapere, che voi non potete 1. l. 2 c.

concederla, quando quelli abbia- 3 - 4

no pronto il ricorſo ad vn Superio- ºr º

re, maggior di voi, qual è l'Ordi- ſtº pºlº

nario. Ne, concedendola in lonta- e S

nanza da queſto, la potrete giam- 16.

mai concedere generale, ma a volta,

a volta, ſecondo i tempi, che cor

rono:e con tal conſiderazione,che -

doue l'oſſeruanza delle Feſte è nel

ſuo vigore,non ſiate facile ad allar

garla; e dou'ella è rilaſſata, procu

riate a poco a poco ridurla a'do- diſt.44.

i muti termini, benchè con le buone, c. com

a più che con le cattiue , m agismo- m ſa

li mendo , quam minando, che è la re- tienes,

" gola data a riordinare tutti i diſor- Poſeu.

ini vnuerſali. Che però, doue il da off.

biſogno di lauorare non ſia manife- cur. ci

l fo» 12:

-
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ſto, ma dubbio, operate fecone

ciò, che vi detterà la Prudenza, ti

con inclinare più alla benignità,che

al rigore: e ciò a queſto fine, che -

chi in tal caſo fatichi, abbia più

toſto da faticare in vigore di quelli

facoltà,che vi addimando, ricorde

uole del ſuo debito ; che non di

quella,che egli da ſe ſi arrogò,quaſi

non conſapeuole, o non curante di

ciò, che gli conueniua. Quindi è di

neceſſità, che voi ſpeſſo inculchiate

dall'Altare al Popolo voſtro la ra

gioneuolezza,che v'è, anzi la giuſti

zia,di non rubare a Dio quei sipo

chi giorni, che dentro l'Anno egli

ha ritenuti al ſuo culto, ſe vogliam,

ch'egli benedica poi le fatiche de

gli altri tanti più , conceduti a noi,

Ma come potreſte ciò fare cô buo

na fronte, ſe il Popolo ſi accorgeſſe

all'iſteſſo tempo, che a Lauoratori

della Chieſa voi promettiate,che le

Feſtetrauagliano a piacer loro,ſolo

perchè eſſi trauagliano per la Chie

ſa? Ciò da ſe non è titolo ſufficien

te. Onde conuiene, che voi ſiate e

il primo a tollerar quella Legge ,

e Cum che si rigoroſamente douete eſiger

dnanes dagli altri. Patere legem, quam ,

de Con- tu ipſe tuleris. Queſto è da buon a

lºitatio- Comandante,far come Dauidde, il

ºnibus, quale per animare i Soldati a patir

la
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la ſete, quò cmns Exercitus tolera- in Apol.

reſitim d ſceret, gettò via l'acqua– David.

da ſe, tanto ſoſpirata, quando ſia- 2. Reg.

ua già già per tuffarui i labbri. No- 23- 16.

luit bibere, ſed libavit eam Domi

no. Che ſe, oltre alla ſantificazion

negatiua delle Feſte, la quale conſi

ſte nella ceſſazion da'lauori, hanno

tutti ad aggiugnere ancora la poſi

tiua, la qual conſiſte in più eſercizi

laudeuoli di pietà da praticarſi in

que giorni; come volete, che il Po

polo vi concorra, ſe voi non li pra

tichiate ? anzi ſe, detta appena la

Meſſa, n'andiate altroue, e paſſiate

le Feſte in cacce, in giuochi, in

gozzouiglie, e in ſimili paſſatempi,

fempre mal conueneuoli al voſtro

ſtato, ma molto più ne'di ſacri.

Più toſto il Popolo piglierà eſepio

da voi di laſciar la Chieſa, e di an

dare in cambio, chi a Tauerne, chi

a Trebbi, chi a Balli allegri, non

º apparendo come i Cerui minori

abbiano da paſſar le fiummane a

nuoto» quando il maggiore va a

y zonzo per quelle ſpiagge,

º

2. - a - - - -

D'Er ciò poi, che attieſi alle Chie

lº ſe, certo è, che con odor ſom

mo douete voi procurare, che il Si

K gno
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gnore ſia quivi riſpettato all'ultimo

ſegno ( come ogni Principe debb'

eſſere riſpettato con modo partico

la e nel ſuo Palazzo ) e ciò prima ,

con impedirne i cicalecci, le confe

Trid. renze, i negozi ſecolareſchi, gli ſtre

feſ 22. piti, gli ſcherzi, le colezioni, ed

declſer, altre indecenze,vietate da ſacri Ca

& evit. noni, che è il riſpetto parimente e

& c. negativo dovutofia'luoghi Santi: e

V. Barb. poi con eſercitarvi quelle funzioni

de, off divote, che ſon loro proprie ; che è,

cur. c. il riſpetto quivi altresi poſitivo. Ma

I 3 - quanto al primo, come mai potre

suar de ſte ciò conſeguire, ſe ancora voi fo.

Rel.to I. ſte di quei Curati, che liberamente

l.3. c. 1. paſſeggiano per la Chieſa, e talora

col cappello anche in capo, o con

la berretta, quaſi che vogliano con

dannare la Chieſa a ſupplir di Sala

alla anguſta loro Canonica, quivi

anneſſa º ſe di quei, che nella Chieſa

medeſima ( che pur è l'Anticame

ra, ſe nol ſanno, del Paradiſo) ſtan- .

no a diſcorrere con licenza maggio

re , di quanta ſi arrogherebbono

nella bottega di un fornaciaio , o d'

un fabbro, o ſe di quei, che non dé- |

tro la Chieſa, ma ſu la porta, il

mettono a recitar l'Vfficio diuing ,

e quivi in una alternazione conti

nova di movimenti, ora parlan con i

Pio, ora parlano con chi paſſa, a - ,
- gui

tº -
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guiſa di quegli Scemi, che fecondo

i lucidi interualliche hanno, ortor

nano in ſe ſteſſi, ora ne ſon fuori.

Sarebbe ciò farſi ſpecchio d'inita

zione a chi , non ſapendo ancora »

quale ſia il primo culto da renderſi

a luoghi ſacri, e lo debba tolto ap

prendere al mirar voi?

Quanto al ſecondo poi, quale ſti

ma volete, che i Popolani voſtri iui

formino del Roſario, ſe ſcorgano,

che quator lo dite con eſſi, correte

ſempre più d'ogni altro le poſte – ,

quaſi impaziente di eſſerne giunto

al fine ? Volete , che eſſi da loro

volta traſpirino in vn tal atto quei

ſenſi di pietà, che nulla mai abbia

no rimirati in ſul voſtro ? Non è

poſſibile. L'Aquila ottiene da ſuoi

Figlioletti, anche teneri , sforzi

ſommi , ma con precederli al volo.

Che ſe poi, nell'wdire le Confeſſio

ni, voi ſteſte quiui, com'è coſtume

di alcuni, in vin abito corto da s

Cacciatore, con la tabacchiera da

vna mano, e col ventaglio da l'al

tra; quale veneratione volete, che

concepiſcaſi ad vn Sagramento sì

prodigioſo, qual'è quel della Pe

nitenza? e quale ancora è quel della

Eucariſtia, ſe nell'atto di ammini

ſtrarla, foſte oſſeruato guardare or

queſto, ora quella con occhi libe

K 2 ri?
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ri? Volete , che verun ſi accoſti a

ricetterla con le preuie diſpoſizioni,

o di preghi,o di penitenze, fe ſcor

gaſi, che voi a confeſſarvi aſpettate

l'ora appunto in cui ſtate per cele

brare; e che talutolta vi confeſſate

in piedi in piedi dietro l'Altare me

deſimo, veſtito già de'ſacri para

menti Sacerdotali, quaſi che queſti

ſi adattino a chi accuſandoſi tiene º

allor figura di Reo ? Sicuramente

ne anche ciò ſarebbe farſi modello

di riuerenza ad opere si ſublimi, ma

di ſtrapazzo.

Quindi, ſe le mura ſteſſe della s

Chieſa ſi meritano ogni ſplendore,

in grazia di quella Diuinità, di cui

ſono piene, che ſarebbe il vederle,

non dico ignude, che non è da ri

prenderſi, ma coperte di vn alta

poluere, annerite, ammoffite, e tal

volta allogate, non purea i ragni,

ma fino alle Rondinelle, perchè li

beramente vi facciano i loro nidi?

Potrà il Popolo eccitarſi a culto

del luogo ſacroſanto, dou'egli en

trò, quando lo rimiri omai ſimile a

alle ſue ſtalle. Il medeſimo dite del

tenere le ſacre veſti così mal cóce,

o cosi mal cuſtodite, che ſian co

ſtrette di cedere alle profane ſenza

contraſto: e molto più del tenere

le Reliquie ſteſſe de Santi, o negli

ar
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artnari tarlati, ſenza chiaue, che le

i difenda, o ſu gli Altari, ma ſenza

: lunni, ſenza onoreuolezza, ſenza or

namenti, che le diſtinguano punto

dalle oſſa ſquallide delle ſepolture

plebee. E pur euui ancora di peg

gio. Perchè, ſe la pulitezza intorno

alle Piſſidi, a iCalici , a i Purifica

toi , a gli altri arredi immediati

del Sagrifizio ( quali ſopra tutti ap

pariſcono i Corporati) ſia già si po

ca, che ſenza ſcrupolo non ſi poſſa -

nov fare da vn Celebrante, timora

to di D:o; come volete, che il Po

polo ſi commuova aprezzar gli Al

tari, più che la tauola propria ? L'

andare poi tutto di nelle Proceſſio

ni diſcorrendo al pari d'ogni altro,

in atto, non di ſupplicare il Signo

re, ma d'irritarlo; o il tralaſciare

º di andarui per conteſe iui inſorte di

precedenza, che ſenſi mai può ge

nerare di affetto ne'riguardanti a s

funzioni si venerande E quantun

que certe altre mancanze, n5 meno

commemorabili, quali ſono il non

piegare vn ginocchio alla ſaluta

zion della Vergine,ripetuta tre vol

te il di,anzi il nò farne neanche da

; re al Popolo il ſegno con la capana;

il non ricordarſi punto di Dio, ne

prima della Menſa, con benedirla,

ne poi con laſciarui vn rendimento

:

l

K 3 di
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4. Reg.

2. I 3°

dift. S8.

c. Defen

ſores.

6 qu . 1.

c Sacer

dotes,

di grazie, ſe non perfetto, almeno

abbozzato ; il non tenere conto ve

runo delle indulgenze, con adem

pirneo con farne adempire da Par

rocchiani l'opere ingiunte, o ſia per

poca fiducia di conſeguirle, o per

poca cura ; quantunque, dico, si

queſte, si altre mancanze ſimili, non

appartengano sì d'appreſſo all'oſ

ſequio douuto a Dio nelle Chieſe»

non è però, che non diſcontiengano

anch' eſſe notabilmente a chi per

vfficio debb'eſſere in ogni luogo -

currus Iſrael, 6 Auriga eius ; ſic

chè nò ſolo ndirizzi al Cielo i ſuoi

Sudditi, qual Cocchiere,con gli au

uertimenti, che dà, ma ve li porti

con l'eſempio, qual Cocchio

IV,

Er ciò,che attienſi in vitimo alle

perſone dedicate al diuin ſerui:

zio,certo è, che voi ſimilmente ſiete

obbligato a procurare,che venganº
riſpettati dai voſtri ſudditi, tato in

preſenza voſtra, quanto in aſſenza:

appartenendo più che ad ogni altro

a Sacerdoti maggiori, la protezio

ne amoreuole de'minori. Ma come

ciò, ſe non le riſpettaſte voi ſteſſo:

mantenendo co'Sacerdoti inferiori

Perpetue riſſe, mormorandone- ,

mal
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maltrattandoli : e ſe non vi diſtin

gueſte punto di vn Laico ne'ter

mini di creanza, e di cultà dimo

ſtrata ad vn Eccleſiaſtico ? Voglio,

che tenghiate da vna mano la

tromba , qual Gedeone , contro

di tanti inſultatori dell'ordine -

Clericale, ma doti è la face dall'

altra ? Senza queſta non ſi atterri

ſcono i Madianiti. Che voglio di

re? Non baſta ſgridare dall'Alta

e i Laici inſolenti, rampognarli,

riprenderli : biſogna al tenpo ſteſ

ſo riſplendere con l'eſempio, mo

ſtrando loro, come ſi trattino le e

perſone a Dio conſacrate. Delle e

fempi ici grida chi haura terrore ?

E così, affine che il Popolo ſco

disfaccia di buona voglia a'legati

pij e vi paghi fedelméte le decime,

le primitie, i prouenti, e tutto ciò,

che vi dee, come a Rappreſentante

del Signor ſuo ; conuien che voi

ſoddisfacciate altrettato alle obbli

gazioni di celebrare le meſſe, o di

far le celebrare ſecondo l'ufo : te

net done in Sacriſtia la nota anche

pubblica, qual teſtimonio di perfet

ta lealtà. Così a Giesù manterrete

tutti i diritti, che acquiſtoſſi, qual

noſtro Riparatore da ognun di noi,

con renderui a gli altri forma di

mantenergli. Dal primo Mobile di

K 4 pen
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2 oa

S, Petr.

pende il corſo delle sfere inferiori,

chi non lo ſa ? Ma non però queſte

mai mouerebbonſi a ſeguir quello,

ſe quello, dietro ſe non ſe le tiraſ

ſe. Ad vn, come voi, non baſta

no le parole, ci voglion l'opere -.

Altramente, come adempirebbeſi

la promeſſa, che Dio fece al ſuo

Popolo,quando diſſegli: Erune oculi

tui videntes Pracept orem tuum ? I

Maeſtri delle Accademie, o ſacre» o

profane, ſe fanno vdirſi, adempiono

con ciò pienamente le parti loro.

Ma i Maeſtri della Chieſa non già .

Conuien che queſti ſi facciano ve

dere, anche più che voire: mer

cè che queſti non ſolo i debbono

addottrinare tutti i Fedeli , ma ,

muouerli. Dall'altro lato, come

potranno muonere , ſe i lor fatti

non mirinſi andar di accordo coi

loro detti ? Sacerdos, qui in Regno

adam. in calorum vult eſſe magnus, diſſe il

e» ad Beato Pietro Damiano, ſit in Po

Fir, pulo prauius, ut quod voce,

fe ſequentibus dictat ,

primus ipſe viuis

operabusi m

pleat.

Ca

l

i
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: C A P O XIV.

Con qual riuerenza interna , ed

eſterna, dourà il Parroco cele

brare la Santa Meſſa.

Meſſa a ragion dee per an

tonomaſia chiamarſi l' Ope

ra di Dio , Opus Dei , mentre i Cone.

ella è tutta diuina: diuina per il Trid.

ſuo principio , diuina per il ſuo ſeſ. 22.

mezo , diuna per il ſuo fine. Il

ſuo principio è Dio, perchè Dio

º ſolo può con la ſua onnipotenza ,

i tranſuſtanziare il Pane, ed il vino,

nel corpo, e nel ſangue del Reden

tore. Il ſuo mezo è Dio, perchè

l Dio ſolo, con l'Vmanarſi, potea »

coſtituire vna Vittima ſufficiente e

ad agguagliare quella Druina Mae

ftà, cui viene immolata in ſodisfa

zione delle iugiurie a lei fatte. Il

ſuo fine è Dio, perchè a Dio ſolo ſi

poſſono immolar vittime. AllaMeſ- s.rl 3.
ſa però,come a cetro della vera Re- 65.

ligione, s'indrizzano, o rimotamen- i. 3 - &

te. o proſſimamente tutte le cirimo- , 83 r.

r

I trimendo sacrificio della .

nie della Chieſa; e alla Meſſa,come

a cétro del ſuo miniſtero li doureb- º

bono dal Sacerdote indirizzare al

tresì tutte le ſue cure, per vbbedire

- K 5 a quel
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quella ammonizione grauiſſima del

Concilio, o mnem operam , ac diligen

seſ. 22. tram in eo ponendam eſſe , vt quanta º

de ob- maxima fieri poteſt interiori cordis

ſerv. & munditià, & puritate, attue exte

evit. in riori deteotients , ac pietatis ſpecie ,

celebr, peragatur. Ora tre abuſi poſſono

Mſa. quiui notarſi, come i più oppoſti,

non pure a ciò, che intende il Con

cilio, ma a ciò, che per ſe ſteſta an

cora richiede la natura di vn opera

si diuina : e ſono il celebrare con .

fretta il celebrare per vſanza, e il

celebrare in peccato. E queſti abuſi

voi, qual Maeſtro di Religione e,

ſiete obbligato parimente a ſchiua

re con ogni ſtudio: altrimenti, qua

le rruerenza volete voi, che il Po

polo concepiſca a miſteri si ſacro

fanti, ſe la vedeſſe del tutto mancare

in voi? Totius familia Domini ſtatus,

seff. 24, é ordo natat, dice il Concilio ſud

di Rofr. detto, ſi quadrequiratur in corpore-,

c.7. non inueniatur in capite . E però,

i

quantunque gli abuſi, che dannerò,

ſieno comuni a Sacerdoti anche e

ſemplici, contuttociò non debbo

tralaſciar di trattarne con eſſo voi,

perchè argomentiate: Se tali morbi

ſi hanno a tenere sì lontani dal Cor

po, che fia dal Capo?

E'cer:
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- I.

Certamente il reo coſtume ,

, veduto non di rado in alcuni

Preti, di metere infin la gloria nel

lo ſpedire la Meſſa in p è breue ſpa

zio, ſe ci laſcia cuore nel petto, e o

non lo diuora, ſegno è, che lo zelo

della gloria diuina in noi ſia già,

pure ſmotto, ma ſpento . A fiiſte tra

ad vna Meſſa, celebrata così ſtra

azzatamente, quel gran Sertio di

Dio, t)on Giouanni d'Auila, dato,

ſe non erro, alla Chieſa, il paſſato

ſecolo, per modello de Sacerdoti

Criſtiani: vi aſſiſteua, dico, e vi ſi

fi: uggea. Quando non potendo egli

più reggere,nò ſo ſe alla inciuiltà, o

alla indignità, con cui rimiraua ma

neggiarſi tui il Corpo del Redento

re, come ſe foſſe nulla più di vna ,

cialda, ſi leuò ſu, ed auuicinatoſi

modeſtamente all'Altare, in atto di

raddirizarui vna candela pendente

dal candelliere, ſi voltò nel tempo

medeſimo al Celebrante , che ſtaua

per poſar l'Oſtia, e con voce pia

niſſima, ma con volto ſopramodo

infocato, gli diſſe queſte parole ,

Trattatelo bene, perchè è figliuolo di

buon Padre, e di buona Madre. Val

ſe tāto Vn ammonizione si dilicata

K 6 a COſm

-
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a compungere il Sacerdote, che s

queſti, terminata la Meſſa,ſe n'andò

incontamente a gittaraſi a i piè dell'

Ammonitore fedele, e da indi in

poi lo pigliò per vinico Direttor

dell'Anima propria. Ecco però dà

de auuerga,che il Figliuolo di Dio

fia trattato oggimai si villanaméte:

perchè non ſi conoſce,o non ſi con

ſidera chi egli ſia. E di verità, ſe la

Meſſa non foſſe più, che vna ſem

plice Rappreſentazione della Mor

te, per noi ſofferta dal Redentore,

non le diſconnerrebbe in eſtremo sì

ſtrana furia ? Certa coſa è, che le º

ſciagure de Grandi ſi rappreſenta

no nelle Tragedie tutt'ora con vna

maeſtà impareggiabile di aſpetto,

di attegiamenti, di portatura. E

però con quale non dourebbe rap

resétarſi la paſſione di vn Figliuo

i; di Dio, non dirò ſu vn Palco da

Scena, ma ſu l'Altare, quando iui,

con la Meſſa, non ſi faceſſe altro

più, che rappreſentarla ? E pure ſu

l'Altare, non ſolo ſi rappreſenta

vna tal Paſſione, ſi rinouella: da -

che la Meſſa, non è vna ſemplice

Copia,è il vero Originale, di nuo

uo impreſſo, della ſomma opera-º»

ſeguita ma ſu la Terra, qual ſenza

dubbio ſu la Redenzione del Mon

do, 9geties hac hoſtia resolitur, ºpus
- 726

-

º
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i noſtra Redemptionis exerº E in oratº

tuttauia v'è chi ſtimi conuenirſi in ſecr-Pº:

tal opera men decoro di quello che 9. poſt

ſtia bene advn Iſtrione il quale - Penteº

appreſenti con finte lºgº il Fu

neiale di Didone, o di Druſo. Se

mi veniſſe a ritrouar- qui vn Laico,
eſtupefatto di talunº di ſimili Sa

cerdoti, miaddimandaſſe con le Pº
rd e di Tertulliano,addattate ad vn

ta propoſito: Che fa egli?inſulta,o

i fa rifica, sacrificat , an inſultat ? io Tertul.

i mi ritrouere di modo ſorpreſo da lib. de

i tae inſtanza,che non ſaprei, che ri- Rºſº

ſpndere. Voi contentateº di ripe- Car. I

ſe tra voi, che riſponderete:
Ne vale il dire, a diſcolpa di tan

tabuſo,che i Secolari ſi attediano
a Meſſe lunghe. Certº è, che vn-º

tdiosi fatto ſarebbe apparſo mol

t più condonabile º i primi tempi,

uando erano le Meſſe tanto più

unghe, che non ſon ora. E contut

pciò Santo Agoſtino non potè far

i meno di non dolerſene forte in
que tempi ancora, come di tedio

indiſcreto, Dum venº unº ad Eccle

ſiam, diſſe egli, non ſunt deuoti ad S. Aug

lau des Dei, ſed cogºt Presbyterum- ſer.225,

,it,uiel Mºſſam,6 ad erum libi ºº ººº!

rum cantet. Quanto più durº -

ſiaurebbe egli a dolere ne'tempi

noſtri, ſe tanto ſi dolº ne' ſuoi?

f

E poi:
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º

E poſto ciò, quale ſtima è douere ,

oma, che ſi faccia di vm tedio ingiu

ſto? Diſſi di vn tedio ingiuſto:per

chè io ſo bene, che il Celebrante ,

non ha in pubblico da ſoddisfare al

la ſua diuoztone priuata cò tale ec

ceſſo, che ſia più di peſo alla altrui,

che d'incitamento. Da ciò appunto

S. Gregorio s'induſſe ad accorcia

re la Meſſa antica,riducendo a vi ,

verſetto ſolo que Salmi, che tutti

interi cantauanſi in principiarl ,

Contuttociò chi non vede beneghe

il Popolo non può richiedere giu

ſtamente, che nell'atto ſupremº di

Religione, qual è il Sagrifizi, ſi

corra con tanta velocità,che di en

ti ſtrapazza quello, che a Dio i dà

per oſſequio ſommo º Vi è la lun

ghezza intrinſeca della Meſſa, e vi

è l'eſtrinſeca. L'intrinſeca , ſe cosi

vogliamo appellarla,è quella,che ,

di ſua natura ricercaſi al pronunzia,

re aggiuſtato, al pregare attento, e

all'operare decoroſo di ciò, che in

tal funzione c'impongon i Riti ſa

cri. L'eſtriniera è quella, che può

ciaſcuno aggiugnere alla predetta,

di ſuo talento. Sia però vero, che º

la ſeconda abbiaſi ad euitare più

che ſi può, per non annoiare. La a

prima non ſi può ommettere ſenza

colpa Che rileua, che il Pe".
- e
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ſe ne dolga ? Se ne duole a torto.

Si vſa forſe mai di accelerare la

Menſa del Re, o di abboracciarla,

perchè iuiſtino frattanto a diſagio

i Paggi, a diſagio i Palafrenieri? Io

per me ſtimo, che la maniera irri

uerente di celebrare in più d'vno,

n6 debba nel Tribunale diuino an

dare eſente da gaſtigo grauiſſimo,

cioè da gaſtigo proporzionato a

quel fallo, che ſi commette in vino

accabbattamento si chiaro di genu

fleſsioni, di croci, di cirimonie, ar

gomento di poca fede. Maled ius,

qui facit Opus Dei negligenter.

Figurateui vn poco, che in tutto

il Mondo non vi foſſe altro,che vin

Sacerdote vinico, a cui toccaſſe di

celebrare ogni giorno a quei quat

tro fini, per cui fu iſtituito sì nobile

Sagi iizio;affine di onorar Dio con

eſo,a nome di tutti gli huomini a

lui fedeli;affine di ringraziarlo per

gl'infiniti benefici,che egli ci ha fat

ti inceſſantemente,e che ci promet

te di fare; affine di placario nelle

innumerabili offeſe, che dopo tanti

benefici egli ſeguita a riportare da

tutti noi;e affine in vitimo di tirare

dal Cielo ſopra di tutti vna pioggia

copioſa di benedizioni, in vece di

fulmini;figurateui, dico, che non vi

foſſe più altri, che vn tale Sacerdo
- - te

ler, 43.

I Ce
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te vnico al Mondo, e che poi queſt'

ivico fagrificaſſe in quella foggia ,

i villana, che purtroppo ſi pratica ,

da più d'wno, non ſi meriterebbe i

l'audace di eſſere riputato, non Pa

dre dell'wman Genere,ma Nimico?

Ora, perchè il Signore ha parteci

pato a tanti, ed a tanti, vin oſficio

così diurno, dotirà contentarſi di ri

ceuere in contracambio tanto d'ir

riuerenze,e chiamarſi pago? Non

ſi può credere. La moltiplicità de'

beneficiati non diminuiſce alla Gra

titudine i ſuoi doueri, ma li moti

plica. E però voi, ad inſinuare nel

cuore del voſtro Popolo vna verità

così giuſta,e così gioueuole, dipor

tateui, quando ſalite all'Altare º,

come ſe foſte l'Vnico ſu la Terra »

coſtituito per fagrificare all'Altiſsi

mo in nome dell' Vniuerſo.

I I.

'Altro abuſo,poco diſſimiglian

te, ſi è il celebrar per vſanza,

è ſer nrecedente apparecchio,

ente ringraziamento,

ca , che non miriſi ad

orº e alla limoſi

che noi nel

i della metà

creſcere-,

di



Capo Decimoquarto. 233

diueniamo maggiori dalla meta in

già, diminuendoſi del continuo le e

parti ſuperiori,e aumentandoſi le e

inferiori. Le prime Meſſe ſi cele

brano con qualche ſentimento di

dittozione, ma poi a poco a poco ſi

rendono sì vſuali, che quanto all'

apparecchiaruiſi, non ſi diſtinguo

no più il porſi alla menſa comune,

in vdirne l'ora, e il porſi alla Ce

leſtiale. E quindi è, non apparire e

miglioramento veruno nell'Anima

di moltiſſimi Sacerdoti, i quali mi

giando quotidianamente quel pane

Angelico, non giungono a viuere,

giammai vita degna di si beato ali

mento, ma ſi rimangono huomini,

e men che huomini. Calcabis oli

nam, & non vngeris oleo. Io chie

derei volentieri ad vna gran parte

de Sacerdoti prouetti, ſe quando

erano Laici, ſi accoſtaſſero così ma

le apparecchiati a comunicarſi. Nò

credo già . Anzi io ſon certo, che

vi penſauano prima applicatamen

te, e che procurauano di diſporuiſi.

Adigue io replico, perchè fare ora

l'oppoſito, quando ſiam più vicini

a Dio?cioè a quello, di cui ſta ſcrit

to, che ſe è terribile a tutti di Mae

ſtà, più terribile è a quei , che gli

ſtanno ſempre d'intorno a formar

corona. Terribilis ſuper omnes, qui
122

Mich. 6,

I 5°

Pſ. 88.

8.
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in circuitu ejus funt. La noſtra di

gnita pare a noi, che dia licenza ,

di accoſtarci a riceuere Dio nel ſe

no ſenza riſpetto: e pure è sì lungi,

ch'ella in noi debba ſcemare vin ,

riſpeto altiſſimo, ch'anzi lo dee rad

doppiare,mentre ora, non ſolamen

te noi riceuiamo il Signore, comu

nicandoci come prima ; ma di più

noi lo chiamiamo con la noſtra vo

ce dal Cielo, e poi chiamatolo , lo

offeriamo al Padre Celeſte e glielo

innmoliamo in magnifico ſacrifizio.

Frattanto, ſe vien riputata temerità

l'accoſtarſi ad orare ſenza apparec

chio, quaſi che di ciò ſia vna ſpecie

Eccl.18, tentar Dio : ante orationem prepa.

23a ra Animam tuam & noli eſſe quaſi

-
lomo , qui tentat Deum, qual te

merità non ſara l'accoſtarſi ſenza

apparecchio a ſagrificare le carni

dell'Agnello immacolato,ea cibar

s. Th. ſenegiornalmente? Chi va ad ora

22. qu. re ſenza apparecchio, ſi dice, che º

2, r. tenta Dio perchè non pone dalla

3 ad .. ſua parte quelle diſpoſizioni, che ſi
ricercato ad eſſere aſcoltato beni

gnamente, com'egli brama: e chi

va a fagrificare ſenza apparecchio,

dee dirſi, che il tenta più, perchè

non pone quelle diſpoſizioni, che ſi

ricercano ad eſſere bé accolto, cioè

accolto, non ſolo in riguardo all'

ope
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opera, ma in riguardo a l'operato

re. Quindi non vale il dire, che e

per vna tale preparazione baſti la a

buona coſcienza. Queſta è la pre

parazione rimota: onde alla rimota

ſi debbe ogni volta vinire di più la

proſſima,quale ſono quei ſintimenti

profondi di fede, di ſperanza, di ca

rità di confuſione, di contrizione ,

di orrore,che ci rendono al fine di

ſpoſti in atto, e non ſol ( come ſia

mo, ancora dormendo ) diſpoſti in

abito. Per quanto vina Dama no

bile, porti ogni giorno in doſſo vn

abito bello,quanto più vi aggiugne

tuttauia di ornamenti di gioie, di

gentilezze, quando va al Conuito

nuziale ? Cosi fa ogni Anima, la s

g:ale abbia in ſe qualche fede de'
diurni mitteri, ma fede viua. Non

ſi tien paga di qualunque diſpoſi

zione abituale per queſte nozze di

Paradiſo,ma ſi rabbelliſce ogni vol

ta con l'attuale , aſfine di gradir

tanto maggiormente agli occhi del

ſuo Signore . Venerunt Nupta Agni,

& vxor ejus preparate tſe. Se non al

tro conuien pure collocare di mol

to ſtudio un addirizzar l'intenzione,

affinchè il Sacerdote non muouaſi a

Ap 12.

celebrare principalmente per lo ſti

pendio, ma per quei fini, per cui

va celebrato : altrimenti , che in

ten
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tenderebbeſi celebrando,ſe non che

far ſeruire il Cielo alla Terra ? E

pure piaccia a Dio, che vn tale ſco

uolgimento no ſia frequente, ſicchè

in quella guiſa, che la parte princi

pal delle Piante, non ſono le loro

cime, come appariſce, ma ſono le e

radici, che ſucchiano l'alimento;

cosi il motiuo primario di qualche

Sacerdote nel celebrare,non ſia ciò,

che rimira il Cielo,cioè il culto di

uino: ma ſia ciò, che è affiſſo alla s

Terra, cioè quell'emolumento di

ſoldi quotidiani, che ſcéde in taſca.

Dà forte a ſoſpettar di queſto di

ſordine,non pure la lieue prepara

zione, con cui talora ſi dice la tanta

Meſſa, ma ſimilmente il raccogli

mento più lieue, che ſuccede poi

che fu dettagdiuertédoſi alcuni ſub

bito a ragionare,ſenza dimoſtrare ,

vna minima ſtima del dono immen

ſo, di cui furono regalati, come ,

ſarebbe, chi non chiudeſſe la bocca

al vaſo,doue gli fu verſato vno ſpi

rito ſopraffino, ma laſciaſſe la aper

ta all'aria chiaro argomento di non

diſtinguere da vn liquor comunale

vn liquor si eletto. E da queſto ca

po medeſimo deriua il piccolo

frutto, che ne ritraggono in pro

dob. 24 dell'Anima propria que Sacerdoti,i
I I

quali calcatus torcularibus ſitaunt.

In
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In vna Vendemmia quotidiana di

quel vino celeſte, che in tanti fa a

germogliare Virginiti, ſi ſcorgono

via più aridi,via più aduſti , mercè

che appena riceuuto il Signore, ſi

diuertono ad altri affari, in vece di

inebbriarſi di nettare si beato, che

li rinfreſchi, e che li reſtauri. Però

conuien porre vna diligéza ſpecia

le , e in apparecchiarſi a tanta ope

ra, e in rendere di poi le douute »

, grazie dell'operato . E queſto rac

coglimento dopo la ſanta Meſsa ,

ſarà , perchè abbia il cuore gelato

alla diuozione, vn fermarſi al Sole,

e così a poco a poco ricettere quel

calore, che non vi pruoua, chi vi

a paſſa correndo : e ſarà dare inſieme

al Popolo rozzo quegli eſempi, che

i ſon douuti:mentre voi, nel trouar

ui bene inueſtito da queſto medeſi

mo Sol diuino, diuerrete come vuo

ſpecchio, il quale col ſuo riuerbero

illuſtri tutti, e tutti anche incenda.

Certo almen è,che nella voſtra Cu

ra ſaranno alcuni in tenebre d'igno

ranza tanto profonde, che altra s

ſcorta non hauranno taluolta al lo

ro operare, che il lume da voi tra

sfuſo. Però, oſſeruando queſti il

riſpetto grande,con cui i miſteri di

uini ſaranno giornalmente da voi

trattati, ſi ſentiranno tutti, più che

da
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da altro,muouer da ciò a ricetterli

anch'eſſi con ſimil fede. Ambulabune

Iſ 6o 3 gentes in lumine tuo. E ſe è così, chi,

può dire quanto ſia giuſto tenere º

del continuo viuo vn tal lume a

pubblico beneficio ?

Rimane ora a dir dell'abuſo maſ

ſimo, qual è celebrare in peccato.

Ma perchè la grauità della Cauſa

ricerca di ragione attenzion più

freſca, ci riſerberemo a diſcorrerne

da per ſe,nel ſeguente Capo.

C A P O XV.

L'orrendiſſimo sagrilegio di chiun

que celebri in peccato

mortale

E v'ha nel Mondo ecceſſo ve:

S runo, cui conueniſſe , come

già al Parricidio,non aſſegnº

la ſua pena,per non moſtrar di Pre i

ſupporlo poſſibile, tale, s'io non

m'inganno, è l'ardire di quei Sacer:

doti ſagrileghi, i quali, con manº i

lorde di colpa graue, non temºnº i

di maneggiare ſopra l'Altare l'A |

gnello immacolato, oltraggiadolo

non ſolo nel trono del ſuo Amo

re, qual è ſicuramente quell'Oſtia- -

ſacra, ma nella ſua perſona mede

ſima, tenuta quiui da eſſii"
a
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balia per farle, quaſi diſi, il peggio,

che ſanno di aſſaſſinamento, o di

aggrauio; che è delitto più che di

leſa Maeſtà . lo prima chiederò

dunque perdono a voi, ed a tutti

i Paſtori ſacri, ſimili a voi, ſe in

huomini di grado si venerando, io

mi diuiſi poſſibile si gran fallo.

Dall'altro lato, ſo che appunto

i più forti di compleſſione, come e

gli Atleti , ſoggiacciono non di ra

do a morbi più ſtrani, oue final

mente ſconcertiſi l'armonia del lo

ro eminente temperamento. On

de non ſara ne anche far torto a

tanti altri buoni, ſe ſi ſoſpetti, po

terſi tra lor trottare vno si malui.

gio. In faccia dunque di queſto gri

Malfattore (che non vorrei ne pur

vno foſſe tra mille) io porrò a viſta

di tutti i ſacri Paſtori, da lui diuer

ſi, l'abbominazione di si orrido Sa

grilegio, acciochè al vederla ſi met

. tano tutti in fuga, più che quei Leo

: ni dell'Africa all'aſpetto di vn loro

compagno Reo, pendente a guiſa s

di Giuſtiziato da vm albero de lor

boſchi.

Io dico dunque, che vn Sacerdo

te, il quale celebri in peccato mor

tale, è vu nuouo Guida, ſe non an

a che va peggiore e il pruotto così.

Di due colpe ſoléni è tacciato".
- - Cl a



24o Capo Decimoquinto.

Matte

27-4-

da nell'Euangelio: di furto , e di

omicidio: di furto l'accusò chiara

mente l'Euangeliſta in quelle paro

le: Fur erat: e di omicidio ſi ac

cusò il miſero fin da ſe, doue diſſe,

ro. I 2.6. Peccaui tradens ſanguinem iuſtum .

E di amedue queſte colpe pare a me

di conoſcere aſſai più reo qualun

que Sacerdote,ſacrilego in celebra

Teo -

I.

E Quanto al furto (furto, non i

l già fatto alla Terra, ma fatto

al Cielo ) chi ad vn tal Sacerdote

dà mai licenza di render ſuo quel

Corpo virginale di Giesù Criſto,

più puro dei puri Spiriti? Non glie

la da certamente lo Spirito Santo,

il quale, ſe formò quel Corpo con

tato amore nel ſeno di Maria Ver

gine, lo formò,aſfinchè egli foſſe

l'iſtrumento più proprio, e più po

deroſo a ſantificarci, non lo formò,

perchè egli foſſe ludibrio di mani

impure: Non gliela dà il Padre

Eterno,che alla Vergine Madre fe

ce comune il ſuo Figliuclo increato

affine di comunicarci col mezzo di

quel e carni adorabili la Figliolãza

diuina;non perchè con l'abuſo d'eſ

ſe noi raddoppiaſſimo verſo Dio

gli Atti antichi di oſtilità . Ne glie

- la
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la dà finalmente l'iſteſſo verbo, il

"ale,ſe poſe già la ſua ſacroſanta,

Vmanità nelle mani de' Peccatori,

fu per vecidere il Peccato, non ſi

per innigorirlo. Rimane adunque,

che vn tal Sacerdote indegno, co.

municandoſi,non goda, ma ſi vſur

Pi queſto Corpo innocente del Re

dentore, e con eſſo tutto il buono,

e tutto il bello del Paradiſo, e ſe lº

vſurpi contra il volere della Santiſ

ſma Trinità, la quale ſola ne ha il

vero dominio, e ne può diſporre .

E poichè il furto è in materia tanto

Più graue, che non erano le ſten

ate,e ſcarſe limoſine, rapite già da

Suda al ſacro Collegio, di cui era

il Prouueditore;contiene pur con

ºfeſſare, che il Sacerdote ſuddetto

º ſia ſenza paragone Ladro più sfac

cato, e più ſcelerato di quello, clem.

º che foſſe Giuda. o impietatem, pa- Alex O

ramº Deumſacrilegio depredari. rat. ex

º Per la ſteſſa ragione egli è in qual- ort. ad

º che parte altresi peggiore omicida. Gente,
Già l'Apoſtolo agguagliò ai Cro. . Nica

ºcifiſſori di Criſto chiunque ſi co- Dispo

º munichi indegnamente. reu, e, ºa terza. Sa

ºperis, 6 ſanguinis Domini: cioè Tho. 1.

ºdire, come S. Tommaſo ſpiegò: coricap,

º erie ae ſi Dominum, oce diſſet. II,l,7.

ºPure in queſta morte, che ai -

iºcanto da a Gesù Criſto Sagra
ſi L men

e
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mentato, chi conſagra, e chi ſi co;

munica indegnamente ; io tructio

qualche coſa di più ſpiaceuole: mé

tre nella morte data a lui ſul Cal

uario,potea Giesù conſolarſi, e con

la ſalute del Mondo (che douea il

germogliare,qual frutto amabile e,

dal tronco della ſua Croce)e con i

la gloria del Padre, che douea ri

ſultare da si gran frutto. Ma da

queſta morte data barbaramente a

lui ſu l'Altare, qual frutto gli pro

uerrà, ſe non è quello amariſſimo,

che la Giuſtizia diuina dourà ca

uarne, quando a ſuo tempo gatti

gherà vin si furioſo attentato, com'

egli merita ? Heu, conſolabcr ſuper

Iſ I 24 hoſtibus meis ! I anto più, che vno

de'motiui primari, che Criſto hi

ueſſe nell' iſtituire queſto ſagrifizio

incruento, fu per emendare tutto

quel male, che era ſi meſcolato nel

ſagrifizio cruentiſſimo della Croce

dal lato de'rei Miniſtri; e per ag

giugnerui tutto quel bene e di Re

ligione, e di Fede, che vi erani
cato dal canto de'ſuoi Diſcepoli, o

Rinegati,o Fuggiaſchi. Ma oh diſe

gni ſublimi del Redentore, quanto

andate falliti per colpa noſtra:m en

tre pur v'è chi meſcoli tutto di nel

pane di vita queſto toſſico del pec

cato º affine di appagare l'Inferno,

- Il 0ll
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non di altro vago, che di attuele, 1

re vntal pane! Venite, mitramus li

gra um in panem eius.

Grida frattanto l'Apoſtolo ad

alte voci: Non poteſtis calicen Do

zza in bibere , 6 calicam Damonio

rum . Ma i Sacerdoti ſagrileghi,

non però depongono dalle labbra

quel Calice tanto eletto. Proteſta,

che chiunque accoſti ſi indegnamen

te a quella Menſa celeſte,s'inghiot

tirà la ſentenza di dannazione:judi

etum ſibt man ducat, é bibit . E pure

i Sacerdoti ſagrileghi ritornano a

si gran Menſa ogni dì , e talora per

meſi non interrotti, e talor per an

ni, ſenza atterrirſene mai. Che ſi

può dunque più dire? Non altro in

vero, che quanto laſciò ſcritto di

eſſi il dotto Ficino : Bcno Angelo

mih il poſt D, um melius, malo nihil

pejus ; ita nihil in Terris honeſto Sa

cerdote pulchrius , turpi verò nihil

turttus. Non ha gran tempo, che

vna ſanta Anima vide in ſpirito l' -

abbominazione di vn Sacerdote ce

lebrante in peccato,ed in vederla-,

eſpreſſela con parole di tanto ſcop

pio, che ſolo in vno Infedele non

faran breccia. Non ſo, diſſe, come e

la bruttezza di Lucifero poſſa eſſere

mai maggiore . Mi pare, che il miſe

Ier. I n .

I 9

I. Cor,

I C a

Marſ.

Fic. tri

In R. l.

Roma 2

impreſſa

ro in ogni membro porti vn Inferno, an 1672

2, Ap
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Appreſſo (dopo più altre coſe,che

io laſcio per breuità ) venendo ella

a fauellare della Côſegrazione, diſ

ſe dolente al Signore, che le tre

mende parole lo ſtraſcinauano come

vn Agnellino al macello; e vdi dal

Signore ſteſſo, come tali ſtrappa

menti gli erano più atroci di quei

medeſini, che egli tollerò in andare,

alla morte, perchè in quelli ſi acqui

ſtaua le Anime, in queſti finiua di

ſmarrirle. Finalmente queſto ſpet

tacolo di orrore crebbe all'Vltimo

fegno nella Comunione del Sacer

dote, onde ella ſegui,riuolta a Gie

sù: Nell'aſſumerti l'ingrato, tremaro

no tutti i Beati aſſiſtenti , fremendo

trattanto,e vrlando i Demoni, preſen

ti qui ui in gran numero, e mandando

grida sì terribili, che pareuami ſu

diſaſſe il Mondo per lo ſpauento. Con

chiuſe poi, che rimanendo ella ſtu

pita dal non vedere alcun gaſtigo

ſubbito a tanto ecceſſo, inteſe che

la diuina Giuſtizia per lo più riſer

baualo all'altra vita, non eſſendo sei

nella preſente con che punire a ba

ſtanza la maluagirà di chi ricette

Giesù tanto indegnamente. Io ſup
plico chiunque ſia biſognoſo della

ammonizione ora detta,a dare vin

occhiata a ſe, e ſe ſi ſcorge delinea

to al vino in sì cruda tela, muouaſi

- a COIm -
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3 a compaſſione di ſe medefimo: on

de, ſe non vuole cambiarſi da quel

che egli è per amore di Giesù ri

ſto,erattato fin or da lui tato crudel

mente, cambiſi almeno per timore

della ſua final dannazione, tanto

più luttuoſa, quanto più pazza, mº:

tre egli, a ber la ſua morte, andò

al Fonte medeſimo della Vita. Su

maes de ſacrificio panam , que feci

ſei tibi de propitiattone peccatº– »

diſſe diuinamente alla Sinagoga in

º credula San Girolamo. Certa coſa

è,che quanto di bene porta alle º

Anime il Corpo del Signore ſe ri

terà per contrario di male a chi ſe

n'abuſi. Onde, come il vino da per

ſe ſolo è rimedio della cicuta,ma

meſcolato con la cicuta è veleno

ſenza rimedio,così il Ságue adorato

del Redentore, che preſo da per ſe

è il più efficace contrauueleno alla

colpa,preſo con la colpa ſi cambie

rà in toſſico il più mortale. Vomiti

", dunque con vna buona Confeſſione

,º il peccato chiunque intéde di acco

io ſtar le labbra al coſtato del ſuo Si

ſolº gnore; e molto più lo vomiti il Sa

, cerdote: il quale eſſendo Miniſtro

S. Hiero.

in Dara,

C-9.

ceuaſi degnamente, tanto egli por

deputato ſolennemete dalla Chieſa sell da

a comunicare, commetterà più gra- Miſa la

º ue ſagrilegio in tal atto di quel che 1, c.27,
ſºſ - L 3 com
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s: Th. gono:ex materia, in qua peceatur, ex

22. qu. parte peccantis, & ex parte effettus

i 48.ar, conſequentis. Però ad Aronne, a Fi.

3. in 1.

3.

º,2 2. veſtra ad ea , qua conſecrata ſunt,

commetta vn Laico, qualora ſi co

munichi indegnamente: mercè che

nel fagrilegio del Sacerdote ſi tro

uerà tutto il male poſſibile ad ag.

grauare vn ecceſſo qualunque ſiaſi:

ed è , dall'opera, dall'operante, e

dalle conſeguenze, che ne prouen

l - - - - - -

gliuoli di lui,ed in loro a tutti i lor

Poſteri fece dire Dio da Mosè:om

mis homo , qui receſerit de ſtirte »

in quo eſt immun ditia , peribit co

ram Domino : perchè la loro ſtirpe,

non pure illuſtre, ma facra, attreb

be in vn tale ardire congiunti inſie

me tutti tre quei capi di male pur

i eſpoſti, qual Cerbero moſtrug

iQe

I I.

- A, ſe non foſſe il Confeſſore

iui pronto, che dourà fare i

chi ſta in peccato,e pure contien

che celebri º Il Concilio di Trento

ci dà il filo, onde vfcire dal labe

º" rinto. Dopo hauere egli eſpreſſo
g° Pſº il precetto, che v'è, non ſolo eccle

º 4 º faſtico,ma diurno, di premettere i
E ad ho

alla Comunione ſagramentale la



capo peimoquinto, 247

l

li

Confeſſione di tutti i peccati graui: sei. 4.

Nullus ſibi conſcius peccati morta- nu. 69.

lis quantumus ſi contritus videa- Seſſ. I 3.

-

correſſe graue pericolo nella fama:

tur , abſque premiſa facramentali c.7.

Confeſſione, ad ſacram Euchariſtian

accedere audeat, ſoggiugne appreſſo

cosi : modà non, i ſi cebia, Confſa

rij -9aod ſi neceſſirate vigente, Sa

cerdos at ſg; prauia Confeſſiºne ce -

lebraueri, quamprimàm conſiteatur.

Tre circoſtanze dunque ſi hanno

advnire a farsi, che ſi ſchiui in tal

caſo da chiunque celebri, il Sa

grilegio. La prima ſi è , oa canzº

di Corf ſare, e tale quando il Con

feſſore non poſſa hauerſi, ſenza cer

carlo con lungo viaggio, o"

qualunque altra gratie incomoditi.

Dal che ne ſegue, che il non hauerra I 5,

pronto il ſuo Confeoſſre ordinario, i -

ma hauerneva altro, non è cagione, 5.

baſteuole ad autierare, che non vi " º
ſia Confeſſore. La ſeconda è vrgen- IO6»

za di celebrare,come attuerrebbe - ,

ſe il Popolo in Di feſtiuo, non po

teſſe in altra manina foddisfare al

precetto di volir la Meſſa, o ſe il- L ib,Sacerdote, laſciando di celebrare, ugo i

nu. I 14°

nò quando, ſe laſciando di celebra

re, egli perda il giulio. La terza è,

Contrizione attuale, per cui il Sa
cerdote,auanti di celebrare, deteſti Lugo ib.

- 4. la nu, Io7e
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la ſua colpa ſopra ogni male, per

queſto titolo mero, perchè ella è

offeſa di Dio,amato ſopra ogni be

ne- Doleo, Domene, ſuper omnia , ef,

fendiſſe te, amabitim ſuper omnia.

Et vn si fatto dolore per altro di f.

ficultoſo a chi è ſolito diuorare l'

iniquità , come l'Vua dolce) dourà

eſſere ageuolato in due forme pri

ma col chiederlo viniliſſimamente

al Signore, di cui egli è dono, e poi

con rappreſentarſi alla confidera

zione in vu poco di raccoglimento

diuoto i motiui valeuoli ad eccitar

lo, che breuemante fi riducono a º

due, alla grandezza dell'Offeſo,e al

la viltà dell'Offenſore;che ſon que

due capi, da cui bilanciaſi a propor

zione ogni ingiuria,qualuolta ſe ne

vuole fapere il peſo. E da che l'ha

uere l'armi pronte al biſogno in

uita ad adoperarle,non ſarà fuor di

ragione, che io qui vi eſponga vna

formola di vn atto di Contrizione

adattato al caſo, per chi non abbia

o tempo, o talento, di lauorarla

meglio da ſe détro il proprio cucre,

ATTO DI CONTRITIONE,

,, Q Ignor mio Giesù Criſto fiſsate

39 gli occhi della voſtra Miſeri

so cordia ſu queſto miterabile Pec
C3



Capo Decimoquinto. 249

, catore, e mirate quali ſiano l'an

,, guſtie, in cui mi ritruouo. Da vna

banda ſono coſtretto di accoſtar

mi a voi in atto di celebrare la

Santa Meſsa . Dall'altra io mi

veggo nel profòdo del mio pec

cato,e però nello ſtato ancor più

, infelice, in cui mai mi poſſa io ve

», dere, che è quel di Nimico vo

ſtro. Con quale lingua ardirò

dunque chiamarui dal Paradiſo?

con quali mani ardirò di toccare

, le voſtre Carni si immacolate º

, e con qual cuore vi darò mai ri

cetto dentro di me? Non dourò

, io temere giuſtamente, che mi ſi

, apra ſotto i piedi la Terra» -

, che quegli Angeli, i quali vi ſtan

d'intorno, non potendo più tol

lerare la mia temerità, mi diano

di mano loro la ſpinta a preci

pitarmi, quaſi nuouo Lucifero,

ell'Inferno ? Ah Signore. Vor

, rei ricorrere al bagno della ſan

, ta Confeſſione : e ne anche

ciò mi è permeſso. Non mi ri

, mane altro dunque, che l'umiliar:

mi dinanzi a voi, e pregarui del

, voſtro potentiſſimo aiuto a di

, ſtruggere in me queſto maledet

, to peccato, a voi tanto odioſo

2, Datemi,o buon Giesù, vna con

» trizione ſimile al Mare, giacchè
L 5 nient

2x

23
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-
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90

2 3

39

3x

3.3

niente minore vuol eſſere alla º

moltitudine alla malizia delle mie

colpe. Datemela per quell'amo

re, che portate a voi ſteſſo, per

quei patimeti,per quelle piaghe,

e per quella croce, che voi fop

portate per me;ne permettere»

che io ritorni vn altra volta a

tradirui,peggior divn Giuda,ri

ceuendoui indegnamente. Io ſpe

ro queſta grazia dalla voſtra B6

tà ſourana : e frattato proteſto ,

che nò vorrei hauervi offeſo per

veruna coſa del Mondo. Abbor

riſco ſopra ogni male quella ini:
quità, che ho commeſſa, perchè

la riconoſco per vna ingiuria ine
ſplicabile,ed infinita della voſtra

ſuprema Maeſtà,e perchè ſo,che

voi con vn odio imméſo la dete

ſtate voglio io però cofeſſarme

ne quanto prima, e con la grazia

voſtra voglio da ora innanzi mi

tenere queſta ſalda riſoluzione,

di morir prima mille volte, che

più peccare. Amen.

Ora, a rimetterci in via, ſicco:

me, poſte tutte tre le condizioni

pur anzidette, voi potete andare º

all'Altare con ſicurezza di non of

fendere Dio; così, quando veruna

mancaſſene delle tre, il Sagrifizio ſi

trasformerebbe in orribile Sagrile

gior
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aicinaſſero, L 3.

gio. Onde chi celebraſſe, in vin tale

itato,non fi abuſerebbe delle Crea

ture,com fanno gli altri Peccatori

comuni,ma ſi abuſerebbe del Crea

tore, e però riconoſcerebbe a ſuo

tempo la ſtrana temerità, di cui ſi fà

reo . Nonne ſcient omnes , qui ope

rantur in quitatem, diſſe il Signore

contra gliOppreſſori de'Poueri,qui

deucrant plebem meam, vt cibum ,

panis Ma nel caſo noſtro egli non

dirà plebem meam, dirà, Carnem

meam, Sanguinem mettm, Spiritti m–

meum, D unitatum meam : perchè

non ſi tratta qui di diuorare il Po

polo minuto con l'angarie , qua

ſi pan di grano (cibo, che ſempre

mangiaſi, e ſempre piace) ſi tratta

di diuorare la Carne di Giesù Cri

ſto, il ſangue di Giesù,lo Spirito di

Giesù, la Diuinità di Giesù (che

mai da lui non rimane diſcompa

gnata)e di diuorarla ci vna foggia

di oppreſſione cosi notoria, qual è

vſurparfela, come ſi fa di vn cibo

comune, quando chi si lavſurpa è

in iſtato tale, che ne anche doureb

be hauer tanto ardire di rimirarla.

Almeno così nella Chieſa ſi coſtu

mo da principio co'Senſuali, che

ne pur mai guardaſſero l'Oſtia Sa

cra in vn tale ſtato, non che vi ſi au

Fi
/

Pſ 52, 5.

S. Dion.

de Eccl.

Hier,
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Finalmente alle tre côdizioni an

tidette ſoggiugne il Concilio queſt'

altro precetto eſpreſſo,che chi per

vrgenza di neceſſità, e per mancan

za di Confeſsore, haurà celebrato

- con la ſemplice contrizione,confef

Piºlº- ſi ſi quanto prima: quàn primàm ,

sº º confiteatur: cioè a dire, o il giorno

cit. Sei ſteſſo, o dentro a tre di, o alman

7 º 158 co (ſecondo alcuni) prima che egli

celebri nuouamente. Senonchè que

fta terza non ſembra opinion ficura

quando la nuoua celebrazione ſi

tardi tanto,che oppongaſi al quanto

cardi- prima: termine, che ſiccome, ſecon

º Tº- do i Giuriſti, non ha ſignificazione

ſcus, º determinata; così pare, che la deb

º tiene ba deſumere dal giudicio dell'huo

ºetc. mo prudente,giuſta la varietà delle

circoſtanze, in cui ſi abbia da giu

dicare. Non rammemoro qui cer

t'altra ſentenza, la qual volea, che

dire qaàm primàm , foſſe quiui l'i-

º4lº ſteſſo che dir ſuo tempore, perchè è

Vº: già ſentenza dannata: l

º 9ſº . E con ciò reſtiſi qui terminata ,
18 Aº la Norma, che il Paſtor ſacro dee

A666. dare in quel, che appartiene a Dio,

con renderſi Maeſtro di Religione

Paſſiamo ora a quella, che egli dee ,

dare in quel, che appartiene al proſ e

fimo, con renderſi a lui modello di

carità ne'biſogni corporali in eui lo
IlIlli
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rimiri: da che il renderſi molto più

ne'biſogni ſpirituali, è per poco il

ſugggetto di tutta l'Opera.

C A P O XVI,

Guali eſempi abbia a dare il Par

roco nel fuggir l'Auarizia ,

come ſpecialmente nimica

alla Carità,

Iccome i Venti di terra ſono

di natura loro più ſtabili, che

non ſono i Venti di mare, così

la cupidità de'beni terreni è nel

cuore dell'huomo più radicata, che

non è la concupiſcenza de piaceri

corporei, la quale, almeno con º

l'età, perde affai di forze, come i

Venti auſtralifogliono fare appun

to verſo la ſera; là doue l'Aua

rizia ſempre più acquiſtane, co

me per lo più ſogliono far ſu la s

fera i Venti boreali, che nell'ad

denſarſi de'vapori , incrudiſcono

maggiormente. Quiui però l'eſem

pio del Parroco ſi richiede anche e

di vantaggio, affinchè il Popolo

reſti moſſo, non ſolo al diſpreggiar

con l'affetto i beni caduchi, ma al

diſpenſarli in effetto, quando così

richiegga la Carità:altriméti come

farà il Popolo a calpeſtare animo
-- - -- - -- - - - - famente

-
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S.Th.22

ate. I 18.

are 3»

mente ciò, che vegga adorarſi da'

ſuoi Maggiori? Quando,per falsi
dalla tempeſta, va il Patron della

Nauea gettare in Mare, egli il pri

mo, le merci proprie, chi è de'

Paſſaggieri, che non lo imiti? Ma

quando quegli ſi meſtri a ciò reni

tente, neſſun di queſti vorrebbe i

apparir corriuo, -

Ora ſi è da conſiderare, che l'A-

uarizia è come l'Anfiſibena,Serpen

pente velenoſiſſimo di due teſte. C6

l'una afferra l'altrui: e queſto è il

primo genere di Auarizia, notato

da S. Tommaſo, che ſi oppone alla

Giuſtizia. Con l'altra ritiene il ſuo

troppo ſtrettamente, e queſto è

l'altro genere di Auarizia, cotrario

alla Liberalità. Chi può però per

ſuaderſi,che quella del primo gene

re ſi ritruoui in vn Paſtor facro;ſic

chè per via di contratti iniqui, di

vſure palliate, di violenze patenti,

di eſtorſioni implacabili, giunga a

fucchiare ingordemente il ſangue e

ora de'Popoli, ed ora de'Poueri, i

chi è tenuto darlo per eſſi ? Credalo

pur chi ſi vuole: io non voglio cre

derlo . Più toſto crederò, che vi ſi

ritruoui quella del ſecondo genere,
cioè vn attacco indebito a mante-, º

nerſi i propri diritti, a ricercarli ſé

2a clemenza, a riſcuoterli ſenza ci:

- -- - - paſ
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i paſſione, a fare, per dir così, come

- il Torcolo, il quale non reſta mai

ſinchè egli non abbia eſtratta l'ul

tima gocciola dalle vliue, o dalle

vue,a lui date a premere Contro di

queſto attacco ſotterchio ci volle -

già munire il Signore con quelle e

graui parole: V dete & cauete ab om- Luc I2.

n 1 Auaritta:E con eſſe ci rappreſen- 15.

ta la Cupidigia, pur ora detta, a

r guiſa di vn Auuerſario, non pure
forte, ma furbo, contro di cu ſi

ricerchi egualmente, e animo ad aſ

si ſaltarlo, e forze a ſchermirſene- .

i I dete, º cauete. Ora, ſe oſſer

i verete bene, vedrete, che vn tal

0 Nimico può fare di leggieri tre di

i ni ad vn Paſtor d'Anime, oue que

e ſti non tengaſi bene in guardia, Può

ſpogliarlo di tutte le armi, con cui

combatte : può laſciargliele, ma

ſpuntate:può riuoltargliele contras

a e con eſſe veciderlo. Miriamo co

me ciò auuenga; affinchè ſcoperto

io il pericolo, ognun lo ſchiui. E per

a rifarſi dal primo, che è leuar l'armi

ſº I.

- a º

:: “Edrete in prima vna Cura ben

tº numeroſa, la quale, oltre il

fuo Rettore,aurebbe biſogno eſtre

º no divnCappellano, e puresi". -

- oi
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Molti per tal mancanza non odono

la Meſſa ne'di feſtiui: molti non ſi

confeſſano, non ſi comunicano, fe

né la Paſqua: molti nelle infermità

non ſon viſitati: reſtano in dietro di

molti Sagrifizi da ſoddisfare: vala

guida la Dottrina, van lente le Di

uozioni: non v'è Roſario, ſe non

vna volta il meſe. In vna parola

molti affari vi ſono, che non poſſo

no tutti ſtrignerſi da vna mano ſo

la , benchè ſia deſtra, e ſi ſtrigne

rebbono ageuolmente con l'aiuto »

il quale veniſſe dalla ſiniſtra, quan

tunque ſubordinata. Ma l'Auarizia

non ſi contenta, che venga, e priua

i Popoli di queſta mano adiutrice,

o per tema di ſpendere nel ſalario,

conueniente a chiunque la porga, o

per tema di ſcapitare nelle limoſi

ne, le quali, ſe il Rettore è ſolo,vi

tutte a lui; ſe ha Compagno, ſi ri

partiſcono. E per queſta via l'Aua

rizia, finiſſima Seduttrice, fa che ſi

ſtimino peſo quelle armi ſteſſe, che

ſarebbono di ſuſſidio, e che però

non s'imprendano a prò comune- .

Queſta medeſima è la cagione,per

cui laChieſa ſi tenga come unFeni

le, ſenza ne pure darle vna lieue e

mano di bianco in tanto ſquallore,

da cui ella è ſopraffatta , che la s

Sagreſtia non diſtinguaſi davnaCa
- ſa
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fa ſualigiata da Ladri: che le ſacre

veſti ſian tutte male in aſſetto ſen

za credenza,oue riporle; ſenza caſ

ſe, oue rinſerrarle: che l'auguſtiſſi

moSagramento rimanga ſpeſſo ſen

za lampana acceſa : che le Piſſidi »

che le Patene, che i Calici, ſe furo

n o già dorati, ora più non ſieno:

che i Corporali ſian lordi,che i Pu

rificato i ſian laceri ; che non vi ſia

ne pure vn piattelletto a ſoſtegno

delle ampolline: che ſian più ſozze

le touaglie da Altare in ogni Cap

pella, che touaglie da tauola in

vna bettola, che la Canonica ſia e

già già mezo cadéte dalla vecchia

ia, e che tutti i beni della cura ſian

triſti, ſian traſandati, perchè l'Aua

rizia ha per grauezza tutto ciò, che

ſi ſpende in pro della chieſa, non

l'ha per gloria . Queſta malnata

Gramigna non altro ha in pregio»

che il tirar tutto a ſe da qualunque

lato. Sian vtili le frutta, ſian vaghi

i fiori: dou'ella può, non alligna

no punto punto, perchè eſſa non

laſcerebbe vina pura gocciola alo

roalimentamento.

Quindi, ſe accada mai ( ciò che

peno a dirlo) che il Paſtore fométi

i pubblici balli, ancorchè ſieno

(come li chiamano i Santi) vna ri

creazione infernale, e che li fomen
t1
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ti a ſegno, che abbia fino a male ,

che i Miſſionari v'impieghino con

tra la lingua a preſeguitarli, che i

Prelati l'autorità del loro braccio,

che i Principi l'aſſiſtenza dei loro

bandi, quale ſtimate voi eſſere la

eagione di tal fomento ? La cagion

è, perchè per li balli, concorre poi

più gente alla Chieſa ne' di ſolenni:

perchè vi ſi laſciano più limoſ ne :

perchè vi ſi ſpaccia più di roba in

vendita a i foreſtieri. E così, ſe e

quegli, il quale è Giglio per l'emi

nenza del grado,e Giglio dourebb'

eſtere, per incontaminatezza , e per

-innocenza, contuttociò ha le foglie

eviziate da ſtranie macchie, non ne

cercate mai la ragione nelle foglie

“ſteſſe, cercatele ben ſotto nella ra

dice, e la trouerete . Ma la radice

d'ogni male qual è? Non è, ſe cre

diamo all'Apoſtolo, l'Auarizia?Ra

1 Tim 6 dix omnium malorum eſt cupidicas.

I O • Penſate poi , ſe chi giugne fino ad

accollarſi i negozi di tutta la ſua

Famiglia, a mercantare, a meſtare,

ad accreſcere il patrimonio per

ogni via, voglia militare mai di

- propoſito alla gloria del ſuoSigno

2 Tim. re Nemo , milieans Deo , implicat ſe

4° negocijs ſecularibus: Penſate ſe vo

glia attendere alle ſtudio de'libri

ſacri: a farſi dotto ne'Caſi di co

ſcien
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v

'-

y

fcienza, che accadono alla giorna
ta, a farne dotto il ſuo Clero , a s -

promuouere nel Popolo più che - - -

può la frequenza delSagramenti, a -

sbarbicare gli abuſi, ſmorbar gli -

a triori, comporre le differenze , -

ad hauer cura de Poueri vergogno

fi, a viſitare i malati, a vegliare

fu i moribondi. Follia ſperarlo -

Doue trouerete voi, che Soldato

intento alla preda, ſi curi mai di

combattere ? Però non ſenza ragio

ne, fino da principio gridarono ta

to i Canoni contravn Cherico,che diſt.88 •

negozi . Negociato em clericum , & e.Nego -

ex inope diuttem, ex ignobili glorio- ciatore.

fum, quaſi peſtem fu ge. Sapean

eglino, che non ſi può feruire alla e.Multi

Chieſa inſieme, e alla Caſa. Quel- Ne cle -

le Piante, che han da creſcere in 2 rici, vel

alto , fa di meſtieri che abbiano vin Mona

tronco ſolo. Ma che º L'Auarizia chi,

vuole, che ſi laſcino i Canoni ſtre- Diſt.88

pitare, benchè ſian tanti, quaſi ar- c. Decre

tiglierie ſenza palla. E fra tanto il vit. c.

ieruizio di Dio reſta abbandonato, caſe

per queſto ſolo, perchè dee cedere quens.

al noſtro. Nulla animarnm lucra- 3 ſequ.

quarimus, mercè che ad nºſtra quo- 14.q.4.

tidie vacanus. Ed eccoui ( a ripi- c.cano

gliare ciò, che io propoſi) eccoui, num, 3

dico, come l'Auarizia leua di ma- c. Qui

no alSacerdote di Criſto le più bel- cumque

- l'ar- 16 a 7°
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c. Et hoe armi, che da lui ſi poteſſero ma

diximus neggiare, mentre gli leua tutti gli

& c. eſercizi di pietà così belli, che ho

S. Gregº qui accennati. Certo è, che queſti

feo, 17 in ſarebbono,come voi foorgete, ar

Euang mi inuitte,armi impareggiabili,che

adoperate con l'autorità di Paſto

re, quaſi con braccio da Capitano,

ſarebbono in vna Cura pruoue emi

nenti. Ma l'Auarizia fa, che queſt'

arme ſi depongano tutte, mentre

ella non permette, che il Rettore ſi

applichi doue non è guadagno di

danaro per lui, ma più toſto ſcapi

to. Vadano pure a fondo tutte le

Naui da guerra contra l'Inferno,

purchè le Barche da carico reſtin

ſalue,

I I -

M" ſu: fingete che non oſtante

queſta auidità ſmoderata, il

Pari oco non laſci di predicare, di

andare a Malati, di aſſiſtere a Mo

ribondi, di conſolare, di corregge

re, d'interporſi a placare le diſſen

ſioni, e di fare altri beni tali : in-e

queſto caſo, ſe l'Auarizia non giu

gne a ſtrappargli l'armi di mano»

giugne a ſpuntargliele. Il credito

-. della vita è quello, cha dà forza no

tabile alle parole del Sacerdote: e

- que:

|

t

t
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queſto credito ſopra tutto a lui vie

ne dal diſtaccaméto, che egli ha da'

beni caduchi, adorati tanto da Lai

ci. Et ego ſi exaltatus fuero à Ter
Ie- 12:

ra, omnia traham ad me ipſum-, 32. -

diſſe il Signore. E poſſono vn tal

detto appropriare a ſe tutti quelli,

che han Cura d'anime. Se vna »

volta arriuaſsero eglino a ſolleuarſi

veramente di terra , beati loro !

Farebbono quelle pruoue, che ſi

promettea di fare Archimede có le

ſue leue ſopra la Terra medeſima,

quando ne cauaſse vn piè fuora,che

erano fin di ſmuouerla e di ſuoltar

la,a guiſa di palla:Ma doue per co

trario non ſi dimoſtrino di animo

ſuperiore a qualunque lucro terre

no, non vaglion nulla. Poſſono fa

re miracoli. Ma che prò ? Non ſa

rà però, chi li creda. Quell'Ezeli

no,che a reſtar famoſo tra gli huo

mini non ebbe altro, che il parer

più beſtia,che huomo;benchè ſcor

geſſe in Santo Antonio di Padoua

tante marauiglie inceſſanti,non le e

giudicò tuttauia paragone ſicuro a

ſtimarlo Santo, quale il Mondo lo

predicaua: onde gl'inuiò alcuni de'

ſuoi,tutti carichi di preſenti, ma º

con tal ordine, che, ſe gli accetta

ua,ſubbito lo vecideſſero, ſe li ri

cuſaua, ſe gl'inginocchiaſsero a i

pre

s
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piedi, e lo veneraſſero , come Fra

te degno del credito, in cui viuea s.

E che ſia così. Fate che vin Parro

co intereſſato voglia accordare le .

differenze fra Popolani, tutti lo ri

cuſan per Arbitro, qual bilancia ,

che piega onde più riceue. Se inui

ta alle ditlozioni,toſto diuiſano,che

inuiti per qualche accetto. Se rac

comanda le Anime del Purgatorio,

ſi perſuadono toſto, che non ſia s

pietà, ſia preteſto da tornare ad

empir la caſſetta vota. In ſomma ,

come quelle Femmine, che hanno

lib. 5. fredde le viſcere, e deriſo l'vtero,

Aph or ſono ſterili, così ſterili rimangono

38 ancora i Parrochi, e ſenza frutto,

qualor eſſi, quanto ſon men calidi

a dare il loro, tanto appariſcono

più oppilati al tenerlo . Facciano

pure i miſeri quanto ſanno, non ſa

ranno mai buoni per le loro Cuie,

ſe non odiano l'Auarizia. Preude

Ex 18. de omni plebe Vires, timentes Deum,

2 Is

in quibus ſit veritas, diſſe il Signore

a Mosè , 3 quid oderint Auarittam

L'odio è paſſion si viua, che non

può aſconderſi.Però i Paſtori delle

ºietà Anime, non ſolamente hanno da -
il id.

hauere l'Auarizia in diſpetto,come

ognaltrº huomo , ma ancora -

odio. Quando ciò ſcorgaſi, allor

ciaſcuno li riputerà b& eletti al gra"

do
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do, in cui ſono.Quando no,quale º

ſtima potrà mai farſene? Ignominia 12. a.2.

sacerdotis eſt propriº ſia aere dini- c.Gloria

a 9 - - - -

Ma ſe di vantaggio foſſero tutto

il giorno i Parrochi in liti mortali

co' Parrocchiani, che aurebbe a-

dirſi ? Come ſotterebbe allora le e

parti di Padre amoreuole, chi è ri

guardato qual comune Nimico de

fuo, Figliuoli? Si dà in riſpoſta, che

è comueniente difendere le ragioni

della fua Chieſa Che comuenienteº

Non ſolo è conuenienre,ma neceſ

ſario, mentre chi ne prende il poſ

ſello, ſempre fa giuram to di fo:
ſtenerle: ne è douere, per tema di

recar dolore alle membra, laſciare

di rimettere nel ſuo poſto l'otsa- Ariſº.

slogate. Ciòtuttocio è da aunertire, trº

che come l'ubbriachezza, nata dal

vino Inacquato, è più difficile a ſu:
perarſi, di quella, che proutene dal

vino ſchietto, cosi ancor più diffi

i cile a ſuperarſi è quella paIliore,che

non ſorge da puro male,ma ſorgº

da male miſto di qualche bet e C 6

utene dunque in prima nel caſº ad
dotto ſchiar gli ecceſſi, ai quali

alcuni ſon portati dalla natura tam- -

to altamente, che attaccherebbono -

lite con l'ombra propria. Dipoi º

queſte liti, prima di ſuſcitarle , coº
ll e Il
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vien paſcere ſu giuſta lance tutta la

vtilità, che può ſperarſi da vn lato,

e tutto il danno, che può temerſi

dall'altro: perchè in fine non por

ta il pregio mettere a fuoco, ea ,

fiamme tutta vna Selua, per trarne

vn Daino: maſſimamente ſe le liti

ſono col Popolo tutto, o ſono co i

Pouerelli. Se con tutto il Popolo,

euui da badar molto,perchè ilVol

go è come l'Orſo, quando più for

te di unghie, tanto più fiacco di ca

po, onde non rimane mai perſuaſo,

che il ſuo Rettor ſi muoua da zelo,

nel fargli contra, o ſi muoua da

amor portato alla Chieſa. E ciò

crede egli tanto più fermamente ,

quanto più vede, che le altre ra

- gioni della chieſa non ſi ſoſtengono

con ardor ſimigliante: anzi ſi la

ſciano andare in rouina i fondi di

eſſa, in rouina i Campi, in rouina

le caſe,in rouina le ſuppellettili ſa

l.Sanci-cre, ne ſi riſtorano mai, non oſtan

mus c. ti i chiari decreti,che ne laſciò

de Sa- ſcritti ilVeſcouo nella Viſita,Se poi

croſ. Ec- le liti ſono co'Pouerelli, conurea

cleſ. & procedere ancora più lentamente,

12 q.2. perchè,ſe per le loro neceſſità è le

c. Apoſto- cito di ſpezzarfino i vaſi ſacri,d'im

lici. pegnarſi, d'ipotecarli, di venderli ,

l.2 cod. non douranno eglino eſſere per lo

Theodoſ meno compatiti alquanto, ed allegº

geriti
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geriti di quei peſi , che eccedono

le loro forze º Potior apud nos eſi

Priuatorum cateſſa, quam Fiſci tute

la: fu ſentimento di Coſtantino il

Grande: ed ch quanto bene parch'

egli ſtarebbe in bocca ad ogni Ret

tore di Chieſa! Finalméte, oue pu

re ſia neceſſario venire a lite (dopo

hauer tentata ogni maniera d'oc

cordo, e tentata in vano) faccia ſi

( è di douere) ma facciaſi a Ciel fe

reno. La lite non diſtrugga la Ca

rità : ſicchè ogni Parroco poſſa di

re ancor egli con S. Gregorio: Ego S. Greg.

ex Domini largitate hoc habeo, quod l 6 ep.4.

ſic ea, que iuſtitia ſunt, foris exequar,

vt que ſunt amoris minimè poſtpo

nam. La lite Ciuile non degeneri in

criminale: ſtia ne' ſuoi limiti, a e

guiſa di quella fiamma, che acce

ſa gentilmente nell'acqua aizente,

brucia il liquore, ma non brucia la

mano : con tener ſempre a memo- -

ria, che seruum Dei non oportet lt. 2 Tim.

tigare: e che le Giuſtizie ſteſſe , 2:24:

quando ſcorrano i termini del do

uere, hanno ad eſſere giudicate e.

Càm accºpero tempus , ego iuſtitia

giudicabe, -

:

-

º,

;
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I I I.

R" l'Aua

rizia fa contra i Paſtori ſacri;

ed è , non ſolo rapire ad eſſi l'armi

di mano,non ſolo rintuzzarle, ma a

riuolgerle contro, a dar loro mor

te. E ciò ſuccede qualora eſſi non

S. Th fan la debita parte delle entrate ec

2-2 1*- cleſiaſtiche a iPouerelli. E'però da

23.ar 5- conſiderarſi, che tutti gli huomini

ſono coſtretti da legge di carità a

ſouuenire co'loro auanzi le neceſſi

tà del Proſſimo loro, ſotto pena di

non riportare da Dio quella miſeri

cordia, la quale abbiano eſſi con

teſa agli altri. ludicium ſine miſt

º 2 cordia illi, qui non fecit miſericor

I 3e diam: eſſendo ben di ragione, che

come la Natura ſomminiſtra alle

Piante deboli l'appoggio di altre

Piante più vigoroſe, che le ſoſten

tino, così lo ſomminiſtri anch'eſſa

la Grazia, obbligando i più facol

toſi a ſoſtenere in vita i più male

ſtanti. Ma queſta legge medeſima

con forza molto più ſingolare co

ſtrigne i Parrochi, a ragione si del

grado, ch'eſſi poſſeggono, e sì del

beni. In riguardo al grado : perchè

la doue vn Priuato adempie le ſue

parti baſtantemente con forgiº li

- 1
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limoſina a chi la chiegga;il Parroco s. Th.

è tenuto ſouente porgerla di van- 22. qu.

taggio a chi non la chiede, anzi a 71. ar.

ricercarlo.Ed oltre a ciò è più age- 1. in c.

uole, che ſi truoui il ſuperfluo in . Tol. l.8.

vn Eccleſiaſtico,come in colui, che c. 35, n.

ſeparato dal Mondo, per vitere 2 in fin,

ſolo a ſe, va più libero dalle cure ,

di péſare ne alla Prole,ne alla Pro

ſapia: ed in ordine alla perſona ,

propria diſsobbligato da molte di

quelle pompe, a cui ſi ſtima quaſi

ſtretto vn Mondano. In riguardo

a i beni poi, molto più : perchè i

beni della Chieſa ſono de Poueri: 16. q. 1.

non vi ha coſa più manifeſta: Quic- c. Suo

2ºid habent Clerici, Pauperum eſt : nam.

e Però tante volte, ne' Canoni ſo- , 3. q.7.

no beni tali chiamati, Bona paupe- c. gusd

rum , affinchè chiunque li poiſiede, autem.

argometi,che vin tal dominioè gra- 12, q.2.

uato da vna obbligazione ſpecia- c. indi

le di diſpenſare tra Poueri l'auan- gnè.

zº di quell'onoreuole trattamento, v. Leſ.

che egli debba a ſe, conforme la di- de luſi.

gnita dello ſtato proprio. Senza , l.2. c. 4.

che, la limoſina è ſpeſſo neceſſariſſi- n.47.48

ma a mantenere ed a migliorare il Diſt.42.

bene ſpirituale de Sudditi a ſe cà- s Hoſpi

meſi.Quati ſon que meſchini,i qua- talem.

li ſi perſuadono,che la neceſſità cuo- Dºſt, 47.

Pra le loro colpe a baſtàza, o che le c. sicut

giuſtifichi, rendendole meno ree – è is.
- M 2, Ni
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steſſl.2. Nihil turpe, nihil vetitum eſurien:

c.4.dub» credit : e però quanti peccati s'im

6.n. 47, pedirebbono, allargando alquanto

Valent. la mano i Queſta medeſima libera

in Ne- lità nudriſce a marauiglia l'amore

stellis de Parrocchiani verſo il lor Par

tit. II, roco, in quella maniera, che il li

quor pingue nutriſce la fiamma ac

ceſa: e queſta fa,che i più fieri tra

loro ſi rendano manſueti, i più duri

molli, i più diſpettoſi modeſti, e ,

che tutti piglino in bene le cor

rezioni e priuate e pubbliche, che

per altro ſarebbono più moleſte. E

certamente non v'è talora altro

modo da ammanſire alcuni, che º

queſto del nutricarli:tanto ſono eſſi

già ſimili a Coccodrilli,Serpentac

ci , che è vano addimeſticare per

altra via, fuorchè per quella di vn

copioſo alimento.

Tali ſono le Verità,che andreb

bono a ſangue freddo conſiderate e

da chi anela alle Chieſe ricche, ne

però riflette al conto maggiore,che

egli dourà rendere della loro am

miniſtrazione ſu l'ultimo della vi

ta, quando più d' vno bramerebbe

di hauer più toſto ſortito vn Beni

ficio mediocre, che vn opulento.

Quel Mare,che in ſe ha più d'Iſole,

è da vma banda più comodo a Na

uigàti,perchè porge loro il più rin

tre -
-
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i freſchi da viuere: ma dall'altra è

i più pericoloſo, perchè con le Iſole

egli ha comunemente più ſcogli

tra cui perire

I V,

Ero è,che molti ſi attuiſano di

ſoddisfare abbondantemente

: al debito loro,con dare ai Parenti

, poueri:di cui non ſi può dubbitare,

che,ſe ſon tali, è conuemetuoliſſimo,

che fieno ſouuenuti, anche innanzi

a gli altri. Ma quiuisi, che ſi na

; uiga tra le ſirti: perciocchè queſta

º ancora è vna di quelle tentazioni

º occultiſſime, che ſono però diſficili

º da conoſcerſi al primo aſpetto, co

me ſono que ſemi,che nati col fru

mento,lo raſſomigliano nella mole,

e nella maniera si interamente, che

non diſcernonſi fin che non venga

no al vaglio, ſe pur v'è vaglio, che
li criuelli a baſtanza,

; In prima ſi vuole oſſeruare, che

in vna Cura,di rado interuerrà non

i rouarſi quiui più d'vno, il quale

i non ſia ridotto a neceſſità eltrema,

º quaſi eſtrema, ſicchè gli manchi

giò,che è di eſpreſſo biſogno a ſo

tentare la vita propria, o de' ſuoi.

i queſti ſecondo tutte le leggi del

a Carità, debbono eſſere preferiti

M 3 a qua

S.2 %.

22 ºº.

32. a? -

9 ºr qua»

63. n “ad
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a qualunque , ancora Parente, il

quale ſi ritruoui nelle neceſſità co

muni, o almeno non tanto graui.

Anzi di queſti dee il Curato tenere

vna protuuidéza ſpeciale, come ſi fa

con la Pecorella languente,che né

ſi guida con l'altre al paſcolo in

branco, ma ſi porta fin ſu le ſpal

le. E oue adempiaſi ciò, come ſi

conniene,poco auanzerà certamen

se da dare ai Parenti poteri a tutte

l'ore. -

Oltre a ciò, ſi vuole eſaminare e

con attenzione, ſe i Parenti vera

mente ſianpoueri, quali il Curato

gli ſtima, o ſe paian tali : atteſochè,

ſiccome al ſoffiar dell'Euro, gli og

getti appaion più groſſi, che in altro

tempo, così può auuenire, che all'

eccitarſi, che fa l'affetto fouerchio,

portato a Suoi, le loro neceſſità

ſembrino ſenza paragone più graui

di quel,che ſieno, a mirarle fuor di

paſſione, -

Appreſſo debbe aumertirſi quello,

seſ.25. cfe auuerte il ſacroſanto Concilio,

de Ref. cioè che, ſe i Parenti ſian poueri

c. I. ex veramente, ſi dia loro, come a Po

12 a 2. ueri, non come a Parenti si con

c. Quiſ- ſanguinei pauperes ſint, ens vs Pau

quis, peribus diſtribuant : dal che ne ſe

gue, che poſſono bensì venir prefe

riti in caſo di pari neceſſità, ma non

- - In

«



capo Decimoſeſto. 271

E

in caſo di neceſsità più che diſugua

Ie. Ouindi è, che prima ſi dee dare piſt.83,

a coloro, i quali da ſe non ſon abi- e. Gene

li a prouuederſi, che dare a coloro, raliter.

i quali prouueduti ſi gettano in

braccio all'ozio, quaſi certi che v'

è chi,mentre ancora eſsi dormono

penſa ad eſsi. Velius eſurienti panis

tollitur, ſi de cibo ſecurus, iuſtitiam , 5. qu.6-

negligat, è dettato de'ſacri Canoni. e. Non

E pure quante volte i Parenti del omnes.

Parroco fan cosi? Iuſtitiam neglights

perehè fans de etboſecuri.

Dipoi, ſe i Parenti ſon poueri,

non ſon ſoli , onde puoſsi a loro

foli dar tutto , ma debbe diſtri

buirſi ciò,che ſi dà, con prouuida ,

partigione. In ipſa liberalitate no- -

dus ad bibendus eſt, ve non omnia - Dſ,8%,

vni , ſe d ſingulis quadam pratentur. c. Fra

Il che ſe debbe oſſeruarſi da chi che trem, S.

ſia, molto più da Parrochi, i quali lº ipſa.

ſe ſono Padri, ſiccome ſono, non , 6 c. Do

ſono Padri di vn Pouero ſolamé e, minus,

ſono di tutti. E però,ſe chiunque , é s Th,
ſi ſia, teaſus diſtribuere inter Paupe- 22- quº

res , non poteſi tot am vni conferre , 32 ar

giuſta la Legge, come potrà totum Io in ce

vni conferre vn Padre, che ha più Bart in

figliuoli in eguale neceſsità? Tanto l. 1. f.de

più , che quando ancor da Padri op. Leg.

carnali poteſſe farſi ciò ſenza ſcru

Polo, non dousebbene anche farſi

M 4 da'
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da'Padri ſpirituali, cioè da Parro

chi, i quali debbono ai Popoli farſi

norma di Carità vniuerſale,

In vltimo,che vuol dire, dare a

i Parenti poueri, come a Poueri?

Vuol dire,dare ad eſſi per ſolleuar

li dalle loro preseti neceſſità,come

faſi con gli altri Poueri: non vuol

dire, dare ad eſsi per farli ricchi:

ciò che ci gli altri Poueri non ſi fa.

E pure queſto è quell'intento, che

ii oneſta frequentemente col titolo

di limoſina fatta a 1 Suoi:voler por

tarli dalla penuria, in cui nacquero

ad agi ignoti. Onde è, che quaſi di

ciò preſago il Concilio,dopo ha uer

conceduto, che i Prepoſiti deile

Chieſe , Conſanguineis , ſi patiperes

ſint, vt Pauperibus diſtribuant, ſog

giunſe ſubbito, che da tale effetto li

vorrebbe ancora mirare ſtaccati af

fatto. Immo, quàm maximè poteſt,

eos Santa Synodus monet, vt omnem

humanum hunc erga fratres, nepotes,

prop inquoſque carnis affeit m , vnde

multorum malorum in Eccleſia ſemi

marium exta penitàs detonant:ben

vedendo egli,che ad vna limoſina ,

facile, qual è queſta , non v'è bi

ſogno di ſtimolo,ma di freno. E a

dire il vero, che grande eſempio

danno di carità quei, che arrichi

ſcono i loro? Nine & Ethnici hoc fa.

efunt?
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ciu n t ? Quindi, benchè a ſolleuare

i cagiſti ſi induceſſero i Parrochi

interiormente da puro motiuo di

Carità Criſtiana, difficilmente ſarà

ciò ad eſſi creduto. Che però , a-

dare l'eſempio,che ſi conuiene,for

za è,che moſtrino ſempre di hauere

più cari i Poueri, che i Parenti,

come vmilméte confeſsò già di fa

re Santo Agoſtino,dou'egli diſis- :

Gratia Dei , é veſtris orationibus,

nezdum ditaui quemquam conſan- º,ºg

guimenm, quia chariores mihi reputo º Frº.

ipauperes. Che ſe i medeſimi Santi, Ser: 21.

dando ai Parenti poueri, hanno te

muto di dare loro, più toſto come

a Parenti, che come a Polieri, chi

fia, che ciò ageuolmente promettafi

di ſe ſteſſo ? Quanto è facile, che-

ſincero ſia quel Diamante, il qual

nacque ſu l'aſpre rupi, tanto è dif

ficile,che non ſia punto macchiato

quello, il quale nacque alle valli.

i roppo vmano è quell'affetto, che

portaſi al proprio ſangue.E però,ſe

a gli altri Poueri date liberaméte,

qual motiuo può indurui ad eſſere e

sì corteſe verſo di loro, che quel

della Carità ? Se date a voſtri, chi

fia, che ve n'aſsicuri? Cauſam, in

queſto caſo,CauſsàNaturapraſtat,nº

gratia. Il Sacerdote Criſtiano debbº

eſsere Sacerdote ſecodo l'ordine di

5 Mel

Diſt.86.

cap, Eſt

proban

da: /

/
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Melchiſedecche,di cui nelle Scrit

ture non ha genealogia , ſine Patre,

& ſine Matre; ed i mouimenti del

cuor di lui hanno ad imitare il

mouiméto proprio delle Stelle,che

è contrario a quello del Mondo,

cioè dall'Occidente all'Oriente , ,

non dall'Oriente all'Occidente .

Che voglio ſignificare? Non hanno

da ſeguttarſi gli andamenti comuni,

hanno a corregerſi. Che ſe pure i

Parenti voſtri vi ſtian d'attorno

rappreſentandoui i biſogni loro ti

to maggiori,di qnei che ſieno,ram

memorateui di ciò, che diſſe Mosè

de'Leuiti a Dio. Sui dixit Patri ſuo,

Deuts & Matri ſu 2 : Neſcio vos; & fra

33.4. tribus ſuis : Ignoro vos: bi cuſtodie

runt eloquium tuum , Domine: po

ment thymiama in furore tuo, 6 ho

locauſtum ſuper altare tuum - E che

vogliono da voi altro i Parenti vo

itri, ſe non che ſtimiate più loro,

che voi medeſimo: più la Caſa ,

che la Chieſa, più il caduco, che il

celeſte, più i loro corpi feccioſi,

che la voſtr'Anima ? Quindi, che ,

... ... ſiate verſo di loro liberale,va bene,
Diſt.S6. Eſt probanda illa etiam liberalitas,

ºº vi proximos ſeminis tui ne deſpicia,
banda. ſi egere cognoſcas; ma non che ſiate ,

verſo di loro liberale di ciò, che è

douuto ai Peueri, non tamen vt illi

-
-

di
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a e Fores fert veline ex eo , quod tu

-A7 e s conferre sa opibus . Forſe vi ſie

- perciò conſacrato a Dio, per in

i ratiare i Parenti,o per ingrandirli?

Nre a te e enim de Domino dicaſti, vt

a se e sdiuites fatias. Dunque laſciate

pur r , che vi accuſino francamente.

FE cco di che vi accuſano:Che non ,

vogliate dannarui per amor loro.

A ccuſant, quod eos diuites non fece

ris,cèm te alla velint aterna vita frau

dare mercede.E voi contuttociò non

ſaprete giugnere a ributtarli da s

voi con indegnazione ?

Guardate ciò,ch'io vi dico.Qui

do per impoſsibile non albergaſſe

nella voſtra Cura ne pure vn Pove

ro ſolo,ma tutti foſſero più facolto

ſi di voi, tutti agiati, tutti abbon

danti, neanche in tal caſo potreſte

deriuare il ſuperfluo della voſtra

decente ſoſtentazione ad arrehire

liberamente i Parenti: no,dico, no:

ma lo doureſte ſpendere in vſi pij.

Mercè, che i beni Eccleſiaſtici, ſic

come furono nella loro fondazione

erdinati al culto diuino,così al cul

to diuino conuien,che ſeruano. Nò

a v'è braccio fopra la Terra, che -

a poſſa mai diuertire queſto Giardino

º ad inaffiare altri Campi, che i Pale

lbi d'em,

Ibidem,

Eaymi,

l. 4- tre

2° ce 3.

n. 3° S.

Terti?.

º ſtini. Chi poſſiede beni Eccleſiaſtici,

li poſſiede qualeAmminiſtratore di

12. q.t.

c. Si pri

vaffaſzo,



276 capo Decimoſeſto.

i Cor 9,

7.

S. Th,

2 2 e 9tte

qu. 185.

a 7.

Criſto: e Però, tolto per ſe ciò,che

gli ſi conuiene a ſoſtegno proprio

(quis enim militat ſuis ſtipendys

vnquam?) dee ripartire il reſto fra

Poueri, ſe vi ſono, per paſcere e

Criſto in eſſi; e ſe non vi ſono,dee

renderlo tutto a Criſto, in ſeruizio

maggiore della ſua Chieſa, in veſti

ſacre,in vaſi ſacri, in funzioni ſacre,

a diſpetto dell'Auarizia ; la quale

quiui fermerà più che mai,per non

vi permettere,che ſiate nella voſtra

Amminiſtrazione così fedele alPa

dron del fondo. Ma volete voi, che

la vinca? Allora sì, ch'ella hattrà

dunque finito di riuoltare le voſtre

armi medeſime contra voi, truci

dandoui l'Anima con que'beni, con

cui la poteuate arricchire di tanti

meriti . E pure quando ſarà mai

queſto caſo, che nella Cura voſtra

non ſieno Poueri ?

Ma di ciò ſia detto a baſtanza s.

sì perchè forſe l'entrate voſtre ec

cleſiaſtiche ſono tali,che appena e

giungono a tanto di alimentarui

(ſorte,che ſembra miſera,e tuttauia

per più d'uno può eſſere la miglio

re) sì perchè, ſe voi, come Paſto

re, ſiete obbligato a farui norma di

Carità in ordine al Proſsimo', non

finiſce però qui tutto il voſtro de

bito.Conniene, che non meno in-e
- - - - - -- - - -- - - - or



capo Decimoſeſto. 277 v

ordine a voi facciate anche norma

di Purità,come ſono omai per mo.

ſtrarili.
-

C A P O XVII.

Quanto al grado di Paſtor ſacro

diſdica il mal eſempio della -

Diſoneſtà, - -

- 'Coſa moſtruoſiſsima, al detto

1E di San Bernardo , l'vnirſi,

in vn huomo ſteſſo grado

ſommo, e ſpirito infimo ; ſeggio

nobile , e vita vile . Monſtruoſa- S. Bern.

reseſi gradus ſummus , º animus l. 1- de ,

infimus: ſedes prima , 3 vita ina-. Conſid.

Ed appunto ciò autueraſi più che- -

mai, quando vin Paſtor ſacro,cadu

to per difauuentura nel fango della

Diſoneſtà,vi ſi rauuolge poi di ma

niera, che a poco a poco diuenta

meno che huomo, chi non doureb

be comparire tra gli huomini men

che Angelo. Ora, perchè il Moſtro

è tanto più moſtruoſo , quanto è

compoſto di parti tra ſe più oppo

ſte, veggiamo quanto ripugnano

l'vno all'altro queſti due diſsimili

eſtremi, l'eſser di carne, e l'eſsere

Rettor d'Anime.

Due pregi rendono fino a gli

Angeli venerabile il Paſtor ſacro:

Livno
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L'vno è il paſcerſi,che giornalmen

te quel Sacerdote, egli fa dell'A-

gnello immacolato ſopra l'Altare:

l'altro è il reggere,che egli fa,qual

Curato, le Anime ricomperate e

dall'Agnello medeſimo, a coſto del

proprio ſangue. Ora chi può ſpie

gare quanto queſte due ſegnalati

prerogatiue ſi contrapongano alla

Laſciuia , mentre ſono a lei più

contrarie, che non è il polo Artico

al polo Antartico. Piacciati che

diamo prima vn occhiata alla pre

rogatiua di regger Anime.

I

He altro alla fine è vin Parro

co, ſe non che vin Mediatore

fra Dio, e gli huomini, ordinato a

riconciliarli tra loro, ſe ſono in

guerra, e a mantenerli concordi, ſe
ſono in pace ? Ege ſi queſter , & me

peut. 5. dius fui inter Dominum , e vos in

5, tapore illo. Ora qualſiſia Mediatore,

- a compire felicemente l'ufficio ſito,
conuiene che ſia gradito ad ambe le

Parti.E però quei vizi, che lo ren

deranno più abbomineuole all'Vna,

e all'altra di eſſe, ſaranno ancora

i più contrari alla carica da lui ret

ta. Ma tale nel caſo noſtro è l'Im

pudicizia, bruttiſſima innanzi a

Dio,
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Dio,bruttiſsima innanzi a gli huo

i mini. Adunque che cercar più?

Che ella ſia brutta dauanti a Dio

nò può dubbitarſene, mentre prima

di vmanarſi, altro ecceſſo non a

ueua egli mai vendicato ſopra la

terra, con ſupplizio più ſtrepitoſo.

Contro di queſto egli aueua arma

te acque,e fuoco. L'acque nel Di

luuio vniuerſale, con cui s'era in

dotto a diſtruggere poco mé,che le

opere tutte delle ſue mani;il fuoco

nelle piogge ſpuuentoſe,mandate e

fopra Pentapoli,che era il paeſe al-,

lor più bello, che auºſse la Paleſti

na. E vmanato che egli ſi fu, non

fotterſe di eſsere mai tacciato di

º detto vizio, ne in ſe, ne in veruno

de'ſuoi ſeguaci, dagli Auuerſari:ne

permiſe alla rabbia di Lucifero,che

in tutte le tentazioni gli ne ſugge

riſſe alla mente ne pure vin ombra:

ne mai dalle ſue labbra lo ricordò,

non dico a diſpuntare, non dico a

difcorrerne (come tanti altri per fi

ne ſanto hanno fatto)ma neanche ,

a rimprouerarlo, che è ſegno il più

indubbitato di vn odie ſòmo verſo

il Nimico: non volerlo ne meno

chiamar per nome. Ne memorero no- -

minum eorum per labia mea - Dal Pſ. 15,

che ſi può dedurre, che vin Paſtor d' f -

Anime, il quale dia ricetto nel pro
a prio -
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Ier.8.2.

3. q 7

calngra

vibus,

S. Greg.

hom. 12,

in.Eu,

prio cuore 2 si ſtrana abbonninazio

ne,ben dimoſtri di non conoſcere il

fi di quel Signore,con cui,qual

ediatore, egli ha da trattare con

tanta aſſiduità . Sacerdotes tenentes

legem, neſcierunt me. E ſe lo co

noſce,come può egli ardire di com

parirgli dauanti ogni di sì lordo a

intercedere per altrui ? Càm is, qui

diſplicet ad intercedendum mittitur,

irati ad deteriora animus prouoca

tter ,

Ma non meno egli moſtra di non

conoſcere il genio altresì degli huo

mini, almen ſenſati, dauanti a cui

la Libidine è ancor si laida, che o

altra macchia non ſoglion eſſi notar

più in chi li regge,ne di altra più ri

ſentirſi. Si puo auuertir nelle iſto

rie, che grandiſſima parte di Ribel

lioni ebbe origine della incontiné

za dei Dominanti: tanto che quei

Popoli ſteſſi, i quali ſoffrono ia

pace di eſſere ſpremuti fino al ſan

gue,nelle ſuſtanze; ſi ſolleuano all'

onte, che ſappiano di poi farte alle

loro Donne, o che teman farſi. Pe.

rò qual bene potrà mai cauar dal

ſuo Popolo vm Sacerdote macchia,

to di queſta pece cuius vita deſpi

citur , dice San Gregorio, reſtat ut

pradicatio contemnatur. Ne vale il

penſar tra ſe di potere stº"-
Ol
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lordure tali a centocchi, o critici ,

o curioſi, che mirano più fiſſi chi

ſta più in alto. Oltre a che troppo è

difficultoſo hauere il veleno dentro

le viſcere, ed occultarlo. Traſpare

a mille accidenti, a mille apparen

ze, impoſſibili ad euitarſi. Onde e

gli ecceſſi di vn Parroco in queſta

parte vanno ſempre accoppiati con

lo ſcandalo, o diretto, o indiret

to, che n'ha la Greggia. Nel Sole

ſi diſtinguono molto bene le maco

le dalle facole, che ha ſul volto. Ma

non così ne'Paſtori. In queſti ogni

macola è inſieme facola, in quanto

eſſi con ogni mal eſempio, che dan

no, additano toſto ad altri la via s

di errare. Pertanto anche da que

ſto capo ſi rende maggiore la mo

ſtruoſità , che riſulta da due termi

ni si difformi, Paſtor d'Anime, e

d'Impudico : termini, che accoz

zati inſieme, coſtituiſcono in buon

linguaggio all' Ouile vn Lupo

Guardiano, vin Ladrone Gouerna

tore, vn Micidiale Medico: Moſtro

si ſpauétoſo,che atterriſce la Chie

ſa , non mai più ricordeuole di ro

uine ſimili a quelle, che le autuen

Ricciol.

in Al

mag- l.

3. c. i3

- -

gono da tal Capo, cioè quando ell'S. Ioan.

ha : Lupum pro Paſtore, Pradonem Chryſoſ,

pro Gubernatore, Carnificem pro Me- ep. ..ad

dico: che furono appunto i ter Olimp.

e mini
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Joe 54°

mini vſati già da S. Giouanni Gri

ſoitomo in ſimil caſo.

II.

Pure queſta è la minor parte

iella moſtruoſità, che ho pre

ſa ferire; quella, la quale deriua

dal paſcer l'Anime:peggiore è l'al

ara, deriuante dal paſcerſi di Gie

sù. Ma chi può ſpiegarla a baſtan

za? Eaſcio, che voi tra voi ſteſſo

conſideriate, ſe può ſtar mai bene

infieme l'eſſere vin Luſſurioſo, e il

maneggiare il Corpo del Signore,e

cibarſene giornalmente. E di ve.

rità cieco affatto per la paſſione, chi

non ilcorge, che a qualſiſia Sacer

dote, per corriſpondere al ſuo do

uere, conuerrebbe, ſe tanto foſſe o

poſſibile, trasformarſi di mortale in

celeſte, con vna vita proporzionata

all'alimento ſourano, di cui ſi nutre,

Qui manducat me, c ipſe viuet

propter me - certamente queſta ,

fu la mira primaria del Redentore

nell'unirſi a noi come: cibo fu l'im

balſamare, con la purità del ſuo

corpo, la corruttella del noſtro,

Dal che poſſiamo cd egual ragione

aſſerir della Eucariſtia ciò, che San

57 .

s. Agu. to Agoſtino aſſeri della Incarnazio.

tre 2 sin ne, cioè, che ad hoc Verbum venit

doan,
an -
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in Carnem , ut vitta. Carnis extin

gueret . Quindi è , che là doue gli

altri Sagramenti ſantificano comu

nemente l'Anima ſola , volle il Si

gnore, che l'Eucariſtia ſantificaſſe e

l'Anima, e il Corpo: che però il

Corpo volle egli aſſumere a parte

dello Spoſalizio mirabile, che nella

ſantiſſima Comunione intende di

ſtrignere con l'Anima a lui fedele,

affine che cosi, tutto l' huomo ri

manga deificato per queſta diuina

vntone, ciò, che non ſolo intervie

ne per quelle operazioni proprie e

delCorpo,che quiui neceſſariamen

te ſi hanno dal cato noſtro ad eſer

citare, quali ſono cibarſi, concuo

cere, nutricarſi delle ſpecie fagra

mentali; ma molto più per quella

ſublimiſſima congiunzione ſpiritua

le , in virtù di cui ſono in tal atto

partecipate alla noſtra miſera Car

ne le proprietà della Carne beata

del Redentore: proprietà, che ſpe

cialmente in due eſſetti ſi fan cono

ſcere a marauiglia: l'uno preſente,

l'altro futuro, il preſente e nel mo- suar.to.

derare, che ella fa ſubbito in noi la 3. in 3.

sfrenatezza dell'appetito ſenſuale e p. diſp.

e nel mortificare la malignità degli a4 ſeif.

abiti maltagi, come il balſamo mi- 1.

tiga il veleno alle Vipere,dotte que

ſte l'hanno per paſcolo conſueto.

-
Il
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Il futuro, è darci vn diritto ſpecia

Ie alla noſtra glorioſa riſurrezione:

di modo tale, che ſe non foſſe già

ſtabilito negli alti decreti eterni,

che ogni huomo, il Giorno eſtre

mo, ripigli a viuere nelle antiche

ſue membra, dourebbe tuttauia ri

pigliare a vitlerni, chiunque vna ,

volta , benchè fola abbia parte

cipata l'Eucariſtia ſacratiſſima de

giamente: non eſſendo contieneuo

ie, che rimanga per ſempre in pre

da allaMorte quella Carne medeſi

ma, che si ſtrettamente s'imparen

tò con la Carne triofale del Reden

tore. Ora queſti sì gran difegni di

Giesù Criſto, e queſti priuilegi si

randi del Corpo noſtro, non vi

embra,che rédano moſtruoſa l'im

purità di chi partecipa continua

mente miſteri così tremendi?Quale

infamia maggiorepuò ſoſtonere per

altro il Corpo dell'huomo, che e

l'eſſere ſottomeſſo a vn tal vizio, da

cui rimane egli infetto da capo a

piedi º omne peccatum, quodeum

que facerit homo, extra corpus eſº,

dice San Paolo, qui autem fornica

tur, in corpus ſuum peccat. Non

ſolo corpore ſuo peccat , come au

uiene ancor per la Gola, ma in cor

1.Cor.6

I8.

S.Th. 1. -

º pusſuum, perchè conſiſtendo tutta

-,

5 º

Cor. 6 1. - -or. 6,1 laGloria del Corpo in laſciarſi gui

dare
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dare dalla Ragione, il Luſſurioſo

vuole, che a diſpetto della Ragio

ne, egli operi da Bruto io ſeguir

l'iſtinto. Quando il Corpo vrmano

non aueſſe altro più di grande, che

; l'eſſere abitazione di vn Anima

immortale, gli ſarebbe perciò ſolo

douuto vn onor ſourano, ſe ſi dà

fede alle Leggi , sacroſantum cun- C.Theo.

, atts debet eſſe hoſpitium virilis Ani- ad Leº

ma . Giudicate ora voi, ſe dappoi Iul. de

che egli è, oltra di ciò, diuenuto Adult.

qual vaſo ſacro, che ſi riempie ogni

mattina del Sägue di Gesù Criſto,

giudicate,dico, ſe ſarà abuſo da tol

i lerarſi il riempirlo ognora di quel

marciume, che è ſconoſciuto talora

fino alle ſtalle medeſime de'Giumé

ci ? Il Sale, quantunque ſemplice,

del Batteſimo, vuole l'Apoltolo,

che ci preſerui da qualſiſia putridità

ſenſuale si interamente, che ne pur

queſta ci ſia paleſe di nome. Forni- Eth.5.3

catio autem nec nominetur in vabis,

ſeui decet Sanctos. Or argomenta

te ſe egli vorrà molto più, che ce

ne preſerui il viuo Pane Eucariſti

co- Potra l'Apoſtolo rattéperare il

ſuo zelo , oue noi trattiamo di fare

a Criſto vin affronto così notabile,

quale è ſporcare la noſtra Carne, e

ſozzarla, dappoi che l'unimmo a
l - - º

quella di lui medeſimo, ſu l'Altare?

Non
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Non troueraſſi, che in tante ſue ,

lettere ſi ſcagliaſſe l'Apoſtolo con

impeto mai più fiero di quel , che

vsò contro di vn ſimile ecceſſo. Vn

Criſtiano tra i Corinti, lordato di

queſto vizio, fu riputato da lui de

gno di ſcommunica, quaſi membro

non più abile ad altro, che ad

1.cer.;. appeſtare, ſe non troncauaſi- Tel.

2 e latur de medio, veſtrum , qui hot

opus facit . Anzi fu conſegnato, non

ſolo al braccio Secolare, perchè

queſto il puniſſe con libertà, ma al

medeſimo braccio di Satanaſſo. Iu

dicaunt tradere hujuſmodi Sathana

in interitum carnts. Si dichiarò ,

che ſenza mutar maniere, non acca

dea, che veruno ſimile a lui ſoſpiraſ.

ſe alla Gloria del Paradiſo. Forni

1.cor.é. cari Regnum Dei non poſſide bunt . E

in mille modi proteſtò contravn

vizio si vergognoſo - Ma perchè

ciò, mentre ſembra per altro, che

la fragilità ſottentri a ſcuſarlo? Per.

chè ? ripiglia l'Apoſtolo. Perchè

le membra di vn Criſtiano ſono per

la Cumunion diuenute membra di

1 Cor6 Criſto. An neſcinis quoniam corpo

ra veſtra membra ſunt Chriſti ? On

de a Criſto ſi fa l'obbrobrio più

graue, ſe ſi contaminino - Tollens

ergo membra chriſti, faciam mem

bra Meretricis ? Dio ce ne libri,

- Ab
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Abſie. E'vn orrore, non pure al

dirſi, ma fino all'immaginarſi: ab

fit. abſit : hoc enim eſt horrendum

Sacrilegium ( come tal voce chioſa

ta fu dall'Angelico ) mercè la con

taminazione, che quiui faſi di vn

corpo a Dio conſacrato. Contami

nauit Iudas ſanétificationem Domi

ni, quam dilexit. Ne la fragilità ,

di cui ſi dicea , baſta a ſcuſare vina a

tal contaminazione, perchè non

ſi può ſofferir, che ſi chiami fragile

vn huomo, che comunicandoſi gior.

nalmente, ſi ciba giornalmente di

pane Angelico. Panem Angelorum

manducauit homo.

Dou'è però quel Parroco , il

qual notato di tali ecceſſi, riſponde

ſubbito, che egli non ne può far di

meno, perchè è di carne? S'egli è

tuttora di carne, ſi ſpogli dunque

di quelle ſacre veſti ſacerdotali, che

tiene indoſſo, ſi allontani dall'Alta

re, ſi apparti dal Santuario. Homo

de ſemine Aaren qui habuerit macu

lam , non efferat panes. Anzi gli ſi

ſcancelli , ebbi a dire, ſe fia poſſi

bile, quell'iſteſſo caratttere ſacro

ſanto, che porta in ſe , mentre ri

manendo queſto indelebile nell'A-

nima de'Reprobi Sacerdoti, ſarà il

trionfo più ſegnalato, di cui ſi glori

il ſuperbo Lucifero nell'Inferno.

-
che

-

Mal. 2,

I I •

Pſ. 77.

25 -

Liv., 15
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Eccl.45 -

Diſt.82

c. Preſ.

hyt gro

In Cam

cit.

Che ſe né vuole ſoggiacere a ludi

briosi luttuoſo, ſi perſuada pure

chi è Paſtor d'Anime, che egli non

è più di carne, ma è ſcelto già, ma

ſeparato, ma ſceuero da ogni car

ne. Elegit eum ex omni carne. Ta

le almeno lo preſuppoſero quei Sá.

tiſſimi Padri del ConcilioGangren

ſe, i quali, mitigando da vm lato

la ſeuerità de'Canoni Apoſtolici, in

cui ſi comandaua,che il Sacerdote o

caduto in fornicazione ſi deponeſſe;

vollero dall'altro, che qualor egli

non ſi foſſe abituato in tal vizio , ſi

in vitio non perdurauit , ma ſe ne ,

foſſe confeſſato da ſe, con animo di

riſorgerne virilmente, ſed ſua ſponte

confeſſus, adject , vt reſurgat , vol

lero, dico, che per dieci anni di

moraſſe non pertanto in iſtato di pe.

nitenza, con più digiuni terribili a

pane , e acqua , con ſalmeggia

menti aſſidui,con ſolitudini rigoro

ſe ,con veſtir di cilicio, e così pro

ſtrato implorare notte, e di la diui

na Miſericordia : Sacco induttas ,

humi adhereat, die, ac notte Miſeri

cordiam Dei omnipotentis imploret ,

e con altre auſterità ſimiglianti, che

potete voi leggere al luogo pro

prio.Ma a che ſtupire di ciò,ſe i Ca-li

noni dellaChieſa ſteſſa Orietale pra-l

ticanano fin co Laici vn rigor poco

diffe
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differente, volendo, che in vr For

i nicatore precedeſſe la Penitenza di refrtur

quattro anni, e talor di ſette, e in º in ep. 2.

i vn Adultero quella ancora di quin-S. Baſi

i dici, auanti, che egli poteſſe più ac- ad Am

coſtarſi pur vna volta a quella Co- thtl.

munion da lui profanata con tali

i carnalità ? Ciò, che dà chiaro a co

i noſcere, fe ſia ſufficiente ſcuſa in

vn Sacerdote il dire, che egli è di

º carne, mentre inſufficiente ella era

i giudicata ancora in vn Laico, il

quale comunicauaſi più di rado. Che

, ſe vna tale ſcuſa non è baſteuole ,

a ſarà baſteuole quella poi di chi di

a ca, di non poter contenerſi, perchè

egli è male abituato? Ma vn Paſtor

d'Anime non è abituato a ſagrifica

re quaſi ogni di ? Come poſſono

a dunque mai ſtare inſieme due abiti

si contrari? Queſto si, che è Mo

ſtro orrendiſſimo. E però, ſe il pec

care per abito, non diminuiſce-,

i ſecondo ſe la grauità del peccato,

ma ben l'accreſce ; quanto meno º Th.

dourà diminuirla nel caſo noſtro, 2-2 7º

doue chi pecca per abio, da argo-156 arº

mento di hauer più toſto abuſate , 3

le Comunioni si aſſidue, da lui già

fatte, che fattele in buona forma ,:

"-altrimenti come ſarebbe ſtato poſ.

fibile,che in vina medicina si repli

º cata, gli foſſe pur si continuo du

º - Iat Q



29e Capo Deeimoſettimo.

Rom.13

i3,

rato il male ? E poſto ciò diuiſate,

che debba eſſere di vn Sacerdote,

non pur carnale, ma abituato ne'

peccati di carne ? Vano certaméte .

è ſcuſarſi: conuien correggerſi. E

tal affetto diſcendiamo ora alla ,

pratica da applicarſi ad vn tal Ma

lato, qual cura, quanto più vnica ,

tanto più valoroſa.

C A P O XVIII.

Di quali rimedi ſi abbia a valere

il Paſtor ſacro, caduto in

Diſoneſtà.

O non ſo eſſerci veruno tanto

indiſcreto,che voglia eſiliar dai

Cielo la Luna, perchè la miſera -

vna volta in cento ſi eccliſſa:ma ſe e

ella ſteſſe del continuo eccliſſata -,

chi potrebbe mai tolleraruela ſenza

ſdegno ? Se però in alcuno de Sa

cerdoti Curati foſſe vna vita piena

di quella razza di operazioni, le e

quali l'Apoſtolo intitolò dalle re

nebre : opera tenebrarum ; io lo

ſcongiurerei a dare vno ſguardo

all'Anima propria, ed a notare ae

tentamente ſe io qui glie ne farò

vn Ritratto veridicos .
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º

I.

7N Paſtor d'Anime impuro è

primieramente vin gran Pec

catore, non ve n'ha dubbio. E pu

re ciò faria poco, ſe egli non foſſe

ene ſpeſſo il più reo di tutta la

propria Greggia. E non ſapete voi

qual ſia la ragione, per cui il Filo

ſofo diſſe, che l'Huom maluagio è il

peggiore di tutti gli altri Animali?

Perchè egli ha la mente, e la mano:

la mente a inuentare le iniquità,la s

mano a eſeguirle . Or altrettanto

dite pur voi del Curato maluagio.

Egli è il peggiore di ogni Malfat
tore, che abbia ſotto di ſe nella

propria Cura:peggiore per la men

te,cioè per la maggiorenotizia delle

coſe diuine,da lui ſprezzate: e peg

giore per la mano, cioè per la mag

giore autorità di operare ciò, che a

lui piaccia : Che però con lieue di

uario può dirſi a lui ciò, che diſſe e

Ezecchielle a Geruſalemme: Sama

ria dimidium peccatorum tuorum –

non peccanit , ſed viciſti eam ſeele

rubus tuis, & iuſtificaſti oues tua, in

omnibus abominationibus, quas opera

dtis esa

Ma neanche è ciò quello, che a

Più mi atterriſce. Il peggio e, che

Ezech.

16-5 1

N 2 Vn
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vn Paſtore di queſta guiſa, rade ,

volte ſi cambia di gran Peccatore ,

in Penitente, ſe non grande, alme

no verace. Per deteſtare il peccato,

forza è conoſcerlo, non ſapendo la

Volontà dare vn paſſo, ſe non al

lume, che porgale l'Intelletto. E

nondimeno io rimiro il Sacerdote,

oſſeduto dalla Diſoneſtà, come vu

uomo reprobo , incallito ad ogni

rimorſo, e ſcorgo nella ſua mente e

quaſi tre baratri di tenebre ſpauen

roſe : cioè di tenebre interiori, di

tenebre eſteriori, di tenebre ſtudia

te, e per dir così, fatte a mano.

Di tenebre interiori, perchè egli

auuezzo a quella vita ſua lotolenta,

ſe mai rimirifi nella propria coſcie

za, è a guiſa di chi rimiriſi in vno

ſpecchio intriſo di fango:nò diſcer

ne bene la propria deformità, e co

sine anche l'apprende. Di tenebre

eſteriori,perchè neſſuno mai lo cor

regge.Se il Cane venga ferito,dou'

egli arriua con la ſua lingua, non a

pena molto a ſanarſi: ma ſe venga s

ferito in capo, rimane ſenza rime

dio. Tanto accade nel caſo noſtro

Vno del Popolo ha chi lo auuiſi,

quando egli dia qualche ſcandalo;

ma non cosi hallo il Rettore: di

cui quanto ſi mormora più volen -

tieri in aſſenza, come di colui, che

l

ita
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ſta eſpoſto a i guardi di ognuno,

tanto più ſi tace in preſenza, per

vna tal riuerenza portata al grado:

dal che procede, che egli ſtimi il

ſuo male tutt'ora occulto, quando

è notiſſimo, e così men penſi emen

darlo. Di tenebre finalmente ſtu

diace, o ſia volontarie, perchè quei

Sacerdoti, che ſono in vn tal gene

re mal auuezzi, eleggonfi comune

meate per loro Confeſſore vin altro

Sacerdote di ſimil tempera, per eſ

fere compatiti benignamente, ſe non

anzi per compatirſi inſieme, con

feſſandoſi ſcambieuolmente l' vno

con l'altro , e ſcambieuolmente a

affoluendoſi con totale facilità, fen.

za» che l'vno mai porga all'altro

vna medicina di vaglia a curare il

male. Donde interuiene, che come ,

al buio dormono le perſone più ſo

damente (qui dormiunt, notte dor

ºtunt ) così queſti miſeri ripoſino

agiatiſſimamente a si fiſſe tenebre e,

ſenza riſcuoterſi mai, fino a giugne

fe per la ſonnolenza lunga a quel

ſegno d' immondezza eſecrabile ,

che reſiſte agli aiuti più validi della

Grazia, ſenza mai cauarne alcun .

Pro:tanto è diuenuta già pertinace.
Immundttia tua execrabilis » qata ,

I • Theſ.

5 •

ºººare te volui, 6 non es mun- Ezecchi

ºata. Pertanto io dubbito fortemen

- N 3 te,

24-13.
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te, che la loro Confeſſione ordina

ria poſſa giuſtamente chiamarſi da

ººp in Ruperto Abbate , peccati profeſſio,

º? 18, potràs, quàm confeſſio, perchè, ri

ºr tornando eglino toſto al vomito,

danno facilmente a vedere di qual

valore foſſe il loro propoſito di

emendarſi, e di quale il lor penti

mento. Quell'Albero, che cade al

primo ſoffiar de Venti, dimoſtra ,

che egli attea le radici fracide.

Ma io, che ho per fine di porge

re la mano a chi ſia caduto, con ,

qual prudenza mi sforzo quì di to

glierli per poco la fiducia di rialzar

ſi? Anzi queſto è il modo di farlo

rizzar ſu toſto,dargli a conoſcere »

l'infelice ſtato, in cui giace . Fili ho

minis , not as fae Veruſalem abomi

Ez 16 nationes ſuas, diſſe il Signore a

2, Ezecchielle, quando bramò di ri

durre quella Città,già corrotta,a

vita migliore. Ne è marauiglia s.

Ne' morbi del Corpo, baſta che la

qualità del loro male ſia nota al

Medico; in quei dell'Anima,è d'wo.

po, che ſia nota più all'Ammalato:

perchè, non potendo mai di queſti

guarir,ehi non lo deſideri,gran par

te di rimedio per lui diuien già l'

intendere, quanto gli rilieui il gua

rirne. Per queſto ho io voluto pre- e

mettere tutto ciò,perchè, ſiccome i

me
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medicamenti non giouano ad va

Corpo del tutto freddo, cosi nean

che ad vn Anima, che non ſi accen

da qualche poco a bramare la ſua º

faluezza. Remedia non agunt , niſi

calore vincente - Poſto dunque,che e

il Paſtor ſacro non ſia di quegli, i

quali diſperantes , ſemetipſos tradi

derunt impudicitia, ma tale, che ſe

ma laſciate per lungo tempo le re

dine ſul collo alla Concupiſcenza e

ſcorretta, brami tuttauia di ripi

gliarle il più toſto che ſia poſſibile;

io vi dico, che i rimedi proporzio

nati, ſecondo la Dottrina di S. Tö

maſo, hanno da ridurſi a tre capi:

vno dalla banda del Corpo , vno

dalla banda dell' Anima , e vno

dalla banda delle circoſtanze eſte

riori . Vnum ex parte Corporis, aliud

ex parte Animi, tertium ex parte exte

riorum,hoc eſt perſonarum, vel rerume

I I.

D" il primo rimedio ſia dal

lato del Corpo, ex parte cor

poris , doue ſta la prima radice di

tutti i diſordini già traſcorſi. Da

niello prima diſtruſſe l'Idolo, e poi

diè morte a quel Drago, che viſta

ua dentro appiattato,come in Aſilo

a lui fianco. Fate dunque ragione,

Eph.4

4
che
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che fino a tanto, che non ſi morti

fichi il Corpo c5 qualche aſprezza,

vana ſia la ſperanza di vincere mai

que'vizi,che annidati in eſſo vi re

gnano ognor più forti. Volere la s

Caſtità, e non volere il rigore, è

vn voler la Vigna futtifera, e non

vole ui la Siepe intorno di ſpine -.

Però vno di quei Santi Padri dell'

Erano, tanto eſperimentati, auea »

per familiare queſto bel detto, Da ,

ſanguinem , é accip e ſp ritum , in

ſinuando con vn tal modo di fauel

lare, che quanto ſi toglie al Corpo

del viue, e animaleſco, tanto ſi ag

giugne dello ſpirituale. Se tal Par

1oco s'inorridiſſe al nome di peni

tenza, al nome di diſciplina , al no

me di digiuno, tanto che neanche

egli oſſeruaſſe talora quei, che inti

mò al ſuo Popolo di precetto, co

- me potrà mai far eglia diuentr pu

ro? Darebbe a voi cuore di pulir

ben bene l'argento, ſenza ſtropic

ciario ancora ben bene º Honeſtam

Sen. E? i le eſt, e ai cort us nimis cartem

I 4- eſi: lo ſcorſe fino vn Gentile tra le

ſue nebbie : e però anch'egli die

quella bella regola : Sic gerere nos

debemus , non tanquam propter corpus

viuere del ea nus, ſed tanquam non

toſ, imus ſine corpore.

Il ſecondo rimedio ſi è dal lato

- del

s'- Dorot.

Stra I I,



capo Decimottauo. 297

dell' Anima ex parte Anima: e ta

le è in prima l'auuezarſi a meditar

le coſe diuine: e ſpecialmente i be

i ni, e i mali, che nella futura Eter

nità ci ſono appreſtati, ſecondo i

meriti. Alla viſta di vna orrenda

Fornace,ripiena nella maggior par

te di Anime diſſolute, le quali ora

con rabbia ſomma maledicono quei

pochi momenti di ſozzo, e di ſten

tato piacere,ehe ſi pigliarono ; chi

potrà mai correre tanto sboccata

mente in braccio alla Diſoneſtà,che

non ſi attemperi alla fine, e non ſi

rattenga? E parimente alla contem

plazione di vna minima ſtilla di

, quelle dolcezze inaudite, in cui ſu

la celeſte Geruſaleme noterà sépre

i l'Aniama de Beati (non altrimenti

che in vn ſoauiſſimo Pelago ſenza »

fondo) chi non rigetterà con inde

nazione l'offerta di quel Calice o

uuelenato, che la gran Meretrice

di Babbºlonia gli accoſti a labbri,

con luſingheuole inuito ? Il male è,

che non ſi penſa più in là, che do

ue arriuano i ſenſi. E però come

quegli Vccelli, che volano poco in

alto, ſono inclinati più alla libidine

(ſecondo la bella oſſeruazione la- de Gen.

ſciatane dal Filoſofo) cosi inclinate Animal

vi ſono anche più quelle Anime-, l.3, c. 1,

che non ſi alzano mai da terra a- n.7,,

- N 5 gon:
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conſiderare quelle alte felicità, che

ci diſcuopre la Fede, e che c' im

promette.

Alla Meditazione poi conuiene,

che vada vmita la Lezione de libri

ſacri, e de libri ſpirituali, validiſſi

s. Hier. ma al fine inteſo. Ama Scriptura

ad Ruſt, rum ſtudia , 6 Carnis vitia non

de viue- amabis, diſſe per pruoua al ſuo Ru

di fr-ſtico S.Girolamo. E ſoprattutto cº

ma. uien,che vi vada vnito vn Ricorſo

vmile a Dio, per conſeguire il ſuo

aiuto, non ſolo in tempo di tenta

zione attuale, ma ancora innanzi:

il che ſarà vn addimandare ſauia

mente il ſoccorſo, prima che arriui

l'aſſalto. Vi ſciui quoniam aliter non

Sap. 8. poſſem eſse continens, niſi Deus det,

2 I e adj Dominum, 6 deprecatus ſum–

illum , 6 dixi ex totis pracordis

meis,6 c.

Anche lo Studio di lettere gioua

grandemente a tal fine, di diſtaccare

l'Anima da piaceri carnali: nella s

guiſa che gli Huomini, ritrouato il

frumento,laſciarono incontamente º

le ghiande ai Porci. Ne dite di noi

ſapere a quale applicarui. Applica

teui a quello del voſtro Stato. Non

ſiete voi obbligato ad ammaeſtrare

- - il Popolo voſtro, sì in pubblico, sì

in priuatoiIn pubblico ſi fa ſpecial

mete eon la Predicazione. E queſta

vio:



Capo Decimottauo. 299

vuole il ſito ſtudio molto accurato,

non potendo Fontana alcuna verſa

re aſſiduamente, ſe aſſiduamente ,

non ſi riempie, In priuato ſi fa nel

le Confeſſioni,che ſi odono, ne'Có

figli, che ſi recano, ne' Caſi, che ſi

riſoluono, e nello ſmodamento di

varie Controuerſie, che inſorgono

alla giornata.E queſto non richiede

il ſuo ſtudio, e ſtudio inceſſante , º

confittendo maſſimamente il più di

tale ſcienza in bolle Pontificie, in e

decreti, in dichiarazioni, e in altre º

notizie di Ragion poſitiua,che diffi

cilmente ſi acquiſtano ſenza tempo,

e che acquiſtate poi ſi ſmarriſcono

in poco d'ora. Tanto più dunque e

applicateui a ftudiar bene. E con e

cio prima ſcaccerete da voi l'igno

ranza si diſdiceuole al grado vo

ſtro: Ignorantia, mater cuntiorum–

errorum , maximè in Sacerdotibus Dei

vitanda eſt, qui docen di officium in

Popalo ſuſceperunt: e poi otterrete-,

non folo di purgare con tali ſtudi la

Mente da tanti fantaſmi impuri, ma

di macerare ancora il Corpo inſo

lente, ſicchè non ſia più tanto ardi

to a ricalcitrare - Vigilia honeſtatis

tabefacit carnes. Se non altro ſerui

rà tutto queſto a diſcacciar l'Ozio, ºi i

si vnito alla Impurità, che come º
-

ſenza di eſſo non imputridirebbono

Diſt.38.

c. Igno

ra/2 tl 4 e

S. Th.

2,2e qa e

188. ar.

5. in de

N 6 a l'Ac- sº
- -

- - -

i
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l'Acque nelle Paludi, così ne anche

imputridirebbono le Anime ne'

Piaceri,otia ſi tollas,periere Cupidinis

art als,

Alcuni quì, a fuggir l'Ozio, vi

additerebbono va altra via più fio

rita : e tal è la Caccia. Io che ho

da dirui ? Dico generalmente, che

quando io rimiri vn Sacerdote tra

Cacciatori, che ſe lo menano in

turma, mi ſembra di vedere vn Re

... tra Bifolchi. I Canoni inueiſcono

e Eºſº ad alta voce in va Cherico Caccia

de º tore: e ciò in riguardo della matu

ricº º - rità Clericale, di cui ſi ſpoglia, chi

ºººº maſſimamente ſen va col corno, e e

Piº 34 coi cani a inquietarle Selue: e in

º 94' riguardo delle occupazioni diuote,

rº, da cui però ſi diſapplica, fino a

Pº ſegno di perderui ancor l'amore .

º? Se Poſto ciò, due circoſtanze oppoſte

º potrebbono in qualche caſo one

- º ſtare la caccia in vn Parroco, biſo.

“º: gnoſo di diuerſione. L'una, qual

º 84º ora ella né ſia caccia ſtrepitoſa, ma

º placida, qual è ſingolarméte quella

º º delle ragne, delle panie, e del pa

Pºi retaio,doue gli Vccelli ſi luſingano

d'ºliº al laccio,non ſi conſtringono. L'al

tra, quando non ſia si frequente º,
ge- - -i , che poſſa giuſtamente dare al Par

-

C-S s;ºso il nome di Cacciatore.Queſto

$ 4, Sºs che è ſcomuencuole in ſommoe, Fr - - -

º, Sei - gra:

Pº. º ,
ei
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)

grado: mettere fino il vanto in va

eſercizio, proprio bensì di vn Eſaù

vagabondo, ma non già di vn Gia

cobbe, legato al Gregge. Però ſic

come,ne anche per cagion giuſta, è

permeſſo tale eſercizio mondano ad

vn Eccleſiaſtico, ſenza le douute o

licenze del Superiore; così coloro,

cui tocca darle, pare, che non dou

rebbono dimoſtrarſi , ne ſempre e

facili a tanto , ne ſempre auſteri.

Non ſempre facili,perchè non cre

daſi, che a ciò gl'induca la fame o

delle riſcoſſioni ſicure, che quindi

traggono, o de regali ſperati. Non

ſempre auſteri, perchè l'umana ,

miſeria fa, che la permiſſione taluol

ta di vn mal minore, ſia fin laude

uole ad impedirne vn maggiore va

Chi è , che ai Riui, inaffiati, c'ab

biano i Campi,non coceda taluolta

di vagare a piacere, ſenz'altro pro,

che di non hauere fermi a marcirſe

ne in vn pantano?

Finalmente il terzo rimedio ſarà

dal lato delle coſe eſteriori, perſo

narum,vel rerum . Ma , perchè que

ſto rieſca , non pure purgatiuo, ma

ancora preſeruatiuo, ha neceſſità di

molte autuertenze, le quali con van

.taggio comporteranno di eſſere tra

ſportate al ſeguente Capo,

CA:

-

-

Diſt, 14.

c, Sicute
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Di qual tenore debba eſſere la

Conuerſazione del Paſtor

ſacro, -

Are a prima giunta , che ſi

dichiari nimico dell'vmana ,

I. Pol, do

Generazione chi biaſima il

conuerſare. L'Huomo è Animale

ciuile, e compagneuole , e però

non ha coſa più contraria al ſuo

naturale, che la ſolitudine: ne ſa

prebbe come paſſare il golfo di

queſta Vita , ſe egli non appog

giaſſe il peſo delle ſue cure ſu qual

che Amico , come fa il Ceruio;

Allegerendo i ſuoi ſenſi, ed i ſuoi

ſoſpiri, con parteciparli ad altrui.

Ma ſi vuole in ciò rimembrare, che

l'Huomo non è più ſano, com'era ,

quando fu fatto: è malato ; onde ,

come tale, riporta ſpeſſo nocumen

to notabile da ciò,che è indirizzato

di ſua natura a recar ſollieuo. Per

tanto in qualſique Parroco tre gui

ſe di Conuerſazioni poſſiam diſtin

guere al caſo noſtro : Gioueuole,

Pericoloſa , Pernicioſa; e conforme e

alla codizion di ciaſcuna diſcorrer

ne variamente, in ordine alla Cu

º intrapreſa dianzi di lui, come di

t

vn
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vn Infermo,ma d'infermo bramoſo

di riſanare.

I.

Vºi guiſa di Conuerſazione è

dunque gioueuole in chi ſi ſia.

Se il Paſtor delle Anime apparirà

ſempre ſolingo nel viuere, ſempre

fuggitiuo,fempre foraſtico, non di

rò già,che ſia per eſſere alla ſua º

Greggia vna Fiera diſtruggitrice- :

ma dirò bene, che per lo meno egli -

non aurà sébiante amabile di Paſto- -

re:onde neanche egli goderà l'amo

re de' ſuoi Parrocchiani, si neceſſi

rio per altro ad inferuorarſi nella

Pietà,ma tali laſcerà, quali li truo

ua,perchè alla fine quella Veſte,che

non ci ſi accoſta alla vita, non ci ri

ſcalda. Bonum, niſi deleiet, non

ſuſcipitur. Dall'altro lato, ſe egli S- Aºgº

ſi ritrouerà in tutte le Conuerſazio- l. de ſt .

ni, ſe accetterà tutti i Conuiti, ſe e 6 lit e

aſſiſterà a tutti i Circoli, ſarà ſtima- 3

to nulla più, che vn huomo di Vol

go: onde perderà l'arme più forte

a mantenere il ſuo poſto, che è il

riſpetto , e la riuerenza, proprio

tributo a chi ſa alquanto viuere da

ſe ſolo . Conuien per tanto che voi

dimoriate in mezzo al Popolo vo

Riesgustatalssissia
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Capitana, la quale, ne le vuole sì

da lungi, che non la difendano ad

vn biſogno, ne sì d'appreſſo, che º

l'v rtino.

Secondo la data regola, viene e

e Cleri adunque sbandito in prima da voi,

ei de Vi- e da qualunque altro Paſtore ſimile

tº º dº a voi, il portare armi in doſſo, co

Hººſi º me fa il Popolo laico, a cui douete

clerie comparir ſuperiore in ogni anda
mento. Le armi del Sacerdote han

23 7 8 no ad eſſere armi ſpirituali, non

e Non- materiali. Non pila quarant ferrea,

pila chriſti Milites: e però altro ſcudo

Sap. 18 non debbe egli vſare,che l'Orazio
2 I e ne, preferens ſeruitutis ſua ſe utum – ,

ºpº 6 orationem ; ne altra ſpada, che la .
I 7. parola diurnagladium ſpiritàs, quod

23 7 8° eſt verbum Dei. Le altre armi trop

e- Gº- po diſdicono a vn voſtro pari, e º

aemer maſſimamente al girar per le vie di

notte, indizio manifeſto, preſſo la º

Legge, di meditato delitto . cleri

Pº cus, incedens nottu cum armis, pra

º º ſumiturire ad deliquendum. E la º

ººº 5 ragion è, perchè di notte, o voi

ºſ44 andate per opere di ſeruizio diuino:

º3, e allora non ſeruon armi, douendo

in ogni accidente eſſere Iddio per

voi pronto a difeſa voſtra : seruun

º3 º coria, non cuſtodia corporalis, ſad

º, Nº Domini proudentia ſepire conſueuit:

º onon andate per tali opere: i vo:

lſo
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: ftro debito è ſtaruene allora in Ca

ſa, non ire attorno, con pregiudi

cio di chi vi cerchi in aiuto di qual

che Moribondo, e non vi ritruoui.

Poi , per la ragione medeſimi di

non apparire nella Conuerſazione

vn huom come gli altri; i ſacri Ca

º noni sbandiſcono da voi qualunque

Diſt.23.

c.Clerice

Diſt.4 I •

c. Cleri

Ctgs e

veſtire indecente al grado, qual è

il ſecolareſco, le ſplendido,l'attil

lato: omne quippe , quod non pro

pter neceſſitatem , ſed propter venu

, ſtatem aſſumitur, e lationis habet ca

lumniam: e molto più sbandiſcono

il nutrire la chioma, contra i repli

cati diureti, che quei fin da primi

tempi ne fecero nella Chieſa, a ve

eraziò degli Apoſtoli, toſati igno

mi a ioſamente da gli Auuerſari in

diſcredito del Vangelo si quis(vdi

te come Gregorio Nono topo già

nel Concilio da lui tenuto nella e

Baſilica di San Piet:o) Si quis ex

Clericis relaxauerit comam , ſit

anathema. E poi vi ſarà chi tra

Cherici ſin ſi giori de' ſuoi capel

li , tanto più licenzioſi, quanto più

lindi ? Ne ſolo ciò, ma sbandiſco

no da voi parimente gli ſteii Ca

noui ogni ſuperbia, ogni ſopracci

glio, ogni fatto, perchè ſe ancora

in epiſcopali ceruice nihii ſplendidius

fu get , quam humilitas , quanto

2 I • q.4

c.Nullii

eorarns 2

&rc.

2 I e 4.4

c Omnes

Diſt.23.

c. Prohi

bete , ºr

e Cleric,

Bar. am.

58.

c.ſi quis

de Vita

& Hon.

Cler. &

Diſt.23 -

c.ſi quis

Diſt.

I OOo d'e

Centra

7790renia,

piti



3o6 Capo Decimonono

più nella ceruice voſtra,che è sì in

feriore? Se non che, a sbandire dal

voſtro tratto ogni faſto, non fº"

Canoni ſolo. Più ne lo sbandì Iddio

medeſimo,doue diſſe: Rettore m te e

Eccl 52, poſnerunt, noli extolli. E pure quan

I e to ſpeſſo autuiene,che lo Scettro né

ſi rimembri, che poco fa egli era

vn ſemplice legno tra le foreſte ?

Sbandiſcono la ſimulazione egual

6. Ausl- mente nelle parole,e la doppiezza

e.º me nelle opere,giacchè doue potrà più

rito in ritrouarſi la Verità,ſe non alloggia

fin 3 6 si nella bocca de Parrochi, sineli

16 7 1 cuore ? Però Ante omnia Verbum ,

e. Si sº- verax pratedatte. Queſta fia l'An

pit tiguardia della voſtra Autorità pi

Peel 37- ftorale in ogni trattato. Tolta que
2 oe ſta , vna tale Autorità rimarrebbe

berſaglio alle lingue ſteſſe plebee,

ſenza che baſtaſſe a difenderla alcu

na maſchera, perchè alla fine neſſu

na maſchera cuopre mai tutto

l'huomo

Per l'iſteſſa ragione di non appa

rire vn del Popolo, converſando,

viene ſolennemente interdetto allo

º" Stato voſtro il giuoco delle carte,e

ººº de'dadi, sì odioſo in qualunque,

ſi i Eccleſiaſtico a ſacri Canoni, che no

Cler ſolo vietano a tutti il giuocarui,ma

- vietano parimente l'aſſiſtere a chi

vi giuochi,quale ſpettatore amore

uole,
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vole, clerici , nee participes erunt Diſt.35.

lu dentibus, nec inſpeiores ludi: a- c. Ept

ſegno che vn Eccleſiaſtico ſpettato- ſcopus.

re di tali giuochi, ſoleuaſi punir già Aut. de

con la ſoſpenſione di tre anni interi sacris.

dall'Ordine.E pure a di noſtri que- Epiſ, S.

ſto medeſimo giuoco vien riputato Interdi.

: all'Ordine si conforme, che dopo cim. l.

i l'eſequie celebrate a Defonti, ho interdi

io , viaggiando in qualche parte- , cimus.

veduto vn buono ſtuolo di Parro- C.de E

chi là concorſi,coronar l'opera,con piſc.

cauar fuori le carte (dopo la rife

zione comune, appreſtata ad eſſi \

dalla pietà de'Fedeli) e diuiſi tra

loro in varie partite giucar ſul'iſteſ

ſa tauola allegramente,ad imitazio

ne di quei fratelli crudiſſimi diGiu

º ſeppe , che mentre il miſero ſtaua »

nella ſua ciſterna penando, eſſi lieti

i rideuano quiui intorno, e ſi traſtul

i lauano , 3 nihil patiebantur ſuper

i contritione foſeph : ſe nonchè la ci- Amoſ 6.

ſterna già di Giuſeppe, benchè si é.

ſquallida , non era neanche vna ci

ſterna di fuoco, quale è quella del

Purgatorio. Qualora il giuoco del

le carte,e de'dadi ne Sacerdoti,non

aueſſe per altro ſeco verun diſor

dine di que'tanti, che ſuole hauere

nella turba del Popolo , aurà

ſempre almen quello del mal eſem

pio, che la turba del Popolo ne ri- º

- trac:
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I • Core

8. 13.

S. Cipro

de Ale

ate

Diſt.34.

e. Preſ

byteri.

trae: onde potrà dirſi vna Vipera,

la quale veramente a ſe non è vele

noſa, ma che prò, ſe ella è veleno

ſa ad altrui ? Si dice ſubbito : Se il

maneggiare le carte non è diſdice

uole a quelle mani medeſime, che o

maneggiano i Sagramenti, perchè

volerle poi ſtrappar dalle noſtre ?

Immitiamo i noſtri Paſtori. Se giuo.

cano i Sacerdoti, ancora pubblica

mente,perchè noi no. Però quan

do altro motiuo voi non aueſte a

contenerui con animo generoſo da

vn giuoco tale, dotirebbeui baſtar

queſto del graue ſcandalo,che gene

ralmente ne viene . Si eſca ſcandali

z at fratrem meum , dicea S. Paolo,

non manducabo carnes in eternum ,

Ma perchè ciò ? Per queſto ſolo:

ne fratrem meum ſcandalizem . E

pure oh quanto è da ſe medeſimo

quel motiuo pur ora addotto, di

hauer voi mana, non comuni, non

contentibili, come gli altri, ma ſa

crofante ! Indignum eſt, vi manus,

qua Sacramenta conſumant,aleastra

(femt. -

Soprattutto nondimeno viene º

sbandito dalia Conuerſazione de' i

Sacerdoti ſimili a voi, l'aſſiſtere a

balli, anche tra le mura dimeſtiche,

Dico puramente l'aſſiſterui, e non

il procurarli, e non il promuouerli,

C Il QIl
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In ane clio Mulierà
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non l'entrarui anche a parte, per

a n mi figurare dinanzi a gli occhi

» ettacolo tanto indegno - Vbi C i

zara, & Chori ( diſſe Sant'Efrem,

innato tanto a ſuoi di, che le ſue

pere ſi leggeuano in Chieſa pub

licamente dopo le Scritture diui

e D ibi mulierum perditio , thi Ange

rzam triſtitia , ci fſtum Diaboli.

. H i potrà però giudicare, che in

na feſta diabolica voglia eſsere in

no Attore, chi dourebbe eſſerne,

er quanto mai ne poteſſe, il più

perto diſturbatore º -

Ora per tornare all'intento qua

lo la voſtra Conuerſazione aurà

canſati gli ſcogli pur or notati,non

zorrerà pericolo di autuilire l'onor

iel grado : e però ella in tal caſo

riuſcirà Côuerſazione gioueuole a

i voſtri,non danneuole a voi, ne a s

chi più di voi ſia per ventura incli

nato alle debolezze: perchè final

mente,ſe nel contmerſare v'è coſa ,

che apra più largo l'adito alla Li

bidine, e la dimeſtichezza ecceſſiua,

Schiuata queſta, rimane alla Caſti

tà la ſua miglior Guardia,che è la

Vergogna del male.

-

II.

S. Hiero,

de Scrip.

Eccl gſ.
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I I. |

Lº ſecóda guiſa però di Cóuer

ſazione ſi dee tralaſciare affi:

to perchè èla pericoloſa: ed è quei

la , che ſi mantiene con perſone di

ſeſſo diuerſo, ſenza intenzion mali

uagia bensi, ma non però tale -

che ſia baſtante a togliere i riſchi

Turbam hominum deſideranº, il
Sen. in pati neſciunt, diceua Seneca. Quin.

prafl 4 di, ſe per noia di viuere ſeco ſteſſo,

Nat au andaſſe il Parroco vagando freque

temente per le piazze del luogo, per

le botteghe, per le brigate, e qui

ui,con altri huomini ſcioperati, ſi

tratteneſſe ancor egli in nouellamº

ti di neſſun prò, farebbe del certo

male, perchè all'Vltimo inter Secu

lares nuga, mugeſunt: in ore Sacer

º Berº dotis blasphemia. Tuttauia ſi po

lººs- trebbe vſare a lui ſin qui corteſia di

Cºſº. credere, che vn tale diuertimento

foſſe vn allentamento di corda all'

arco,da ritirarſi a ſuo tempo con

più di lena: tanto più, che il rimet

tere alquanto della grauità conſue i

ta, neanche ſi può dire, che ſia diſ

metterla, conforme a ciò, che inſe i

º gnò S.Bonauentura in quelle paro

º º?º le : Remitti poteſt grauitas, non di

“i mitti. Ma come ſi poſſono con tali

ſcu

- º l
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Bufe difendere quelle Conuerſa

ioni, che tengonſi con le Donne,

ontra il diuieto si eſpreſſo, che ne

a lo SpiritoSanto a chiunque ſi ſia?

a roteato Mulierum moli commorari,

º iſs'egli : ed altroue. Cum aliena

4 teliere ne ſedeas omnino. E' forſe ,

nuouo,che il primo inganno entrò

nel Mondo per gli occhi ? Vi dis

Melier, quod eſſet pulchrum viſu,

aſpettuquo deleitabile, c tulit : e

the per gli occhi poi ne ſeguirono

td entrar tanti, e tanti come Ladri

per le fineſtre? Per feneſtras intra

merune, quaſi far. Se però ſolamen

te il non chiudere a tempo gli oc

chi, o non li calare, ha fatto pian

gere sì gran turba d'Incauti, traditi

da vn mero ſguardo; giudicate voi,

che ſi dourà dire di vn conuertare

piaceuole,e permanente, che è quà

to dire di vn addormentarſi in ſu.

gli orli del precipizio ? Quid tibi ci

; Femina, qui ad altare cum Domino

fabularis ? Gridaua San Girolamo

'in tanto riſchio, a ſuegliar ciaſcu

no. Si riſponde, che non v'è ma

le. E pure piaccia al Cielo, che ſia

cosi, e che più tofio non ſi laſci di

Eccl.42

Eccl, 9.

I2,

feel 2.9

S. Hier

ad Oce

porre a conto di male,quello che è

paſſato ſolo per l'uſcio dei deſideri

ne andato innanzi . L'Elefante ,

che non può guadare il fiume in

- groſ



3 I2 Capo Decimonono,

groſſato, paſſeggia alle riue d'eſo,

e con ciò dimoſtra, che ſe poteſſe ,

lo guaderebbe . Se non temeſse ,

della vita in guardarlo,ſe la corren

te foſſe più fauoreuole, ſe il conſ.

glio foſſe più fido, traualicherebbe

ben egli ſenza dimora alle ſponde

oppoſte.

Queſto pericolo è ancor maggio

re, ſe credeſi a San Tommaſo, do

S. Thº. ue ſi teme manco, cioè nel trattare

ºp. 64 familiarmente con Donne, le quali

de mºdo diano moſtra di attendere alla pie

cºſit tà, o che veramente vi attendano.

Quella Ancella, che auea da prin

cipio introdotto Pietro , dou'era

Criſto , quella fu la prima a far

poi, che lo rinegaſſe. Però diſſe e

tanto bene il Sauio: Melior eſ ini,

º 4: quitas viri , qaam Mulier benefa

14. ciens: perchè ad vn huomo fa mi

normale il conuerſare con vn altro

huomo peruerſo, che con vna don

na dabbene. Eſce dalla Femmina,

ancora ſpirituale, l'iniquità, come o

la Tignuola dallo ſcarlato. De ve

ſtimentis procedit tinea, 6 a Mulie

º 4º re iniquitas viri. Che però non è

º da ſtupire,fe quel buon Santo dicea,

di non temere altra tentazione, che

quella, la quale gli ſi faceſſe incon

tro ſotto abito di pietà.E certamen

te ſe tutte le Serpi foſsero di colori

;

di
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di fuoco:ſarebbono men diſtragge:

ma perchè le più ſono di color di

terra,han campo di autelenare più

di vn incauto,che vi mette il piè ſu,

come ſul terreno . Quante volte è

accaduto, che ſotto color di ſal

uare vn Anima, ne vennero a pe

rir due ; e che chi volea cauare la s

gemma di teſta al Drago , per an

uicinarfeli troppo, ne beuue il fiato

peſtilenziale , e mori seſtulti etis,
ve cùm ſpiritu e aperitis, nune car-Gal 3-3-

ne conſumemtni ? dicea l'Apoſto

lo . Ma forſe che tali ſtolti ſono

pochiſſimi º Sono più, che non ap

pariſce - stultorum infinitus eſt nu

merus. Per tanto con queſta condi

zion di perſone più che con altra ,

dourà guarda e il Parroco,che non

ſi dia mai luogo ad vn affezione e

troppo ſenſibile, ne in lui, ne in

eſſe: e quando queſta in eſſe ſi ſia ,

ſuegliata, o ſuegliata in lui, con

suiene ſpegnerla incontanente:e con

che ? con la ſeparazione totale, che

è l'vnico rimedio a ſopprimere vin

tale incendio, ſecondo il vulgar

dettato : Ignis terrà extinguitur ,

amor abſentià . Non ſi può qualun

que Donna ſpirituale amare baſtan

temente, per quel ch'ella è,ſenza- Diſt.32.

tante viſite ? Feminam , quam vide- c Hoſti

ris bene conuerſantem , mente dili- tuoium,

- O ge»

ſ!

º

º

º

l
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ge, non cerber , i frequentia. Che º

ſe pure queſte viſite foſſero indiſ.

penſabilmente richieſte in vin,come

voi, dalla Carità, conforme acca

de,doue le Femmine ſieno in ferme;

conuiene, che le viſite ſieno breui,

ſieno poche, e ſieno patenti, ue mai

Diſt.81 ſieno da ſolo a ſolo solum ad ſo

e.tn om- lam nulla Religionis ratio permit it

nubus, accedere. San Carlo, eſemplare di

prima grandezza a Paſtori ſacri,

non volea ſenza teſtimoni parlare

alla Sorella medeſima, affine d'in

generar ne' ſuoi Sacerdoti queſto

ſanto timor di ſe , che ſolo ci aſſi

cura baſteuolmente, o almeno in

gran parte, valendo egli ſolo per

la metà dell'innocenza deſiderata

Sº Ep- Magna pars peccatorum tollitur , ſi
I I, peccaturts teſtis aſſiſtat.

In caſo poi, che tutte queſte au

uertenze non foſſero ricercate dalla

obbligazione di ſchiuare i pericoli,

ſono ricercate dalla obbligazione

di mantenere la fama, si neceſſari

qualſiſia Paſtor d'Anime. operte:

I. Tiº autem e il um, teſtimonium babere,

3-7 bonum at his, qui foris ſunt. Onde

il teſtimonio della buona Coſcienº

za, che ab intas eſt, in queſto affare

non è mai pruoua autentica, perchè

non è pruoua piena.Senza l'agginni

ta del buon nome, egli è teſtimonio
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buono sì, ma ancor ſingolare: e pe.

rò, che vale? A pruouar bene, con

niene che ſieno due - Prouidemus

bona, non ſoli m coram Deo, ſed etiam

coram omnibus hominibus . La voſtra

Conſcienza netta è pruoua, che ba

ſta a voi, chi nol ſa ma non baſta

a gli altri. Due res ſunt Conſcientia,

6 Fama - Conſientia neceſſaria eſt

tibi, Fama Proximo tuo- -

I I I.

In quì appena ſiamo vſciti da s

F limiti de'cóſigli. La fuga di ciò,

che reſta, appartiene a precetto, e le

a precetto ancor ſeueriſſimo, men

tre qui non ſi tratta più di Conuer

- ſazione ſoltanto pericoloſa,quale e

era la precedente, ma pernicioſa s.

Potrebbe ſolamente apparire, che

ſia ſuperfluo il rammemorare quai

ſia, a chi l'ha da ſapere per debi

to dell' vfficio, ſe non foſſe, che ,

ſiccome chi viue in luoghi paluſtri,

e ſommamente dedito al ſonno, co

|

,

r

sì chi dimora in vizi carnali, dorme ſºci- 14

º
si ſodo, che talora non ſi deſta ,

, mai, ſe non alla morte. E' dunque

; si neceſſario lo sfuggire la Conuer

a ſazion di quelle perſone, le quali

i ſon d'inciampo a peccare, che San

Tómaſo moſtrò di non riconoſcere

i O 2 qua

2- Cor

8.2 I

I 2. 7. I

ca Nolo,

Ariſt.

Probl.

nota. I I,
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S.Th. in

le b.c.3 I

l. 1.

quaſi più libertà in chi arriui a por

piede fra tali lacci. Id peccatum ital

in lubrico peſitum eſt , vt niſi aliquis

principium eius vitet, vix a poſterio

ribus poſit pedem retrahere. E pure

il Säro Dottore fauellò quiui di vn

principio rimoto, qual è il puro

guardo di Vergine modeſtiſſima .

Ora,che direbbe egli di quelle Có

uerſazioni con Donne, che dalla ,

eſperieza di molte volte appariſco

no, non ſolo colme di riſchi, ma di

rouine ? Direbbe al certo, non che

vi ſarà colpa , ma che vi ſia, in ri

guardo al pericolo manifeſto,in cui i

ſi pone chi volontariamente l'am

mette,dopo la pruoua ancora della

propria fragilità.

E a dire il vero, ogni Sacerdote,

il quale non voglia mangiare a tra- i

dimento il Pane degli Angeli, do

-

uretsbe eſſere vin huomo Angelico,

Ma, ſe talora il peſo della Natura

corrotta il deprime a ſegno, che e

diuenga vguale alle beſtie vili del

Campo, o poco ſuperiore; perchè

accecarſi poi tanto nella Diſoneſtà,

che voglia andare in cerca di quei

fomenti,che l'alimentino?Ma che le

diſſi andarne in cerca , mentre tal

uolta queſti fomenti ſi mantengo

no in Caſa, ſotto mantello di ſerui

tù più fidata ? Non è vn vitupero,

- As
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Ancillas iuuenes habere in Miniſte- S. Hier -

rio , 6 prater vocabulum nuptia- Eti? a 4

rum,omnia eſſe matrimoni , come - Raſt.

ſcriueua a Ruſtico San Girolamo ?

E poi ſi oppone quaſi a legittima e

, ſcuſa, la fragilità della carne,e la

forza della tentazione . Che fragili

tà? Queſto non è vn eſſer fragile - ,

-

è bene va farſi. E che tentazione - º

queſto non è vn eſſere tentato altri

menti,ma non voler eſſere. Chi non de Co

ſa,e forſe a ſuo coſto, la violenza- bab.cle.

dell'Oggetto diletteuole,qualora- 6 Mul.

egli ſia preſente ? Quella Calamita, c. Inbi

che nulla mouerebbe il ferro lon- bendum

tano, lo ſtrigne con tutto l'impeto, e ſi quiſe

e non lo laſcia, oue l'ha d'appreſ- piamº

fo. Quindi è, che ſenza numero ſo- c. cleria

no i Canoni, i quali diuietano a gli cos.

Eccleſiaſtici tenere in Caſa Donne c. A no.

ſoſpette. E dico ſoſpette, perchè a bis.

queſto ſolamente eſſi mirano, ſenza Diſt.81.

paſſar più oltre a cercare ſe il male e ſi quiſ

fia quale ſi ſoſpetta, o non ſia. Pbi ſpam.

talis fuerit habitatio , antiqui hoſtis Diſt.8 t.

i ſei muli non deſunt , dicono eſſi. E c. Oper
T

; però ſempre il male da medeſimi tet. 18,

Canoni,o ſi preſume maggior, che - q.2.

non appariſce , o ſi preſuppone . c. Diffi

Adulterium intercipit cohabitatio- nimus,

nem, tdeſt (come ſpiega la Chioſa) Diſt.8r.

intercipere ſolet , quia ex cohabita- in eod,

tione preſumitur acceſſus . Chi dun- c. opor

O 3 que tes,
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que ſi ritruoui fra queſti lacci, non

Penſi a ſciorli con agio, prenda a

trapparli, mentre quel taglio, che

non ſi fa in vn colpo animoſo, può

di leggieri autuenir, che non ſegua
inal,

Che ſe poi nella Caſa di vn Paſtor

ſacro ſi vedeſſe quella abboninazio.

ne deplorata già dal Profata, doue

egli diſſe, per vltimo de mali inon

dati ſopra la Terra , che sanguis
r - - - -

º 1 º ſanguinem tesigit, che ſi dourebbe

aggiugnere a deteſtazione di tanto

ecceſſo? Come non vi ſarebbono la

grime da piagnerlo a ſufficienza ,

così neanche vocaboli da ſpiegar

lo . Miſera neceſſità! Non poter fe

pararſi, a cagion della parentela, e

non poter viuere inſieme. Hauere

inſieme il fuoco, e non po erlo get

tarda ſe, per ſaluarſi. Giugnere a

ſegno, che quella congiunzione di

Sangue, la quale rende tuttor ſicu

ravna Femmina tra le mani di vin

Turco ſteſſo, o di vn Tartaro, non

la renda ſicura nelle inani di vm ſa

cro Miniſtro dedicato a Dio , e-º

per dir così, deificato ogni mat

tina all'Altare , doue egli , fa

grificando, non opera come huo

mo,ma come Dio. Si ſcorge bene,

che quell'Auorio , che fu il più

bianco nella ſua integrità , ab

bru
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bruciato, diuien la tinta più nera,

Finalmente(perchè la Diſoneſtà,

qual Torrentaccio fangoſo, quanto

più corre al baſſo, tanto più gonfia)

finalmente(lo dirò pure)finalmente

ſi giugna ad vdire in Confeſſione li

beramente quelle meſchine,che ha

no conſentito ad ecceſſi così obbro

brioſi, e ad aſſoluerle giornalmen

te. O Colombe, doppiamente in a

vero ſedotte ! Sedotte, perchè vo

lontariamente dier nella rete : e ſe

dotte, perchè ad vſcirne pigliano

poi conſiglio dallo Sparuere. Io

vorrei ſapere, come poſſa riuſcire e

giammai di freno alla Concupiſce

za diſordinata quella Confeſſione,a

cui la confidenza del Compliee to

glie affatto ogni confuſione, douuta

a tal Sagramento, quale ingrediente

di fommo prò. Non ſarà poco, ſe a

vna tal Confeſſione non ſerua a più

d'vna di ſtimolo per tornar più de Pan,

precipitoſa a quelle laidezze, di cui Diſt. 1.

ſenza roſſore ſi confeſsò. I Lacede- c.ggem,

moni antichi nelle battaglie ama-panies.
uano di andare in abito roſſo, aſlin

chè le loro ferite,non appariſſero al

ſangue di fuor grondante. E queſto

è ciò, che duole vnicamente a vin ,

tal genere di perſone: non l'eſſere

ferite, ma l'apparire. E però non .

adoperano mai veruno di quei ri

O 4 ine



32o capo D:cimonono.

º,

S. Iſid. l.

2 p.21.

medi , che riceuerebbono pronti

dalla bocca di ogni altro Confeſſo

re, il quale non foſſe partecipe de'

loro falli.In vna gran parte delle

Dioceſi da me ſcorſe, ho truouato

eſſerui con prouuedimento ſommo

vietata da loro Veſcoui l'aſſoluzio

ne del Complice in materie libidi

noſe, e vietata a tutto rigore. Ma ,

doue vn tal diuieto non ſia ( e ftaria

ben, che vi foſſe ) miri chi è caduto

nel pozzo di vna treſca si abbomi

neuole, il pericolo in cui dimora s.

Non ci vuol niente ad auuenire,che

il pozzo turi ad vn attimo ſu di lui

quella bocca, ehe ſta ancora aperta

all'vſcita: vrgeat ſuper eum puteus

osſuum, cambiandogli il ſuſſidio de'

Sagramenti in tanto più irreparabi

le perdizione. In ogni caſo, ſe l'am

miniſtrare i Sagramenti così, noa

è quell'eſſere traditore del Sacer

dozio, sacerdotium prodere, che tan

to deteſtaua Santo Iſidoro, qual al

tro ſarà giammai?

Ma non più di sì reo ſuggetto.

Non è douere,che la malizia di po

chi,e forſe di niuno, ripreſa ſu que

ſti fogli offenda le orecchie vottre,

e di quei Paſtori, che tutti, come e

voi, fiammanti di zelo, ſono da º

queſti diſordini tanto lungi, per la

eſemplarità secotunatº Il -

- vilQ

-
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ſono per la eminenza del carico.Pe

ro, terminata la norma di quegli

eſempi,che ſon da loro douuti in

ordine a Dio,in ordine al Proſſimo,

e in ordine a ſe , pare che altro in .

eſſi non reſti da bramar più, affin

chè quel ſecondo Paſcolo, che cia

ſcun di loro ha da rendere , ſiaper

fetto.Paſſiamo al terzo.

C A P O X X.

/

Il Paſcolo de Sagramenti,
-

Ccoci al terzo Paſcolo , il

E più proprio , che da Paſto

ri ſacri diſtribuiſcaſi alle e

Anime di lor cura, ed il più di

nino. Diſſi il più proprio : perchè

i due precedenti ſi poſſono inſieme

, porgere ancor dagli altri, non v'eſ

ſendo Fedele, a cui non conuenga ,

indurre con le eſortazioni il ſuo

Proſſimo alla virtù, induruelo con

l'eſempio. Ma queſto de Sagra

menti è si riſerbato a Patori ſacri,

º che quei Sacerdoti medeſimi, i quali suor in

talora lo amminiſtrano i Popoli 3. p. qu.

di lor mano, lo amminiſtrano per 52. d ſp.

vna Podeſtà quaſi delegata, e , 72 ar.3.

non per vfficio . E diſli il più fed. 2.

qiuino, perchè nell'amminiſtrar. s. seci

lo, ſono i Paſtori ſacri tanti iſtru- dum,
S men

r
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menti animati di Giesù Criſto.

I.

Iesù Criſto, non ſolo fu l'Au

tore de Sagramenti nella loro

prima iſtituzione, allora che ce li

meritò col ſuo ſangue, e li determi

nò, e li dichiarò, qual ſommo In
terprete del volere paterno, ma n'è

di più l'Autore continuo nella eſe

cuzione attuale de loro effetti am

mirabili, si in quanto Dio, sì in

s.Th. 3. quanto Huomo. In quanto Dio,

p. q.64. come operatore di tali effetti, con

ar. 2. ad quel podere,che è detto di Autori

2.6 ar. tà: in quanto Huomo, come opera

3 • in c. tore di tali effetti, con quel podere,

che è detto di Miniſtero, ma prin

cipale: non operandoli Criſto, qua

le iſtrumento diuiſo dalla Diuinità,

come gli opererebbevn altr'huomo,

ma operandoli quale iſtrumento

congiunto. Vero è,che quantunque

Criſto ſempre operi tali effetti im

mediatamente,contuttociò mai non

gli opera da ſe ſolo, ma ſempre e
vuole, ad adoperarli, il Miniſtro

iſtituito dalla Chieſa a tal fine. E

con ciò, che può dirſi di più ſubli

me in gloria del voſtro grado?men

tre voi ſiete eletto a cooperare º,

qual Collega sì alto delRsi",
- alla
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alla ſantificazione delle Anime, ſic

chè a voi ſtia chiudere ad eſſe ogni

volta le porte dell'Inferno, già lo

ro aperte, a voi l'aprire ad eſſe le e

porte del Paradiſo, già loro chiu

ſe ; ed a voi verſare loro in ſeno

tutti i teſori della Grazia diuina, di

cui vn ſolo grado val più, che non

varrebbono mille, e mille Mondi,

entro l'ordine naturale. E pure e

di voi Criſto ſi vale in comunicare S.Tb-3-

si gran ricchezze alla Gente, e non p.4 64

fi vale, come potrebbe, ſe voleſse º, ar. 7. &
degli Angeli. ar. Se

Sia detto ciò puramente affine e,

che quinci intendaſi la doppia ob

bligazione di ciaſcun Parroco nel

diſtribuire queſti Miſteri celeſti: ed

è diſporre ſe ſteſſo a darli degname

te in ogni occorrenza,e diſporre gli

altri a riceuerli degnamente. Il Pa

ſcolo de Sagramenti viene giuſta

mente chiamato, Pane di Vita, e o

d'intelletto. Cibauit eum pane vita, Eccle

& intelleitàs. Però qual Pane d' 15.3. -

Intelletto,obbligano queſti il Mini

ſtro ad vna piena intelligenza del

bene, che eſſi contengono. E qual

pane di Vita l'obbligano ad eſſer

viuo per la Grazia, nell'atto di am

miniſtrarli, e non morto, o anche º

incadauerito, per qualche grave e

putredine, in cui ſi truoui. Per tan

- 6 to
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toi, ſe la mala ſorte portaſſe mai,

che il Paſtore foſſe in iſtato di pec

cato attuale, quando è chiamato ad

amminiſtrare qualcuno de' Sagra

menti, comuneme, come ogun fa-,

s. Th. 3- ch'egli n'eſca ſubbito, ritornando

p. 7.64 all'amicizia duina,per mezzo della

ar. 6. Confeſſione, o della Contrizione:

almeno doue l'vrgenza non foſſe º

r- qu-I tale, che non deſſe tempo a racco

s.omn a glierſi i come auuerrebbe, nell'aſ

15- 7-8 foluere vn ferito, che già già muo

c.Sciſci- re. Allora la neceſſità di ſoccorſo

tàtibus pronto, ſcuſa l'irriuerenza di chi,

V Lºym a porgerlo, ſtenda vua mano im

le 4- ar brattata.

1 e 5- L'altra obbligazion del Paſtore,

nu.8- è di fare in modo, che i Sagramenti

ſieno Pane di Vita, e d'intelletto

ancora a chi li riceue. Gli faran Pa

ne di Vita, ſe il Popolo verrà iſtrui

to nel modo,con cui dee contenerſi

a riceuerli ſantamente, e nelle di

ſpoſizioni, che dee permetterui. E

gli faran Pane d'Intelletto,ſe il Po

polo verrà ſimilmente aiutato ad

intendere, più che può, la loro ſub

- limità,la loro origine, il loro ords

ne, i loro effetti . E ciò ſarà vin

frangere a i Pargo'etti anche que

fto Pane,che è si pregiato. Sacramé

va admin ſtraruri,prius illorun vim– »

ci v/em » pro ſuſcipientium captu,

- - 4x
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explicent: tale è il comando, che e

fece ſopra ciò il Concilio di Tren

to,ed a gran ragione: mentre il tra

ſcurare vna si diſtinta iſtruzione,al

tro non ſarebbe, che vn eſporre e

que'ſagroſanti miſteri a mille irre

uerenze, e a mille rifiuti, come au

uerrebbe,doue ſi poneſſero in viſta

al Volgo Diamanti o non lauorati,

o non luſtri, che appena diſtingue

rebbonſi dalle ſelci.

Ora , diſcendendo al particola

re, i Sagramenti ſono, come è noto,

i ſette Pianeti nel Cielo di Santa »

Chieſa: ma Pianeti tutti benigni,

tutti benefici,e tutti hauenti per lo

ro centro il Sole della diuina Euca

riſtia. Tre di queſti non apparten

gono alla Caſa de Parrochi nella

loro amminiſtrazione . E tali ſono

la Creſima, l'Ordine, il Matrimo

nio.La Creſima,e l'Ordine, come e

di sfera più vaſta, ſono dati in cura

atle Intelligéze ſuperiori de' Veſco- Bellar,

ui. Ed il Marrimonio ha per ſuoi l. 1. de ,

Minitri i medeſimi Contraenti. Il Matr. c.

Parroco ſolamente v'è chieſto dal 6, sa ch.

Tridentino, quale neceſſario Aſſi- l.2. diſp.

ſtente, in perſona propria,o di altro 6, -

Sacerdote, che egli deleghi. Rima-seſ 24.

ne adunque, che a Paſtori minori c.1. de ,

ſpetti l'amminiſtrazione degli altri Reform,

quattro, Vno di queſti nei aſſo- Matre -

llt3
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futamente reiterabile : e tale è il '

Batteſimo, detto , Sacramentum in

trantium. L'altro non è reiterabi

le, ſe non che molto di rado : e tale

è l'eſtrema Vnzione, detto exeun

tium. Di queſti due, fauelleremo

però qui in primo luogo, riſerban

do il trattare appreſſo degli altri

due,di cui la frequenza in tutta la

Vita, non ſolamente è laudeuole e,

ma douuta: e ſono la Penitenza, e
la Eucariſtia,

I I.

Dunque intorno al Batteſimo,

A ciò che in riguardo alla ſua º

ſomma neceſſità,dee più di tutto te

nere anſioſo ogni Parroco, non che

attento, è la ſoſtanza del Sagramen

to medeſimo, dato a modo . Per

ciò conuiene primieramente inſe

gnar bene in pubblico dall'Altare la

forma di battezzare,che dee tenerſi

in caſo di pericolo repentino, che è

Laym.l. quando il battezzare è permeſſo an

5. tr. 2. cora alle femmine , in aſſenza di

c.7.n.3. maggior mano. Senonchè alle fem

de Conſ. mine Leuatrici non baſta inſegnare

Diſt. 4. tal forma in pubblico: debbe inſe

e cºſtat gnarſi ad eſſe ancora in priuato, eſa-,
e ln ne minandole d'anno in anno, per eſ- l

º ſtate ſer certo,che alcune tarde adapprê

- - - - - - - - -- - - - - - - der
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rrla, non ſieno ſtate poi, comeau

a iene, altrettanto preſte a dimenti

carſela. Appreſſo dee ſoggiugnerſi

a tutti, come è d'uopo fare , che il

parroco ribattezzi ſotto còdizione

quelle Creature, che per vna im

sproutiiſa cagion di parto immatu

ro, o di altro accidente trauaglioſo,

e tumultuario, ſieno ſtate battezza

te dalle donne priuatamente: alme

no in caſo, che il Parroco non ab

bia ſicurezza più che ordinaria del

l'opera ben appoſta. E la ragion è,

perchè il pericolo della Madre,che

ſpaſima, e delia prole, che naſce- ,

ſuole turbare comunemente a tal

, ſegno le femmine intente al parto,

º che non ſanno talora ciò,che ſi fac

8 ciano,e però giuſtamenre v'è da te

a mere, mentre vna mano tremante e

e non fu mai buono iſtrumento de'

3 ſuoi lauori: e doue è da temere in

affarsi grande, ègiuſto, che ſi prou

3 vegga , ne manifeſtè pereant, in qui

º bus, quod non oſtenditur geſtum, ra

a e io non ſin it,vt videatur iteratum.

i . Finalmente, perchè non di rado

, interniene,che per diſſimulare vn -

! delitto, ſe ne cometta vn altro mag.

gior del primo tagliando il drappo,

doue altro modo non v'è da occul

º ai la macchia: conuerra, che il Par

i roco nelle iſtruzioni ordinarie tuo

de Conſ.

Diſt. 4.

c. Par

uulos.

c- Pla

cuitº

de cºſ.

Diſt. 4.

cap. ſi

- º - i Fli

multa.



328 Capo Vigeſimo.

mi ſouente,e folgori col ſuo zelo ca- .

tro di quelle indegne Creature, che |

auuedutamente procurano di ſcon- .

ciarſi,e celare i falli operati: e con

tro di quelle ancora, che ſe non lo

procurano, lo permettono, eſpo

nendoſi colpeuolmente a tal peri

colo in tempo di grauidanza con le

fatiche ecceſſiue, o con altro lieue |

riguardo, che eſſe allor abbiano al

gran teſoro, che tengono chiuſo in

eno,quale è vin Anima immortale,

ricomperata da Giesù con tutto il

2. qu.5. ſuo ſangue. Diſcuopra a tutte que

c. Caſu- ſte il Parroco la grauezza di tanto

luiſti, ecceſſo: ecceſſo, che alla ingiuſtizia

32. q.2. del Parricidio, aggiugne l'iniquità

e. Mir- di vn furto si orrédo, qual è rubare

ſes- vn Anima al Paradiſo. Moſtri qua

Excra. to ſia difficile, che ſalui l'Anima ,

de hom. propria , chi si bruttamente mandò

c.ſi Ali- male l'altrui. E faccia a tali ſcele

auts, rate ſentire quell'innocente, che

grida ognora vendetta cotro di eſſe

al Tribenale diuino, in cui troppo

è giuſto, che venga condannata ad

vn male eterno, chi ha in vna parte

di ſe, eſtinto vn bene, che poteua eſi

ſere eterno,onde ben poſſa accomo

S. Aug. darſele il detto del gran Dottore º

de Ciu. Agoſtino : faſfus eſt malo dignus

Dei. l. aterno, qui in ſe peremit bonum, quod

21: c.9, eſſe poſſet eternum, Rammemori le 2
i -- Cell
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cenſure si antiche, come moderne,

fulminate contra le miſere . Le an

ti che, benchè diſmeſſe, come furo

ra o quelle del Cócilio Ancirano,che can.21,

impoſe vna Scomunica perpetua di

r tutta la vita a chi deſſe morte alla o

Prole,ſenza batteſimo: e le moder

ne, che legano attualmente, quali

ſon quelle della Scomunica riſerta

ta al Veſcouo,e della Irregolarità,

doue accada, riuerſata al ſommo Pa

ſtore.Ne laſci di rammentare altre

si le leggi ciuili, le quali (anche in l ſi qui

caſo di effetto non ſucceduto) pu- aliquid

niſcono il diſgrauidamento volòta- S. 9gi

rio con pena capitale, ſol che il feto abortie:

foſſe animato; ed oue non foſſe ani- nis f.de

mato, lo puniſcono con l'eſilio, e º Paenis

con la confiſcazione nelle perſone e l'ſ Mu

nobili, e nelle ignobili con la con- liere fº

dannazione a ſcauar metalli. Tanto ad legº

inſieme ſi accordano tutti i Fori,Ec- Cern de

cleſiaſtici, e Laicali, a deteſtare vna Sicarijs,

crudeltà, la quale in Fiere,che ſieno l ſi ſer

Madri (Madri di Lupi, Madri di unº S. ſi

Leopardi) mai non accade, ed ac- Mulier

cade in Madri Criſtiane. fad leg

L'altra parte della Iſtruzione do- A4mili,

urà conſiſtere nel dichiarare gli ef

fetti del Santo Batteſimo, il ſignifi

cato di quelle Cerimonie,e di quel

le Celebrità,che la Chieſa ha volute

un eſſo,ſecondo quella facile ſpiega:

ZlQ
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V.Laym zione, che voi potete cauare, ſe al

l. 5. tr. tronde non la ſapete da ſacri Ca

2 c. 8. noni;e la obbligazione,che per eſſo,

n.6. contraggono i Criſtiani al loro Si

de Conſ. gnore. Iddio non ci conferiſce mai

Diſt. 4. verun beneficio, ſe non con la leg

c. Poſt- ge della gratitudine:in omnibus gra-,

quam ſe stas agire. Ma come ſarà grato il

& ſequ. Popolo alla diurna beneficenza,ſe

s. Th. 3. non vedi mai ſpiegarſi la grandezzal

p. q 66. del beneficio? Mira Criſto dal Cie

ar. Io lo tanti Fedeli, che nei ſacroſanto

1. Theſ Lauacro laſciano le immondezze di

5.15- quella lebbra originale, con la quali

nacquero, e non mira fe non vno,

ſolo, che torni a rendergliene i do

uuti ringraziamenti. Nenne li

Lue.17. mundati ſunt ? Et nouem vbi ſuntº,

17. Non eſt inuentus, qui red ree, 6 da

ret gloriam Deo, n ſi htc Aliengena )

Ma ſe colpeuole è la negligenza ,

di chi non ritorna, perchè non ſa

forſe la ſtrada di ritornare, io non li

veggo come più colpeuole ancora

non abbia ad eſſere la negligenza il
di chi ſi fece loro Guida a codurli,

e pure non li conduce.Come ridur-:

ranno i voſtri Popolani alla pratica,

quelle obbligazioni, cui ſon tenuti,

ſe non le apprenderanno ? E come

le apprenderāno, ſe non le velirono

ºº da Pergami ſpiegar mai, ne ma

º dall'Altare? Quomodo audient, ſinº
- Pra

la
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radicante? Conuiene adunque, che

soi facciate ſapere a voſtri, come e

ier lo Batteſimo noi diuétiamo Fi

liuoli adottiui di Dio,amati da lui

tù ſenza fine, che da verun Padre

:rreno ſieno mai ſtati amati i Par

; natii. Fate capire la ſublimità

ella Grazia batteſimale, tra il cui

ſono , e i doni di tutta la Natura »

reata e che può crearſi, v'è più di

ario , che non v'è tra l'huomo vi

o,e il dipinto: onde innanzi che º

erderevna tal Grazia col peccato

mortale, farebbe minor male il per

iere mille vite in vn ſolo colpo. -

Melior eſt Miſericordia tua ſupervi- Pſ 62°

as. Fate parimente a tutti oſſerua- 4

e il debito ſegnalato, che abbiamo

Criſto Figliuol di Dio,métre egli

1,che a differeza degli altri figliuo

vnici, non ſolamente non curò

eſſer ſolo nelle ricchezze paterne,

ma ne impetrò dal Padre,che ci aſ

meſse per ſuoi figliuoli adottiui

in numero cosi grande,e che ci par

tecipaſſe quella ſourana Eredità ce

Aleſtiale, la qual di ragione vedea »

douuta a ſe ſolo, come a Figliuol

naturale, ed a neſſun altro. Fate e

però intendere l'obbligo, che in

virtù di tal grazia, conferitaci nel

4 Batteſimo, abbiamo tutti di mili

ſtare ſotto le bandiere di chi ce la
jr - Inc
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meritò, cioè di Giesù : l'obbligo

di rinunziare al partito de' ſuoi Ni

mici,quali ſono la Carne,il Mondo,

c'I Demonio: e l'obbligo di rimi

rare tutti i noſtri Proſſimi ancora,

come tanti fratelli, che tra noi ſia

mo, ſoggetti al Fratel maggiore - i

Sarebbe parimente opportuno di-i

ſporre il Popolo a rinouare ogni

anno in priuato, o nel giorno del

proprio Batteſimo, o almeno in

quello della SS.Trinità, i ringrazia

menti douuti ad vn beneficio tanto

eminente, ed a rattificare la fedeltà

promeſſa in tal Batteſimo al Rede

tore. La Legge Imperiale chiedea,

lº ced, che ogni anno ſi ſolennizzaſſe da !

Theod, tutti il giorno natalizio de' Ceſari,

e della loro aſſunzione all'Impero

Quanto più giuſtamente potrebbe

dunque la Legge Diuina chiedere

ad vn Criſtiano, che ſolennizi ogni

anno quel giorno, nel quale rinac

queai Cielo,e fu inueſtito di vn Im |

pero ſenza cofini,nel Paradiſo?Che

ſe ella, per noſtro minore aggrauto,

non ce lo chiede, tanto più noi ſpo:

taneaméte eſeguiamolo da noi ſteſ,

ſi. Non baſta però,che voi per ſod

-, disfare al debito voſtro,tenghiate º

in aſſetto i libri, oue ſi regiſtrano i

nomi de'Battezzati. E'giuſto,anziº

neceſſario,che ciò ſi faccia (ſecondº

l'or
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>rdine eſpreſſo del Tridentino ) seſs.24.

fine di ſcanſare i graui diſordini, c. . de ,

º e autierrebbono dal non farlo.Ma Reform.

re ſolamente ciò, che ſarebbe?Sa. Matr.,

:bbe vn decimar la menta, e la ru

1, in paragone delle altre obbliga

ioni più rilettanti di vn Paſtor ſa

ro intorno a tal Sagramento. Dun

ue, bee facere, 6 illa non omittere ,

ildouer pieno.

I I I.

IN Acciamo ora paſsaggio all'am

E miniſtrazione dell'Olio Santos

Leggier fatica ſarà il porgere queſt'

altro Sagramento a Moribondi, in

2omparizione di quella, che ſarà il

farne lor concepire, quando ſon ſa

ni, la conueneuole ſtima. E pure

ale ſtima è neceſſariſſima a cauar

ia eſſo quel prò, per cui fu ordi

lato. Vn Capitano pianta le bat

erie, ma non è contento, ſe poi

non le muniſce da ciaſcun lato con

opportuni ripari. Così è douere-',

che faccia ogni Paſtor ſacro, co'

Sagramenti. Sono queſti le batte

rie più gagliarde contra l'Inferno:

ma ſono ſpirituali. Però conuiene

farui più lauori d'intorno, per non

laſciarli, dirò così, in abbandono

alla tepidezza, e alla traſcuraggine

l - della
"
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della gente, che tanto apprezzali,

quanto gli ſcorge apprezzati . Pi

nondimeno ha da oſſeruarſi ciò nel

l'eſtrema Vnzione, per va riſpettº

ſpeciale. Ed è,perchè queſto Sagri

mento ſi mira comunemete da Cri

ftiani, come ſi mirano le benandel

del Medico,le quali ſe non ſi abbor

rono con la Regione, ſi abborro

no col Senſo : onde ſi accettano i

tempo ſteſſo, e ſi nauſeano. Pare

che quando il Sacerdote entra in

Camera, con l'Olio Santo, da vm

lato, entri dall'altro con la fua

Falce la Morte. Ond'è, che l'In

fermo non ſuole mai addimandarlo

e quei di Caſa indugiano più che

poſſono ad addimandarlo per lui

con vna falſa compaſſione del Cor

po, e con vn vero tradimento dell'

Anima , perchè auueriſi fino all'ul

timo,che eſſi ſono i peggiori Nim

ci di quanti ha l'huomo . Inime

º hominis domeſtici eius Conuiene

º 3º adunque che il Parroco dall'Altar

riprenda forte abuſi così dineuolº

e ſpighi gli effetti di queſta Vnzios

ſacroſanta, tutti oppoſti al giudici

ſtrauolto, che tantin'hanno: menº

tre ella è di ſommo profitto, non

ſolamente all'Anima, ma anche a

Corpo. All'Anima, quanto al palº

ſato, e quanto al preſcnte. Quan:

- tO
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d al paſſato,si per la remiſſione,che

eca ſeco del peccati non autiertiti,

ome per lo ſterpamento delle infe

rici reliquie de già rimeſſi. E quan S.The.

io al preſente, per lo rinforzo, che ſuppl. q.

porge di nuoui aiuti contra le téta- 3o.ar.2.

ioni diaboliche. Al corpo, per la Triden.

anità,che dona nell'Infermo,quan- ſeſ/14.c.

io queſta a lui ſia più di vtile, che 2.de ex.

di danno ; e per l'alleggerimento, trem.

che apporta, ſe non altro, alla in- Vnt.

fermità,o diminuendone quelle an

goſce, che l'accompagnano, o dan

no lena a patirle con più di pace-.

orario fidei ſaluabit Infirmum , &

alle uiabrs eum Dominus. Però do--

uete inſiſtere ſoprattutto a manife

ſare, come l'infermo abbia da di

ſporſi a queſto gioueuoliſſimo Sa

gramento col general pentimento

delle ſue colpe, ricordate, e non ri

cordate º quando è in iſtato di po

iter deteſtarle: dal che tal Sagra

º mento è Sagramento de Viai, è

quaſi il ſigillo diuino di tutti gli al

"tri, è la corona della Vita , è il

º cºmpimento delle Vittorie, ed è,

. per così dire, l'Vltima mano, che a

º daſſi all'Immagine di vn verace e

Criſtiano, affinchè ella corriſponda S.The.

perfettamente a quel ſuo grande - 4 ºſt

º eſemplare, che è Giesù Criſto: & 24 4-3-

6. nihil remaneat, quod un exitu º'
fi
l Ani

s
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Anima, é corpore, eam pºſit à per

ception e gloria impedire : Ma qua

le potrà operarſi di tali beni in ci

ſi riduca a riceuerlo quaſi morto il

Non ſi lauorano le Immagini delli

Città Celeſte, come quelle della

Terrena, che nulla contribuiſcono

alla beltà data ad eſſe da loro Ar

tefici.

Che ſe tanto nell' vno di queſti

due Sagramenti, quanto nell'altro,

deſiderate qualche più largo capº

in cui dilatarui con la voſtra predi:

cazione, fate, ſe vi piace, ricorſo al

criſtiano iſtruito : Opera indirizza i

ta principalmente a tal fine di age:

uolare a Parrochi le iſtruzioni più
proprie loro.Quiui ritruoterete di

ſteſe a modo quelle medeſime Vei

rità,che quì dinanzi miraſte quaſi

iſcorcio, e doue qui non altro º

ranno eſſe fatto, che datut vn po'

co di lume a operar da voi, là di

vätaggio le truouerete quaſi inati

di ſupplir da ſe ( ſe vorrete) al

opera voſtra,

C A
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Conſiderazioni , che debbe tenere il

Parroco ſopra l'Amminiſtra

zion della Eucariſtia,

Vis putas eſt ſidelis ſeruus, & Luc. 12,

prudens, quem conſtituit Do

minus ſuus , ſuper Fami

42

Matto

liam ſuam , ve det illis in 24-25»

tempore , tritici menſuram ? Tutti

i requiſiti di vn Parroco nell'am

miniſtrazione delSagramenti, ſem

bra che ci veniſſero a marauiglia »

i riſtretti in queſte parole, cariche di

gran ſenſi : ma più ſenza dubbio

quei, che egli debbe hauere nella

amminiſtrazion dell'Eucariſtia º .

Viene egli primieramente in tale

amminiſtrazione chiamato Seruo, V. Vgon.

non perchè ſi voglia, che egli operi bic.

ſeruilmente,cioè con vile ſpirito di

timore; ma per inſinuargli , che e

quanto egli opera, quanto parla-,

quanto penſa, quanto è, non debbe

eſſere più in ordine a ſe medeſimo,

ma in ordine al Signor ſuo. Ap

preſſo debbe egli eſſere vn Seruo

coſtituito per ſopraintendere alla

Famiglia del ſuoSignore ora detto:

ma coſtituito da lui , quem conſti

tutt Dominus ſuus , ſuper Familiam

ſuam:
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ſuam: non coſtituito da altri . E

erò,come può aſcendere il Parro:
co a tanto grado per via di fauori

vmani, e molto meno di donatini,

di danaro, di traffico ? Vi debbº

aſcendere per pura elezion diuinº

oltre a ciò debb'egli ſapere, come

vna tale ſoprintendenza non lo rº:

de Padrone delle ricchezze a lui

confidate, lo rende diſturbatore º

difpenſatore, come lo chiamò più

toſio San Luca. Quisputas eſºfº

diſpenſator, e prudens º E però co

metafe,debbe egli anch'eſſere fº
dele inſieme, e prudente: Fedele º

in riguardo a Criſto: Hie º queri

turite, diſpenſatores, vºlº quis

1.cer 4 inueniatur Prudente in riguardº al

2 º Proſſimo, ſicchè a ciaſcuno oPPoº”

e tunamente egli aſſegni l'alimentº
douuto alla diuerſa condiziºne di

lui, ſecondo gli ordini ſtabilitiº

ciò dal Padrone : che è la miſurº:

nominata qui di frumento º perchè

tanto più ſcorgaſia che ſi allude
re del illi, in tempore tritici mº:
furam. Il fare pertanto º che tal

miſura ſia giuſta, è impiegº si prin

cipale del voſtro ſtato,che ſembra

a queſto finalmente ridurſi, si la

prudenza, che Dio ricerca di voi,

nella amminiſtrazion della Eucari

ſtia, si la fedeltà. Dunque è doº

-

- - IC
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re,che qui badiate con iſpeciale at

tenzione, per non traſcorrere.

- I.

Ti miſure poſſiamo frattanto

noi diuiſare all'intento noſtro:

Eecedente, scarſa, Vſurpata. E a

cominciar dalla prima , che è l'Ec

cedente: tale è quella, che amereb

bono alcune Anime più diuote, che

circoſpette , le quali, ſe ſteſſe a lo

ro, vorrebbono eſſere quelle Oliue

nouelle, piantate intorno alla tauo

º la del Signore : sicut nouella oli

smarum in circuitu menſa tua: per

ch è ſempre vorrebbono eſſeream

º meſſe alla Comunione, quantunque

non ſi piglino poi gra ſollecitudine

di dare frutti proporzionati a quell'

alimento,che godono,ma ſi conten

tino ſi di rimanerſene ſempre Oliue

nouelle, ſenza mai peruenire a ma

turità. Ora per non fallire in queſta

miſura, conuiene, che voi in primo

luogo eſaminate diligentemente il

motiuo,per cui tali Anime brama

no tanto di accoſtarſi alla Comunio

ne:e ſe ſcorgerete, che di verità ciò

non venga da fame di queſto diuino

º Cibo, ma bensì da qualche ſegreta

% gara , ch'eſſe abbiano verſo d'al

, tre,cui lo concedere più ſpeſſo da-
P 2. al

-

4

Pſ. 127,
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alterigia , da ambizioncella, ouero

da vna certa conſuetudine ſconſi

gliata,tocca a voi moderare vna tal

miſura, a giudicio voſtro, da che si

voi, come tutti i ſimili a voi, ſono

eletti a ciò, vt ſumant, 6 dent cete

ris, ſecondo le buone leggi.

Simigliantemente oſſeruerete gli

effetti di tal frequnza. Perchè alle

volte queſte Anime ſono come e

quelle Vacche di Egitto,quanto più

paſcolate, tanto più ſmunte. Sono

ſempre ne'difetti medeſimi: non di

co di quegli ſoli, che deriuano da º

fiacchezza della noſtra labile creta;

ma di quegli ancora, che ſono pie

namente deliberati, mormorazioni

ſtudioſe,vanità mentite,vendettucce

meditate, ſdegni naſcoſti, per cui

può dubbitarſi, che il troppo cibo

io. l diuenga alle meſchine materia d'in

º º fermità. Si è morto bellº come den

Aph.31. ti,corpus non proficit, malum . Ma-º

perchè il conoſcere, ſe le Anime fi

approfittino veramente, o non ſi ap

profittino, non è facile, mentre, co

munemente il creſcere nella Gra

zia, è come il creſcere, che fa le Pià

te ne'Boſchi, inſenſibile, e inauuerti

to; fate così: Ponete mente a quel

la diſpoſizione, con cui queſte ſi ac

coſtano al Sacro Altare. E ſe oſſer

uereteche eſſe pongano ſtudio in-a

Put



Capo Vigeſimoprime. 341

-

e

-

purgarſi più che ſi può dalle vmane

Toddisfazioni,come da vmori,che e

za on pure tolgono il giuſto di que

ft o pane vitale, ma molto ancor ne

irmpediſcono il nutrimento: ſe oſſer

un erete, che con atti di diuozione e

multiplicati, si innanzi di comuni

carſi, e si poi , ſi aiutino a deſtare

nel loro cuore il calor della Cari

cà: ſe oſſeruerete, che eſſe , in vna

parola, non ſi diuorano queſto Ci

bo diuino,per dir così, intero, in

tero,ma che lo maſticano con la Fe

d e attuale, con la Conſiderazione,

con la Compunzione,co i ſentimen

ti di verace Vmilità , datene allora

pure ad eſſe vna parte più liberale,

che ſe la meritano, benchè non in a

tutto libere da i difetti. Ma ſe per

contrario vederete,che vanno a co-s

municarfi come per abito, non la º

date, perciocchè non è di ragione.

Tutta quella frequéza è laudeuole,

fecondo la Sentenza di S. Tomma

fo,che auméta il feruor della dino

zione a quel ſacro Cibo, e che non

ne diminuiſce la riueréza: augee fer- s. Th.3.
uorem, 6 non minuit reuerentiam . p, q. 8o.

Però, doue la riuerenza più toſto ar-3-

ſcema, e il feruor non creſce,che ,

lode può meritarſi vna tal frequen

za º Comuien che la moderiate, va

lendoui con le voſtre Pecorelle op.

P 3 por
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portunamente di quella legge addiº

1. Theſ tataui dall'Apoſtolo. si quis nel

; io vule operari,nee manducet.Chi con

fatiche proporzionate di opere il

virtuoſe, non ſi guadagna la Meuſi

Angelica, non godala così ſpeſſo,

affinct è in vece di trarne ſolleua

mento, non ne abbia peſo.

Se nò che quiui ancora non è do

ucre eccedere in rigidezza, perchè,

come è fallo nell'Agricoltura ſemi

nare a ſacco aperto, così è fallo ſe

minare a pugno ſerrato. Alcuni per

ºsitº la Comunione non chieggono altro

º ſºlettº di più, che lo ſtare in grazia, e con

ºſ? 22. ciò ſolo permetteno la Comunione

quotidiana, ſpogliata d'ogni appa

recchio. Queſto non può ſoſtener

ſi, mentre ſi ſcorge, che nell'ammi

niſtrazione di eſſa la Santa Chieſa,

non ha la mira ſolamente al bene ,

di chi la riceue, ma anche al riſpet

º Tº3- to debito al Corpo di Giesù, quiui

P 1 º riceuuto. E però quantunque tor

º -ºsº nerebbe in profitto di qualche Ani
de ma più feruente, il comunicarſi più

di vna volta il dì , la Chieſa glielo

diuieta : diuieta la Comunion ſottº

ambe le ſpecie, non ſolo ai non

Sacerdoti in qeni occorrenza,ma a

i Sacerdoti medeſimi fuor della Si

ta Meſſa,per quei pericoli, che indi

ſouraſterebbono al ſacro sangiº
1
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º

º

di Luieta il potere più portare con

eſi o ſeco queſto diuin Cibo, come i

Fedeli vſauano anticamente,per ha

uerlo pronto a biſogni:e vuole,che

vno muoia più toſto ſenza Viatico,

che non che lo riceua da mani im

proprie,quali ſarebbono a ciò quel- -

1 e di vna Donna. Tutto affine di De cºſ.

mantenere al Corpo ſantiſſimo di Dºſt. 2.

Giesù quei diritti di maggior cura, c. Perue

o di maggior culto, che quindi gli nit.

ſcemerebbono. Che più ? Può vno, 24 q.r.

benchè ſtia in grazia, comunicarſi, c. capit.

ſe non è pur viatico,oue egli non- c.ſi quis.

ſia digiuno? Certo che nò - Si ſcor- Vaſq di

ge dunque, che oltre allo ſtare in ºſp.2 19.

grazia, qualche diſpoſizione anco- c. 1.Seo

ra di più debbe procurarſi dal Cri-tus. in,

ſtiano a sì gran funzione, per vſarla 4 idt,

ſempre con frutto. Altri per con i5. q. 1.

trario danno nell'altro eſtremo, ri-ar.3.

cercando da chi ſi accoſti vna volta

a queſto Conuito celeſte sì perfet

te diſpoſizioni, quali appena po

trebbono conſeguirſi da quei, che e

vi ſi accoſtarono molte, e molte .

Adunque voi nauigate ſempre di

mezzo a queſti due ſcogli , con ti

mon retto, ſenza vrtarne in queſto,

ne in quello, e nauigherete ſicuro.

Medio tut ſimus ibs. Che voglio

dire? A tutti quei , che ſono ſuſſi

cientemente cotriti delle lor colpe,

P 4 Pa:
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Ariſt.

Probl.

ſedi t

n.43.

pare, che ſi poſſa concedere giuſta

mente la Comunione, vaa volta i

meſe. Ad altri di coſcienza più im

macolata, vina volta la ſettimana ,

e ad altri ancora più ſpeſſo, ſecon

do lo ſtato, o legato, o libero, in

cui ſi truouino, ſecondo i diueri

affari, e ſecondo la diſpoſizione ,

maggiore, o minore di amore riue

renziale,che in loro miriſi: dacchè,

doue queſto manchi, può auuenir,

che a taluno ſia più ſalubre vſar

quella regola, che ſuol darſi a ftare

più ſano, che è diminuire il cibo,

ed accreſcere l'eſercizio - ciban -

minuere, 6 exercitium angere - Di

minuire alquanto delle Comunioni

mal digerite, ed accreſcere tanto

più di altre opere pie.

I I.

.

A poco aurete, a parer mio,

da penare intorno a queſta

miſura, che è l'Abbondante, per

chè pochi la cureranno. Andate a-

cercar gl'Infermi,ritruouerete, che

quegli, in cui la fame ſia morbo per

ecceſſo, ſono rariſſimi, a paragone

di quegli, in cui la fame è morbo per

difetto, cioè per inappetenza. Il

comune de Criſtiani ha biſogno di

eſſere ſtimolato a queſto Banchetto
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º di Paradiſo. Compelle inerare . E

ciò eſeguirete voi dalla banda vo

i ftra in più modi. Il primo ſarà,

con lo ſcuotere quelle foglie, ſotto

cui ſi ricuopre la Tepidezza, che

ſono il non eſſere degno di tanto

bene, il non eſſere diſpoſto, il non

: eſſere diſoccupato. Leuate dunque

via tali maſchere dal viſo della Ne

; gligenza,e fatela comparire quella,

: che ella è: dimoſtrando a chi dice

; non eſſer degno, come non è riue

i renza quella,che li rattiene dall'ac

i coſtarſi alla Comunione, ma che è

e affetto da loro mantenuto verſo il

peccato, o almeno verſo a i paſſa

; tempi mondani,alle veglie,ai giuo

; chi, allei" , a i ridotti:

onde è , che allontanano eſſi la Co

munione da fe , come i Filiſtei ne

allontanarono l'Arca , ſol perchè

queſta non potea laſciare in piedi il

; loro Idolo, e lo abbattea . Per al

tro, ſe ſono indegni a cagion della e

; ma la vita, menata fino a quell'ora e,

: che vi vuole a renderſi degni con

emédarla ? Baſta vn pentimento ve

race, vn propoſito vigoroſo, e o

º vna Confeſſione, che facciaſi final

i mente, come va fatta. Queſto,con o

la Grazia diuina, tutto è in man lo

i ro - Così , chi dice ſimilmente,

º che non è diſpoſto, diſpongaſi. Che

- - P 5 vi

-
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Preuer, vi vuole ? Hominis eſt animam pra

lO, I • parare, dice il Sauio. Ma perchè

dire Hominis . non dir Dei, mentre

Iddio dee ſempre eſſere quegli, che

ci preuenga con la ſua ſantiſſima ,

grazia ? Perchè da Dio mai non ,

reſta. La ſua mano è pronta a leuar

ci ognora di terra. Baſta, che noi

l'afferriamo. E quanto alle occupa

zioni , in cui dicon altri di viuere e

ſempre immerſi , fate loro veder,

che ve ne ridete: perchè, ſe queſte

occupazioni medeſime non impedi

ſcono ad eſſi il dare ogni giorno al

Corpo vn Cibo comueniente,e forſe

anche lauto, come impediranno il

darlo all'Anima loro,nò ogni gior

no,ma almeno vna volta il meſe ?

L'altro modo ad ottenere queſta

freqnenza , ſarà, far capire i van

taggi marauiglioſi, che ſe ne trag

gono. Tutta l'armonia dell' Vni

uerſo, per detto di San Dionigi, ſi

riduce a queſte due coſe : Vt ſupe

riora ad inferiora deſcendant, 6 in

feriore ad ſuperiora enit antur .

così nel calare GiesùCriſto freque

temente dal Cielo per viſitarci, e º

nell'abbandonar noi la Terra più

che ſi può, per andarli incontro

con degna preparazione, conſiſterà

tutto il noſtro bene perpetuo:men

tre allora di verità più che mai le º

cgſe

/
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coſe alte ſi congiungerāno alle baſ

ſe,le baſſe all'alte. Summa, 6 ima.

f, ciabuntur . Perciò il Demonio ſi

ſtudia tanto d'impedire queſta fre

De cºſe

Diſt. 2,

e 9aid

quenza:perchè ſa quanto egli ci le-ſit.

ui, in leuarci queſta . Vn Eſercito

ſprouueduto di vittuaglie, non ha

più da aſpettare il ferro nimico per

eſſer vinto. E'vinto baſteuolmente

dal ſuo digiuno.

Il terzo modo da conſeguir final

mente queſta frequenza medeſima,

ſarà che voi la imponghiate per pe.

nitenza nella Confeſſione Sagramé

tale. Vero è , che in ciò vuole an

darſicò diſcretezza:perchè anche le

armature reali opprimeuano enor

memente il Paſtorello Dauidde, nò

come non buone in ſe, ma non buo

ne a lui. E così que Confeſſori,che

faciliſſimamente richieggono da

chiunque capiti a loro piedi il co

municarſi per lo ſpazio d'wn Anno

vna volta il meſe, non ſanno a che

talora conducano i Penitenti:in ve

ce di ottener da loro, che eſtingua

no per tal verſo i debiti antichi,

fanno che ne contraggono de' no

uelli; mercè la traſcuraggiue della

gente,quanto pronta all'accettare

ogni obbligazione,che ſenta impor

ſi nel Foro penitenziale, altrettanto

mancheuole all'adempirla. Là do

P 6 ll Co
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ve, ſe i Confeſſori diminuiſſero

queſto numero di Comunioni an

nuali, ouero non le legaſſero ad vna

il meſe (che a vari non può riuſcire,

per quella vita, che quaſi tutta

conſumano in ſu le vie) ma ne chie

deſſero dodici dentro vn Anno a

beneplacito di chi le ha da eſegui

re,confeguirebbono, ſe io non erro,

aſsai più, con minor riſchio della ,

gente almeno ordinaria, che è la

maggiore. Co Penitenti ſtabili ſi

può in ciò camminare con piè più

franco per la notizia migliore, che

di loro haſſi, e ſi può con quei, che

ſono aſcritti alle Compagnie, doue

la Comunion di ogni" è già lo

ro in legge. Però fetali Compa

gnie nella voſtra Cura mancaſsero

totalmente, procurate, che vi ſe n'

introduca qualcuna, o ſia del Roſa

rio, o della Cintura, o del Carmi

neso del Suffragio, perchè allora ,

con prºmolgare le Indulgenze ple

narie da riportarſi in vina tal Co

munione, benchè di regola, farete,

che via più creſcano i frequetati di

ciaſcun meſe. Con le anime ſuo.

gliate vi vuole induſtria, affinchè

non infaſtidiſcano inſin la Manna.

Ma che farebbe , ſe taluno de

Parrochi,non ſolo non procuraſſe ,

queſta frequenza con ogni ſtudio,
allº
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ma l'aueſse anche a male : onde e

n vece di eſporſi per tal effetto da

e medeſimo al Tribunal della Pe

ºnitenza, aſpettaſſe di eſſerui ben ,

chiamato da Popolani, e poi chia

mato, o ſi ſcuſaſſe di andare per le

occupazioni, o vi andaſſe si tardo,

si traſcinato, come van le barche

a contr'acqua ? Non ſi potrebbe dire

altro, ſe non che il miſero no cono

ſce le obbligazioni del proprio ſta

to : ne conſidera, che i Sagramenti

ſono Medicine vſuali, alle quali i

Fedeli han diritto ſtabile (fondato

ſopra il Sangue di Giesù Criſto) di

valerſene ne'biſogni: ſicchè il frau

darneIt ſenza graue cagione in si

fatti caſi, non va ſenza graue colpa

del fraudante. Che ſe vn Medico

ſalariato dalla Comunità ta curare

gl'infermi, vien giuſtamente licen

ziato da eſſa, quando egli manchi

di accorrere prontamente dou è

chiamato, come non ſi meriterebbe

di eſſere ſpogliato del Beneficio

quel Curato ricalcitrante, il quale,

o per poca attenzione, o per poco

amore, manchi a richieſte tanto più

rileuanti di Anime biſognoſe ?For

ſe che i morbi di queſte non ſon »

peggiori?

Ma che? Sarà dunque ciaſcun de'

voſtri Popolani padroneº".
º
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darui pe Sagramenti della Confeº

- ſione, e della Comunione qual voltº

piacciagli ? Non dubbitate. Più di

quei, che v'incomodino, ſarannº

ſempre quei, che vi laſcino ſtare .

Tuttavia per darui ancora in ciò li

ſua regola ſuſſiſtente: Non potete

già dubbitare, che qualunque volti

vno di loro ſia tenuto ſotto pecca

to graue a riceuere quei Sagramer

ti, voi ſotto peccato graue, n6 ſiate

ancora tenuto ad amminiſtrarglieli,

In ciò convengono tutti. La contro

verſia può reſtar di que in quel caſi,

in cui li chiede, li chiegga per ſua

diuozione ſpeciale, e diuozione ,

. non impropria , non indiſcreta, mi

suar in ragioneuole guottens Oues rations

3 º diſº bliter petune, ci opportunè. E in

72 º 3 queſti caſi io diſtinguerò - Se non i

º 5 S v'è altri, da cui chi vi chiede quel

iº Sagramenti, poſſa in ſu quell'ora

º“ riceuerli, ſenza dare incomodo a

º voi, dicono di più, che non fanno
cuit de diſobbligarui da vn tale incomodo,

: Prima, perchè nella voſtra Cura

º; tenete il luogo di Criſto. Onde,

º - ſiccome Criſto accoglie ad ognori

3, º chi vuole ridurſi a lui, così douete

isº far voi: non potendo quella incum

Azor. p. benza che è propria del delegante,

non eſſere ancora propria del dele
1. l. 2- c. - - - -

gato. Poi, ſe Dio vuol da voi che ,
r7. 7. Io voi
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voi fin cerchiate le ſue Pecorelle e Tol. l.5.

ſmarrite : altrimenti ſi accende, ſi c. 7. S.

altera, e vi fa dire adirato per Eze- Sexto

chielle, 9uodperierat non quaſi tis, Reginal

quanto più vorrà, che non rigettia- l. 29, n.

te quelle pecorelle medeſime, che 96.

vengono a cercar voi ? Oltre a ciò Filiuc.

i S. Agoſtino conforta tutti i Fedeli tr4 c.9.

a comunicarſi, e conſeguentemente n. 268.

a confeſſarſi, in capo a otto dì, cioè Henriq.

la Domenica, e la Chieſa lo conce-l-1. c. 4.

de, e i Canoni lo commendano.Ma n.4.

come potranno i Fedeli eſeguir mai Bona e de

ciò, ſe quei, che hanno per debito Euc. diſ,

, dell'ufficio l'amminiſtrare que Sa 5 ſet.5-

gramenti, non ſono obbligati a º p. 1. nua

i darli? Molto meno ſaranno dunque 15

a obbligati a darli quei,che gli ammi- in c.ſu

i niſtrano per podeſtà accidentale: e per lite

per conſeguente vani ſaranno, va-ris. de

; niſſimi,tanti inuiti a que Sagramen- Reſcript.

ti celeſti. Saluo dunque alcun caſo Exech

º di laſſezza notabile, che vi ſcuſi, 34

d'indiſpoſizione, d'impedimento, o de Eccl.

; di altra occupazione di maggior dogm c

i ſeruizio diuino, che allor vi ſtringa, 53

pare che voi non vi poſſiate ſottrar- de Conſ

re dalla fatica del darli, oue ſiate Dſt 2

ſolo, ſenza delitto proporzionato e 9aoti

alla negligenza commeſſa, cioè no- die.

tabile. Se poi v'è altri, che poſſa Peſeu e

ſupplir per voi, par che voi ſiate sºnº 7°

obbligato più lievemente. E per ciò 8 9.

- - e tan
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è tanto gioueuole, a maggior quie

te ancor dell'Anima voſtra, tenere

vn Cappellano , o vn Coadiutorel.

che vi ſolleui in certe occaſioni dal

vn peſo formidando alle ſpalle An-.

geliche. Nel rimanente ſiete forſe i

voi nellaCura per ciò ſolaméte,che

è di eſpreſſa neceſſità alle Anime il

voi rette ? Anzi vi ſiete per ciò an

cora, che è divtile, e di vantaggio.

-

suarlo. Altramente miſere loro!E qual Pa

ſtore è mai quello, che puramente ſi

ſtimi tenuto paſcere, quando le Pe

corelle ſi muoiono, ſe non mangi

no? Anzi egli gode, che mangino º

tutte l'ore, ſolo che ciò ſia di lor

pro, ea tale effetto le ſegue per le

foreſte volentieriſſimo, coſtante al

caldo, ed al gelo.

Se non che, eccoci incontrati in

in alcuni dePopolani,cui voi direte

eſſer giuſto negare aſſolutamente vn

sì nobil cibo, qual è quel della Eu:

cariſtia, perchè non ſi poſſono mai

baſtantemente iſtruire nella cogni

zione di eſſa: e tali appaiono i Mu

ti dalla natiuità,i Sordi,e gliScemi

E pure io vi replico,che queſta non

è prudenza di diſpenſatore fedele:è

vna manifeſtiſſima crudeltà. Altro

se citat,

s.Th.3. -

p. q,8o.

art. 9,

è, che a ſuddetti ſi porga vna mi

ſura più ſcarſa di tal frumento, altro

è, che affatto fineghi, Non eſſendo

- - quelli,



- Capo Vigeſimoprime. 353

guelli, pe difetti loro, capaci di

iulla più, che di riconoſcere l'Euca

iſtia per vin cibo ſalutevoliſſimo

ll'Anima, doue abbiate dato loro

d intendere tutto ciò, tanto che

atti a riceuerla con diuozione, non v

louete laſciare di porgerla ancora

d eſſi, qualche volta fra l'anno.

:ome è alle Paſque: tanto più che Laym.t.

ial mirare eſſi la venerazion fingo- s. tr. 4.

are, dimoſtrata da gli altri ad vn c.4 n.4.

ai miſtero, arguiſcono che egli ſia & 5.

coſa grande, e così da ſe ſteſſi inte

riormente ſi muouono ad apprez

zarlo.E poi che ſapete voi,che Dio

con lume ſpeciale non ſuppliſca cò Laym,

esſi dalla ſua banda, quando eſſi fac- ibid.

ciano tutto quello, che poſſono dal

la loro è Però fino a quei , che da

ſauj ſono caduti in pazzia totale,di

cono i ſacri Canoni, che alla morte 26, q.6.

º ſi ha da vſare in queſto genere tutto c. 9ai

quel più di pietà, che lo ſtato loro recedit.

preſente,vinto al loro viuere ante- V.S. Th.

cedente, fa parer giuſto. Amenti- 3. p. que

bus, quacunque pietatis ſunt , con-8o a 2.

f renda ſunt.

º Vna ſimigliante ammonizione ſi

meritano quei Curati, anche più

ci udeli, che non vogliono ammet

tere i Giouanetti alla Comunione,

infino a che queſti non abbiano

compiti preſſo a vent'anni. E pur

di

;
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di tali ho io ritruouati di molti. Mik

perchè ciò ? O que Figliuoli ſono

capaci della iſtruzione debita all'

età loro, e pur non la apprendono

perchè nonla vengono a udire: e

allora il Curato faccia, che la odil

no.Vada egli a truouarli fino alle

Caſe loro per tal effetto, o li facci

più toſto venire a ſe còtro lora vol

glia,da che n3 mancano modi. Oni.

ſono capaci : e all'ora li tratti alli

foggia, che abbiamo detto dou:

tenerſi con quei di poco giudicio,

Generalmente parlando, intorno,

a Giouanetti S. Tommaſo dà queſti

S.Th. 3. regola: 9aando jam Pueri incipium .

p. 7- 8o: aliqualem vſam ration s habere, ut

ar:9. ad poſſine devottonem concipere buju

3° - Sacramenti, tane poteſt ers hoc Sa.

cramentum conferri. Et al quale ra

tionis uſus, pare a voi douer eſſere,

vn vſo di Ragione così perfetto:

qual fora il voſtro? Affine di conce

pir diuozione a queſto divino alil

méto,baſta che iGiouanetti ſappia

diſcernerlo dal comune, e dal cor

porale:nò è d'uopo, che ne compre

, dano tutti i pregi. Vero è che per i

Lºyºl qualche anno doureſte ammettere |

5 ºr 4: prima queſti Figliuoli alla Côfeſſio

º4º 3 ne,affinchè con eſſa ſi diſpongono

meglio a pigliar Giesù, e poſcia alli

comunione. Ma perchè fraudarli di

queſta
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Ra si lungo tempo, nell'età appun- In s.Tb,

io migliore,che è l'innocente?Gae- 3. p. qu

anoidice, che ſe i Figliuoli, non ſi 8o.ar.9,

comunicando la Paſqua, oue ſareb- ad 3.

be ora,vanno ſcuſati da colpa per la

riuerenza,che debbono queſti vſare

a i lor Genitori,non ne vanno però

ſcuſati lor Genitori,che non li fan -

no comunicare. Ed io qui ripiglio,

che i Genitori ſi ſcuſeranno in vari

luoghi con dire,che il male vien da'

Parrochi, non da eſſi. Voi ram

métateui di quello,che diſſe Criſto. -

Sanite Paruulos venire a d me. E cre- Mare

dete voi,che quanti Criſto accarez- 1o 14°

zò in quell'età con amor si tenero,

conoſceſſero Criſto baſtantemene »

per quel, che egli era ? La miſura e

dunque di frumento, che a Gioua

netti ancora va data , ſia data in

ſtempore ſue. Ma queſto tempo di

pende aſſai dalla Induſtria, che voi

ponghiate in ammaeſtrarli,si in ciò,

che ſpetta ad vna cognizion ſuffi

ciente di tal miſtero, come anche al

modo, con cui quegli hanno ad an

dare a parteciparne: cioè digiuni

affatto, poi con modeſtia ſomma ,

ſenza fiſſar gli occhi ſul viſo a chi li

comunica,ma con tenergli in ferac

colti, e riſtretti: indi ſenza aprire

la bocca indecentemente, ma con

giudicio, e molto più ſenza guarda

Ica



re comunicati che ſieno, ciò che

altri ſi facciano, ma con rammen

tarſi, che hanno allora Giesù den

tro il loro cuore,e che però non bi

ſogna perdere tempo, ma vnirfi c

eſſo lui meglio, che ſapranno, r

graziarlo, e raccomandargliſi.

La cura principaliſſima nondim

no del voſtro zelo co queſti Giour

netti ha da eſſere, che la prima Co

munione da loro fatta, ſia fatta

grazia. Troppo ſarebbe, che i me

ſchinelli cominciaſſero a farla dal

vn ſagrilegio. Da vn lato ſi ſcorgº

che molti de'Figliuoletti errausri

ab vtero. Appena hann'eglino"
della Ragione, che parte per catti

ui eſempi de'loro Compagni, part

per li peggiori ragionamenti, impri

rano a peccare, prima di eſſerne i

quaſi diſi, capaci ancora per gli ini

ni. Onde il Demonio è quel Dragi

traditore, che ſta con la bocca apert

ta attendendo, che la Donna parto i

riſca, per inuolarle toſto la prole, i

per ingoiarſela,ſe la Donna più di

ligente di lui, non la cuſtodira nel

la ſolitudine. Dall'altro lato, perchè

i Giouanetti, non auuezzi al pecci i

re, non hanno ne meno perduto ad

cor quel roſſore, che la Natura e il

Grazia aſpergono, quaſi a gara ſo i

pra il peccato, per far , che ce ne i-t

ſteu

356 capo Vigeſimoprime- :



capo Vigeſimeprime. 357

righiamo; auuren di leggieri, che

i naſcondano al Confeſſore que”

li, i quali appunto dourebbono

ù ſcoprirgli: e che per tanto in si

lo ſtato ſi accoſtino a Giesù Cri

. Ora chi può eſprimere quanto

ciò poſſa deriuare ad eſſi di dan

i?Se vn piccolo errore nel comin

are, diuenta maſſimo nel finire,

le non potrà temerſi mai di vn er

re, che è maſſimo nel ſuo ſteſſo

cominciamento? Dicono, che eſ

doſi talora voito qualche Bambi

piangolare nell' vtero della Ma

e, ſia ciò per lui riuſcito ſempre

indicio di ſtrane diſauuenture.

» non ſaprei fare altri pronoſtici,

le funeſti a chi dal peccato inco

inci la più ſanta di tutte le funzio

che ſi operino ſu la Terra. Quiui

noue ſarà la voſtra diligenza ben

llocata all'Vltimo ſegno. Però,ol

: l'hauere perqualche anno auuez.

tii" figliuoli, come anzi diſſi,

:öfeſſarſi nella debita forma, pro

rate, che alla prima comunione

mi ſi diſpongano con vna Confeſ

ne anche generale,ſecondo la lo

maggiore capacità.E in tal Con

ſione, o voita da voi, o vdita dal

redicatore della quareſima, o vdi

da qualche altro ſimileSacerdote,

on conoſciuto, fatesi, che quei

Gas:

Aiberta

Magne
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Garzoncelli, i quali hanno a comu

nicarſi la prima volta, rimondino

totalmente la loro coſcienza, qui

Nouale ben ripurgato, affinchè il

ſeme di vita non cadaui da princi

pio ſopra le ſpine, con cambiarſi

ſeme di morte, a danno graue del

Campo, ea danno non meno grave

di chi non lo coltiuò. Mentre fra

quanti ammaeſtramenti ſi porgono

a chi ha da comunicarſi la prima il

volta, talora è l'ultimo queſto, di

eſſere, in tale azione, mondo al

poſſibile da ogni colpa. -

- . I I I.

R" ora il più difficile al noi

ſtro Diſpenſatore, ed è negare,

la ſantiſſima Comunione a chi ſe li

vſurpa , e pretende la ſua"
come dimeſtico del Padre di famºſi

glia, mentre di verità, non ſolº

S. Aug, non gli è dimeſtico, ma nimico ſunti

ſer.7, in Chriſtiani mali, qui vocantur fideltº

sab. & non ſunt , in quibus sacramenta

san. Chriſti pati untur injuriam. A queſti,

ſe ſonoPeccatori occulti, quali ſono

coloro, che non abbandonano le

occaſioni proſſime di peccare, che,

non rendono ciò, che han tolto,po

tendo renderlo, che non perdonano

daddottero a loro offenſori, mi

- - -- con:
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onſeruano tuttauia nel cuore lo

legno, collandolo quaſi Fuoco,

tnto più viuo, quanto più coperto

i cenere, a queſti dico, ſe chieg-º quº.

ano la Comunione priuatamente, e si tº

riuatamente conuiene ancora ne-º-

arla, moſtrando loro ſoauemente de conſ,

he , é ſanta malis poſſunt obeſe ; Diſt. 2 -

che però riuſcirebbe ella ad eſſi di . . º

anno ſommo: mentre la Comunio- ſºttº

e, al contrario di quel, che faccia il º º

egno di Cedro,conſerua i corpi vi- ºtti,
i, e fa imputridire più gl'incade- . Sui

eriti. Mors eſt malis, Vita tonis. ſcºlera

Si diſpongano bene, e le goderan- “

io. Che ſe queſti Peccatori occulti -

addimandino pubblicamente, al- º º º

ora pubblicamente non dee negar-iº:
i, come c'inſegnò Chriſto a fare nel º “º
larla a Giuda:ma ben poi debbonſi Conſ.

riuatamente ammonire cd ſerietà, ºſº º

he mirino a ciò, che fanno mentre º º
alla mano ancora di Criſto, la Co- Judas -

munione fu veleno per Giuda, non i qu 1

u rimedio. E tale ammonizione e º

ien ordinata al Diſpenſatore eſ-ſº

reſſamente da vn Canone, il qua
e dice : Non probiba oſpenſator º conſ,

nanducare pingues terra in Menſa Diſt. 2.

Domini, ſed Exaſtorem mon eat ti- º ie

nere: come lui ſpiega la Chieſa in" 1

diſtinti termini. - eatº

sepoi peccatori in pubblici di
Illa

r -
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Pſ 49.

1S

S.Th.3.

p. 7-8o.

ar-6. ad

R.

Se Ioano

Chryſoſ,

ſho.5 8.

inMatt,

maniera, che ſia pubblico il lorº

peccato, e non ſia pubblica la lorº
conuerſione , conuienes"

ancora pubblicamente da queſta

Menſa diuina, mentre ſono si temº

rari, che pretendono il panei
gliuoli, quando tutt'ora ſeguonº:

far da Cani. Altrimenti il Sgnore

vi ſgriderebbe, qual Diſpenſatori

troppo timido, e vi direbbe:

cum Adulteris pcrtionem tastº ps

nebas. Ne verrà già lo ſcuſarſi con

la nobiltà del Perſonaggio, il qui

chiegga la comunione, e con il

eminenza del grado. Se è Peccatº

re pubblico, è Cane anch'egli, ſi

non che, ſe inſieme è Peccatore, ed

è principe, è Can maſtino. Foſſe

anchevn Rè, dice San Giouanni

Criſoſtomo, negagli arditamentº

queſto alimento, a lui non douutº

si quis diademate coronatus indº

gn è aceedat, prohibe illum . Maierº

ille poteſtatem habes. E queſto, ri

piglia il Santo, è vn eſſere Paſtor

facro: non è il portare vna bella

Veſta di ſera, non vna bella Cottº,

non vn bel Camice,non vna Piane

ta fiammante : Non ve alban, 6

ſplendidam veſtem circumeatis º
duti : ed il fare altrimenti è vn far

ſi reo del ſangue di Criſto: sangui

cºriſti de manibus voſtris º"
- tur:
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eur : mentre è vn verſare queſto di

uino liquore,non in otri nuoui,ma e

putrefatti, e putrefatti ancora tan

to , che puzzino, per lo ſcandalo.

Il che, non ſolamente ſi debbe in

tendere , quando lo ſcandalo ſia , Suar.de

notorio, per euroenza di ragione, o Euch.

di fatto, ma quando anche ſia no- diſ, 67.

torio per vin ſoſpetto si violento, ſet.5.

e si viuo, che non ſi poſſa prudente- Rich. in

mente deporre, ne vi ſia indizio da 4. d. 9

giudicare probabilmente il contra- qu. 31.

rio. Vn peccatore di queſta guiſa , Palud.

ſia conuertito, non folamente in ſe- 7- 4- ar.

greto, ma ancora in pubblico - ſic- I concl.

chè egli al Popolo dia qualche ſe- 6. Hen

gno della ſua Conuerſione, prima , riq 48

che il Popolo il vegga ammeſſo alla e 56 m.

partecipazione de diuini m ſteri, o 7.

che lo riſappia, ſaluo ſe foſſe in .

º caſo di morte proſſima. Allora il

º biſogno tanto maggior , che vi è di

º Viatico per quel gran cammino dal

Tempo alla Eternità, fa che non

º ſembri irruerenza il concederlo a
º chi ſia" dauuero, ma per le

3 anguſtie , ou'è" non iu

3 ſieme al pubblico ſoddisfare con le

3 dounte cautele. Fuori del detto ca.

º ſo, perchè i gemiti del cuore ſono

bensi noti a Dio, ma naſcoſti a gli

huomini, fate che quegli pro
º rompano chiaramente dal cuore a .

ſ Q- gli
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de Pan, gli atti, prima che gli ammettiat:

diſt. 1. per ſufficienti a teſtificare nel foro

e. In a- eſterno . E con far ciò verrete in

filone, fine a meritarui il bel titolo di Dif

penſatore, non ſolamente Pruderi

te, ma ancor fedele. Il moderarli

miſura, ſicchè non ſia ridondante

ev'ella andrebbe più ſcarſa, e non

ſia ſcarſa, doue andrebbe più ridoi

dante, appartiene più alla Pruden

za. Il non darne punto a chi va

negata, appartiene alla Fedeltà,

c a P o XXII.

Auuertenze del Paſtor ſacrº nel

amminiſtrare il sagramento

della Penitenza -

L Sagramento della Peniten:

I za accoglie in ſe, quaſi in

vna quinteſſenza di Paradiſo,

il bene , ſi può dire , di tutti

gli altri, mentr'egli è Sagramento,

de vivi inſieme, e de morti del

yiui, in quanto egli accreſce la
Grazia ſantificante in chi la poſ.

ſiede : de morti, in quanto la

ratiuiua in chi l'ha perduta . on

de l'amminiſtrazione di eſſo pare,

che qui richiederebbe altresì mag.

giori aumertenze da porgerſi al Pa

tor ſacro: tanto più, che ſiccom:
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vn tal Sagramento vuole, ſopra di

ogni altro, maggior cooperazione,

dalla banda di chi lo riceue, cosi la

vuole dalla banda di chi lo diſtri

buiſce. Ma perchè altroue io mi

ſono già argomentato, ſecondo la

mia tenuità , d'iſtruire in due vo

lunetti a parte, si il Penitente, e

sì il Confeſſore; a quei due pardo

nere, che io vi rimetta(al Penitente

º iſtruito, e al Confeſſore iſtruito)

per non far creſcere queſto terzoli

º bro di mole, più che di opera. Qui

ſolo io vi diro breuemente, che af

fine,che il Parroco adempia con di

gnità le ſue parti nel confeſſare- ,

conuien,che egli ſi diuſ, di hauere

in vn tal atto ad eſercitare tutte le e

opere della Miſericordia ſpirituale

congiunte inſieme. Senonché il di

ſcorrere per ciaſcuna di eſſe riuſci

º rebbe a lungo andare di noia , onde

º compileremo il tutto in tre ſole più

rileuanti, a cui di leggieri ſi poſſono

º ridur l'altre, e ſono: inſegnare a

º gl'ignoranti, correggere i Travia

ti, ſopportare i Moleſi con carità :

docere gnorantem , corrigere peccan

team , portare oneroſos, & granes

;
Q- 2 - Prin

S.Th,

22 e q

32sara2 o



364 Capo Vigeſimoſecondo
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|

Rincipiando dall'inſegnare :

doppia ſi è l'Ignoranza di vn

Penitente. L'vna intorno alle ve

rità, che dee credere , l'altra in

torno alle verità, che dee pratica

re. Primieramente vi verrà a pie

di taluno, si male iſtruito ne' mi

ſteri della Fede, che difficilmente e

potrete addattargli il titolo di Fi

gliuolo di luce,táto proprio de'Cri

ftiani: vi Fili lucis ambulate. Egli

è tutto in tenebre. Se tale ignoran

za ſia di que due miſteri principa

liſſimi, ſu cui, come ſu due cardini,

ſi raggira tutta la macchina della

noſtra Religione, cioè di quel della

Trinità, e di quel della Incarnazio

ne , io vi compatiſco. Conuerrà,

che voi prontamente introduchiate

vn tal Penitente nella cognizion di

detti miſteri, o che gli differiate l'

aſſoluzione, finchè lo abbiate in

formato di eſſi con maggior agio.
Concioſſiacchè, eſſendo la Fede eſ

plicita di que due neceſſaria di nes

ceſſità di mezzo(conforme tengono

più comunemente i Maeſtri) ne vie,

che prima di vna credenza si eſpreſ

ſa,non ſia il Penitente capace di aſ

ſoluzione, Sepoi l'Ignoranza non

- giun
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giunga a sì alto ſegno, ma ſia ſola

mente intorno ad altri miſteri, che

i Criſtiani debbon ſapere per neceſ

ſità di precetto, è vero, che voi

non ſiete così tenuto a iſtruirlo pre

ſentemente, ma pur douete fare ,

che egli ſi accuſi della traſcuraggi

ne vſata in venire alla Dottrina,affi

ne di apprenderli, conforme egli

era tenuto, e far che promettaui di

venirui per l'auuenire, o di rime

diare per altra via ſeriamente alle ,

tenebre, in cui ſi giace.

º

Ma tenebre così folte, che for

mino intera notte, non ſono così

i frequenti. Più generale nella men.

te de Penitenti voi truouerete vna

luttuoſa caligine intorno a ciò che

hanno eſſi da partecipare a ben con

º

feſſarſi. Molti non fanno la neceſ

ſità del dolore iui ricercato: non ,

fanno i motiui da accenderlo, non ,

fanno le maniere di adoperarlo: ne

fanno la neceſſità del proponimento

da farſi il più riſoluto, che ſia poſſi

bile,o ſe la fanno, vi pongono poco

m-ente º come ſe tutti i coſtitutiui

della Confeſſione albergaſſero in ſu

le labbra. Molto meno altri com

Prendono alcuna coſa della grauità

del Peccato, da lor beuuto come

acqua; e del benificio fattone da

Giesù, nel rendercene il perdono si

Q- 3 fa
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facile a qualunque ora. Altri non

auuertono a quella riparazione, che

per mezzo di qualche auſterità cor

porale debbono dare a Dio delle

ingiurie,che gli hanno fatte:a i pre

ſeruatiui, che conuiene hauer pròti

a non ricadere : alle arti da ſchiua

re le tentazioni infernali, o da ſu

perarle; ai mezzi da correggere gli

abiti imperuerſati, e ad altre fimili

cognizioni si neceſſarie al Penitente

Criſtiano, che ſenza d'eſſe la Con

feſſione diuiene vn rimedio langui

do, da ſopire i malori interni, più

toſto, che da ſmorbarli. E però

queſte cognizioni douete infondere

voi nella mente di chi aſcoltate,per

diſſiparne vna nebbia di tanto dan

mo: e perchè a diſſiparla baſtante

mente, troppo ſcarſo è quel tempo,

che vi permette il Confeſſionale e,

comuerrà dall'Altare eſporre fre

quentemente con diligenza tutte le

ſuddette materie, lauorando in più

colpi que tronchi indocili, che in

pochi ne anche poſſono dirozzarſi.

Ma come potrà il Parroco lauorar

li , ſe egli non impara prima queſt'

arte con perfezzione è apprendendo

nò ſolamente da libri de Theologi

morali lo ſcioglimento dei dubbi,

che accadono in aſcoltare le Con

feſſioni, ma molto più da libri ſpi

ritua
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rituali la dottrina de Santi, affine

di ſapere a ciaſcun vizio adattare il

proprio medicameto proporziona

o: il che è aggiugnere alla Dottri

ma il Conſiglio. Abſurdum eſt ſa

tutis Dottorem, attue Antiſtitem- º

i ſalutis pracepta neſcire. E pure si

gran diſordine oh quanto per colpa

noſtra è già familiare ! Si aſcoltano

i giornalmente, e ſi aſſoluono i Peni:

i tenti del mal paſſato, ſenza porli

in veruna ſollecitudine di Prouue
dere al futuro. Ma che altro è ciò,

; ſe non che tagliar la poſtema, º

a non la faſciare, ſotto preteſto di

non ſapere ciò che ſia richieſto dall'

arte, a fare cure canoniche ad ogni.

º Infermo, e non caſuali Ma talº

5 ſcufa in vn Medico non val nulla -

º Imperitia culpa adnumeratur in chi l. Impe

è tenuto di ſapere, e non ſa. E pe- ritia. f.

º rò non è marauiglia,ſe tanto prote- de Reg.

( ſtino i Canoni a i voſtri pari , che juris

º non fuggiranno mai l'Ignoranza

i baſtantemente, ſe né la fuggano,co

me ſi fugge la peſte. Elaborandum Diſt.37.

º itaq; eſt sacerdotibus, ut Ignorantiam e Ide? S

à ſe, quaſi peſtem quamdam , abi- Ve tra

ciant. Nei Laici l'Ignoranza è dan- ques

noſa ad eſſi, e però è qual ſemplice

febbre, benchè mortale: ne'Sacer

doti è dannoſa ad eſſi, ed agli al

tri, e però s'intitola peſte. -

Q-4 L'al
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I I.

'Altra arte è correggere il Pe.
l. a L p gg

nitente. Con tre parole,dicon

teſtatar le Leggi, ſi può conferire ad vno l'

S. 9ai Eredità. Ma ſe di veruna Eredità

negas- ciò ſi auuerta, ſi è della Celeſtiale .

f de Alle volte con tre parole di corre

Har d.

inſtit.

zione amoreuole ſi rimette ſul buon

ſentiere vn Anima trauiata da lun

go tempo. E pure queste tre paro

le non fanno dirſi. Alcuni non oſa

no talora riprendere altri, per non

riprendere in quel tempo medeſimo

ancora fe. Non ſi legge, che Ada

mo correggeſſe mai Caino della s

morte data ad Abele,perchè come e

potea gridare per l'omicidio di vn

ſoi Fratello, chi hauendo col ſuo

peccato data morte a tanti Figliuo

li, quanto hanne il Padre di tutto il

Genere vnano,era il gran M icidia

le dell'Vniuerſo? All'iſteſſa forma:

Come ha da eſagerare ecceſſo di

lubricità ſenſuale in vn Laico quel

Sacerdote, che fa di eſſere tanto più

- fiacco di lui ? Qua libertate Praſes

Diſtº Eccleſia, corripere peccantem poteſi, in

º º tacitus ſibi pſe reſpondeat, eadem ad

miſiſſe, qua corript º -

mostma,

Vero è, che non dee darſi nell

altro eſtremo, di brauar con indi

ſcre
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ſcretezza, e maſſimamente alzando

la voce,e accendendo il volto, che ,

ſarebbe fallo ancora più graue con

º tra la riuerenza douuta a vn tal Sa

gramento nel ſuo ſigillo. Quell'ac

i qua, che vien dal Cielo miſta di

i grandine, non è mai buona a ſer

barſi nelle ciſterne: toſto ſi putre

º fà , Aſperitatis nimia inerepatio, nec Diſt.45.

correptione m recipit , nec ſalutem . c. Cum

i E'accaduto più d'una volta, che i Beatus,

taluno per vna correzione indi

ſcreta, non ſi è voluto più confeſ

ſare per anni, ed anni, e ha piglia

to quaſi in orrore ogni Medico, an

cora buono per colpa di quel cat

tiuo, in cui s'incontrò. La Confeſ

ſione fu da Santo Agoſtino diffini

ta così: confeſſio eſt, per quan mor-S. Aug

bus latens , ſpe venia aperitur . Però de verº

quando col brauar tanto ſi leui al & falſa

Penitente, per dir così, ogni fiducia Paen, se

di pietà, e di perdono, qual motiuo 1o

potrà egli più hauere di confeſ

- ſarſi? A procedere con prudenza ,

fi vuole adunque oſſeruare sì il tem

po, sì le perſone. Oſſeruare il tem

po, per non correggere alcuno, ſe

non al fine di tutta la Confeſſione .

concoeta mouere oportet, non cruda . Aphorol

Oſſeruar le perſone , perchè al- 1.22.

tra ligatura conuiene alle Viticelle

docili, e nuoue, altra alle Viti dure

Q 5 e no
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3 2, q .I -

e Quod

4Allea

Sera. Ep.

55.

fine riduce l'Anima quaſi ad vna ,

e nodoſe. Co'Giouanetti vi vuole

vna Piaceuolezza ſomma nell'am.

monirli, come anche con le nature

timide e vereconde. Quei che alli

prima chiamata ſi rendon ſubbitore

ſi rendono a diſcrezione,"
infino da Nimici ſteſſi trattati mo

reuolmente. Come ſarà però giu.

ſto, che ſieno crudelmente trattati

dal Confeſſore ? Anzi quando ſcor

gete, che queſti accettano la ripren

ſione con vmiltà, deſiſtere dal pro

fequirla, cambiando a tempo la ri

prenſione in conforto. Il ſeguitare

a confondere chi è confuſo, ſarebbe

vn aprir la vena a chi cade per de

bolezza - 9ai paenites, non eſt di

cendus Pescator . Va però ſerrato

il rigore con certe perſone si inca

Paci, si indomite, che par che pot

tino i peccati in trionfo, quando ſi

portano alle orecchie del Sacerdo

te - Il confondere bene queſti, è va

guarirli quaſi del tutto, inſegnando

loro a ſtimare il Peccato, e maſſ

mamente l'inuecchiato, e l'inue

terato, che è quel Peccato, che in

impotenza morale di contenerſene:

ma impotenza voluta, e però col

Peuole - Quod dia voluimies, poſſa

deſimimus. Sicchè quelle Vie, che

da principio erano vie vicinali, e

Però
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-

-

però ſi poteuano chiudere ageuol

mente, diuengono a lungo andare

vie pubbliche, le quali però non ſi

ſſono più ſerrare ſenza ſchiamaz

zi. A queſti infelici biſogna fare

intendere vitamente la miſeria del

loro ſtato, uſando il ferro, doue il

fomento non vale, ma di maniera ,

che tutto ſcorgano detto, con ani

mo addolorato verſo di eſſi, più che

adirato . Quod in peccatis ſeueriàs

caſtigari neceſſe eſt , non ſaurentis

pleaatur animo , ſed medenti -

Queſt'animo di curare, non dife

rire, fa che la Correzione dittenga

veramente Opera di Miſericordia

Leuato ciò, tutta faria di Giuſtizia,

I I I.

Er vltimo rimane il faper tolle

rare le moleſtie de Penitenti »

che forſe è il più difficile a chi gli

aſcolta. Senonchè il temere mole

ſtie tali in tal atto, è vn dichiararſi

inabile a eſercitarlo. Cauerà dalle

Pecchie mai mete in copia, chi te

me de'loro pungoli all'alueare 2 ?

Molto peggio ſarebbe poi, non ſo

lamente temersi fatte moleſtie, ma

darne ſegno, col ſedere ſuogliata

mente, col farſi vento, con lo sba

digliare, con lo ſcontorcerſi, col

Q 6 tor

Diſe 82

c. 9ata

aliqndi

fa -

Diſt.86.

c. Qdio

S. Tb.

2 2 4 32

ar.2 º a

3.
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tornare ogni tratto a pigliar tabac

co, con l'affrettare ſouerchiamente

il Penitente a finire, o con l'inter

romperlo, ancora fuor di ragione

Chiunque ode in tal forma le Con

feſſioni, non inuita a parlare, inuita

a tacere. Però ſtia bene auuertito:

l.9uam perchè chi ſciocco pone in fuga la

utsoffad Mandra, è tenuto al danno, s'ella

leg. Aq. vada in mano a ladroni. Fate che º

il Penitente da voi fugato,commet

tavn ſagrilegio nel confeſſarſi, o

tacendo, o troncando, o ſcuſando

quello di più, che douea dir giu

ſto: a chi toccherà il rendere di ciò

conto,ſe non a voi? Voi foſte, che

con tal modo lo ſoſpigneſte a met

terſi forſennato in mano ai Diauoli»

più che vi foſſe mai ſtato. Queſta

pazienza dourà altresi dimoſtrarſi

nell'vdire le confeſſioni di alcuni

poco diſpoſti, (a' quali ſi ſcorge di

douere al fine negare l'aſſoluzione)

affinchè non paia, che ſi neghi per

tedio. Vna tal negatiua ſuol eſ

ſere con più d'uno l'arme più va

lida ad atterrirlo: e però biſogna

guardare, che per tal ombra eſſa

non cali di forza, quale ſaetta ſpun

tata. Anzi ne anche conuiene così

ſubbito vſar tal arme, ma ſol ca

uarla. Prima ſi debbe l'aſſoluzion

differire per qualche tempo (pre

-- ſcri:
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ſcriuendo frattanto al Penitente di

uerſi mezzi, con cui ſi diſponga a

meglio a riceuerla ) poi quando

queſti non giouino, allor negare .

. Quella fretta implacabile, che han

no alcuni, di ſcacciar via da ſe, al

le prime parole, i Penitenti non a

ben diſpoſti, rade volte riuſcì feli

ce. Conuien più toſto dare opera,

che diſpongaſi, or tirando la corda,

ed ora allentandola, finchè giunga

a quel tuono, che ſi deſidera, ſenza »

che ſi ſtrappi alla prima.

Vero è, che non è prudenza di

Parroco l'aſcoltare certi peccatori

pubblici, da cui poco v'è, che ſpe

rarne. Di queſti vi conuien dare e

(come altroue io vi diſſi)vna nota -

al Veſcouo: perchè non potendo

voi con la voſtra autorità prouue

dere allo ſcadolo, che eſſi porgono,

fa d'vopo, che egli prouuegaui con

la ſua. Ma come può prouuederui,

ſe non lo ſa, o come lo può ſapere e

con fondamento, ſe voi non gliel

deferite: anzi ſe taluolta richieſto

neanche tacete, tergiuerſate, qua

ſi che voi non veniſte, qual Cane º

muto, a tenere con ciò quaſi mano

al Ladro?So,che il deferir tali ſcan

dali ſi appartiene anche a Popola

ni . Ma ai più di queſti appartienſi

per carità, diſpenſabile in vica
-

- -
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fi: a voi per ufficio. Che ſe però i

nell'adempimento di eſſo voi vo- |
lete eſſere, come è giuſto, fedele

al.Veſcouo voitro (e perchè non a

eſſere ? ) badate bene di non la.

fciarui, maſſimamente la Paſqua ,

ingannar da alcuni, i quali vi ſi vor.

ranno malizioſiſſimamente getta

re 2 i piedi, non perchè vi curino

Medico delle loro infermità conta

gioſe , ma perchè ve ne temono

Accuſatore. L'udire queſti in Con

feſſione ſarebbe vin legarſi quafi la ,

lingua per la metà, dou'è conue

neuole hauerla più che mai ſciolta,

ſenza che niuno di loro vi poſſa ap

porre, che lo impugnaſte con armi

tratte dalle Credenze del Reo: vo

glio dire, che vi valeſte delle noti

zie, che eſſi di ſe vi diedero, ad

accuſarli. Dite loro con libertà ,

non eſſere voi capace di ſoddisfare

in vn ora ſteſſa a due Fori , inter

no, ed eſterno. Quando l'eſterno

ſi chiamerà di lor pago , tornino

pure, e riporteranno qualuuque e

vdienza, che bramino dall'interno.

E cosi licenziati con buoni termini,

veggano gl'infelici, che fe voi li

compatite come huomini, non pe

rò, quanto è da voi, li laſcerete »

mai viuere Peccatori. Senza ciò,

quale zelo ſarebbe il voſtro? Duo

º

iſta
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iſta nomina ( càm dicimus homo pec- 23.7.4.

cator) non utique fruſtra dicuntur.

Qaia Peccator eſt , corripe: quia -

Homo eſt , miſerere- Senonchè (no

tate quello, che ſegue) Non libera

his hominem , niſi eum perſecutus

fueris peccatorem. Così ſcriſſe San

to Agoſtino.

Ma non più di tali ricordi, per

chè a ſtare diritti non han qui iuo

go: e poſti cosi in ſcorcio non ,

fanno per autentura comparſa ,

debita. Però non ſi può fare altro,

che rimetterui nuouamente,per più.

compita iſtruzione, a que due li

bretti, che da principio io vi nomi

nai. Qului truouerete portate di

profeſſione quelle attuertenze gio
ueuoli, che ſi ſono toccate qui di

paſſaggio, con altre qui non toc;

cate per breuità.

C A P O XXIII,

Per qual maniera il Curato contri

buirà a quei tre sagramenti,

- de'quali non è Miniſtro

N due modi concorſero gli

I Angeli a quella manna, che fu

cibo del Popolo nel deſerto -

uno, collauoro, l'altro con l'ap

Parecchio : Cel lauoro fiori:
Qe

c. Due

iſta
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dola in alto di loro mano- º"

l'apparecchio, non mandandola al

baſſo, ſenza hauerla innanzi prei

meſſa vna brina candida, ſu cui la

manna trouaſſe ſteſa quaſi vnato
uaglia di biſſo. Fate per tanto ra

gione, che vno di tali Angeli ſiate º

voi, o abbiate onninamente a ſtu

diar di eſſere. Parte douete impie

garui nel fabbricare queſta manna

celeſte de'Sagramenti (e ciò ſarà in

quei quattro, che a voi tocca di am

miniſtrare) parte douete impiegar

ui nel farle il letto, ed è in quei tre

non amminiſtrati da voi, ma bensi

aiutati , con diſporre chiunque li

riceue,a riceuerli degnamente. Già

ſi è fauellato de'primi. Rimane ora

a diſcorrere de ſecondi, che come

ſi accennò, ſono queſti: la Creſima,

l'Ordine, il Matrimonio.,

I.

On v'è forſe tra Sagramenti,

qual venga da Fedeli rimeri

tato con maggiore ingratitudine, e

con peggiore, che quello della Cre- l
ſima : mentre, non ſolo non è rico

noſciuto vn tal beneficio, ma nean

che egli è conoſciuto. Pianſe il Si

gnore ſopra Geruſalemme, perchè

ella foſſe ſtata cieca al ſuo bene ,

Fle
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Fleuit ſuper illam dicens : qnia ſi

cognomiſses & tu . E non meno con-Luc, 19,

uerrà piangere a giorni noſtri; anzi 41.

doppiamente piangere, perchè non

ſi conoſcono tanti doni eccelſi di

Dio:e piangere, perchè non v'è chi

ſi aiuti a farli conoſcere. E' vero,che

la Creſima corrobora al bene l'huo

mo in tutte tre le ſue parti: nella e

Ragioneuole, nella Iraſcibile, e e

nella Concupiſcibile,e lo corrobora

tanto, che il Criſtiano, priuo di tal

Sagramento, non par perfetto Cri

ftiano. Abſque huius Sacramenti vm- s.clem.

stione, perfeius eſſe chriſtianus num- Ep.4.ad

quam potertt, come fauello San Cle- Iul. &

mente. E'vero, che ſe il Batteſimo Iulian.

ci dà vna pienezza di grazia ſuffi

ciente, la Confermazione ci dà vna

pienezza di grazia ſoprabbondante

spiritus sangius, qui in fonte pleni- da cºſa

tudinem tribute ad innocentiam, in Diſt. ;-

confirmation e augmentum praſtat ad c. Spiri

grattarn ; come fauellò S. Melchia- tus Sam -

de. E'vero, che nel Batteſimo ſi fa tu,.

º l'erezion di noi quaſi in Tempi viui

dello Spirito Santo, e nella Creſima de caſ.

º ſe ne fa ia Conſacrazione. Per ba- orſi. 5.

º

f

pt ſmum edificata, homo in domum– c.Nouiſ.

ſpiritualem , per Sacramentum con-ſimè.

firmationis, quaſi, domus adificata , s. Th.3-

di ducatur in Templum. Come diſſe – p. q.72.

S. I ommaſo. E'vero, dico, tuttociò ar. I 1.in

COIl ge
-
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- con più altro, che potrei aggiugne

re. Ma che pro? Pigliandoſi queſto l

Sagramento, com'è douere, negli

anni teneri, chi comprende, in pi

gliarlo, queſti vantaggi ? e dappoi

che chi lo pigliò ſia giunto all'età

matura, chi ha, che glieli notifichi

più, che glieli rammemori, o che

io inuiti a lodar per eſſi il ſuo Dio?

Pſ 147 Lauda Deum tuum Syon, quonian

te confortauit ſeras portarum tuarun-.

Vorrebbe il Sacro Concilio, che ſi

ſchiuaſſe queſto si biaſimeuole incó

ueniente ( come haſſi da quelle pa.

catº role del Catechiſmo : cauendum

p. 2 n.6. maximè, ne in re Sanittariº Plena-,

per quan nobis diuina munera tam

largè impertiuntur, aliqua negligen

sia sommittatur) ſicchè non fola a

riceuerlo ſi portaſſe vina coſcienza

puriſſima, ma anche vna ſpecial pie

tà, ed vna ſegnalata preparazione i

foggiugnendo egli però, che i paſto

ri ſacri,con le loro eſortazioni pro

curino, che ſi premetta alla Con

fermazione il digiuno, accòpagna

to da altre opere pie, come fino ab
deConſ. antiquo richieſero i ſacri Canoni, i

Diſt i5- quali vollero, che ſaluo in caſo di

i º eſpreſſa neceſſità foſſe ogni volta

isti- digiuno chi amminiſtraua vntal Sa

opie gramento, digiuno chi riceueualo.
ſe Ora ſi può dire,che preſſo vna buo

Ila
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la parte di Criſtiani, queſte coſe

ieno tutte inaudite:e però non è da

tupire, ſe l'efficacia di vn Sagramé

o, riſerbato per la ſua grande emi

senza alle mani del ſolo Veſcouo,

ia in tanti ridotta già quaſi al nul

a : mentre , come ſe eſſi foſſero

gnudi, e non guerniti di vn arme

i impenetrabile, baſta vna pagliuz

22 a paſſarli da parte a parte, quaſi

vna lancia Anticamente, ne i pet

tini di ferro, negli ſcorpioni, ne le

croci, ne le cataſte, ne le grate ro

uenti giugneuano ad atterrir que'

prodi Criſtiani, ſicchè non trionfaſ.

ſero de Tiranni, non che degli In

ſultatori. Ora vina parolinetta, vino

ſcherno, vno ſcherzo, vn ſemplice,

che diraſſi, è baſteuole a far, che

molti ſi vergognino di operare da

Fedeli perfetti, come ſe anch'eglino

non foſſero creſimati a così gran fi

ne, com'eran quegli. Sarebbe poi

molto bene ottener dal Popolo,

che ( conforme ſi diſſe già del Bat

teſimo)così faceſſe ancor della Cre

ſima: cioè rinouaſſe ogni anno nel

di della Pentecoſte, l'obbligazione

contratta in queſto Sagramento co

Giesù Criſto, di non vergognarſi

della ſua Croce, anzi di portarla

con gran generoſità , non pure oc

culta nel cuore,ma paleſe anco" fu

2,

deconſ.

Diſt. 5

c. De hts

ca Ma

nns &

Tit. de

Conſue.

tudine

C e 92 is

6at
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la fronte, doue però gli fu formata

col criſma ſacro dal Veſcouo , per

chè ſe la rechi ad onore: e che in

de cºſi detta rinouazione chiedeſſe perdo l

Dſ s; no a Dio delle debolezze paſſate, e

eneniſ. proponeſſe di vincere in futuro aſ -

ſmè. ſai più quell'erubeſcenza, che a tan

ti, e tanti è il maggior ritegno dal

viuere Criſtiano. E queſto appunto

ſarebbe vin adempire ciò, che in

giunſe l'Apoſtolo al ſuo Timoteo

2. Tim con quelle graui parole. Admonee
I.6. se, vt reſuſcites gratiam Det , qae eſi |

in ee , per impoſitionem manuum

measum : mentre ſe gli chieſe egli

S.Th. iº ciò, però glielo chieſe, per iſcuo

bune lo- ter da lui qualche puſillanimità,

sºnº nella quale incorſo vm Diſcepolo

ancoripio, diede occaſione al ſuo

Maeſtro di aggiugnerli poco ap

º preſſo: Noli itaque erubeſcere teſtimº

2 rim i domini noſtri , naque me via
I 8, dium eius

I I, '

'Altro Sagramento, alla diſpº

L ſizione di cui ſarà vtiliſſimº:l

mente impiegata l'opera voſtra, ſi

è quello del Matrimonio. Pavia

banda i Coniugati, nella Chieſa di

Dio, ſono il maggior corpo dello

ſtato laicale : dall'altra, alle tent

- bre
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bre della ignoranza comune in chi

unque riceue gli altri Sagramenti,

i aggiungono, in chi riceue queſto,

e tenebre della concupiſcenza, cioè

li vn fuoco tartareo, che tramanda

illa mente vn fumo inceſſante d'in

5anni,e d'iniquità.

Dunque il Matrimonio può con

iderarſi, qual Contratto, e qual Sa

gramento. Per ciò, che gli appar

tiene , come a Contratto, voi ne o

douete ſpiegare cô qualche oppor

tunità dall'Altare gl'impedimenti

dirimenti, che ſono molti, ma ſin

golarmente quello men oſſeruato

dell'affinità , che riſulta dall'ille

cito congiungimento con perſona-,

:onſanguinea nel primo, e ſecondo

grado, della ſpoſa per l'huomo, e

dello ſpoſo per la donna. Douete

li tanto in tanto rammemorare l'ob

bligazione, che ha di dinunciat tali

mpedimenti chiunque ne ſia conſa

beuole Douete informarui bene del

:onſenſo preſtato da Contraenti ,

mer accertarui, che ſia di loro vole

e:atteſochè certi Padri,cò vſurpar

i talora quell'autorità, che non ha

no, legano violentemente la libertà

di qualche loro figliuola, a chi la ,

fgliuola non ha niuna inclinazione,

ſenza mirare al gran male, che fan
ºo cſi preſentemente con ai all

- 2
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San

thez. de

Matr.

l.7 diſp.

Io4sº,

I,2 e

dacia, e al maggiore, che poſſonº

aſpettarſi col tempo da vn Matri

monio forzato,cioè da vma Giuueº

ca indomita poſta al giogo. Ondº

quando il Paſtor minore non ab

bia braccio da opporſi a tali violer

ze,per la qualità di chi l' vſa, ricorſi

al Paſtor maggiore, ricorra al Vt.

ſcouo, gli narri il fatto, e gli chieg

ga ſoccorſo pronto. Per lo contrº

rio, quantunque ſempre i Figliol

poſſano validamente contrarre ſen.

za l'approuazione de'Genitori, non

però poſſono ſempre lecitamente

Quindi ſcorgendoſi, che queſti º

coppiamenti funeſti ſono bene ſpeſº

ſo fertili di ſcopigli, più che di prº

le,nò laſciate mai di aunertire i C6

traenti, in tal caſo, di que'diſordini,

che debbono temere si giuſtamente

dalla loro graue imprudenza, ci

irreuerenza; e date loro agio di Iº

minarli bene tra ſe e di riconoſcerli

a ſangue freddo,prima che voi pro

cediate alle neceſſarie pubblicazio!

ni. Fatto ciò, vi douete informar di

più altre coſe,ſecòdo le circoſtante

Informar della età : non potendo

venirſi alle dette denunciazioni pri

ma che lo ſpoſo abbia almeno come

piti i quattordici anni, e la ſpoſa

dodici, che è l'età preſuppoſta da

i Canoni ſufficiente, e al conſenſo,

alla
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alla copula confiugale. Informarui

del loro ſtato, per eſſer certo, che

ciaſcuno di loro ſia libero da qualſi

que altro vincolo ſimigliante, e non

ſia legato per parola ne di preſente,

n e di futuro. Informarui delia lor

patria, ſe non v'è nota,mentre,qua- Cone.

lora eſſi foſſero vagabondi, voi non Trid.

potete aſſiſtere al loro ſpoſalizio, ſeſ/ 124.

ſenza ſpeciale licenza dell' Ordina- deRefor

rio. Finalmente, benchè doue in- Matr.cº

contriſi l'ignoranza di quei miſteri, 7

che tutti i Fedeli ſono tenuti ſapere

per neceſſita di precetto, ſi poſſa , Barº de

differire alcun poco di congiungere off Pa -

in Matrimonio quei, che dipoi fatti e 21 º

Padri, non ſaranno abili ad iſtruire 2'

la loro Figliuolanza infelice;còtut-º-

tociò né potete a lungo andare ne º

gare per queſto capo di abiitarueli h3 ºſº

con le conſuete proclame, dacchè 15. ºº

tali ſono i decreti ſu ciò emanati 19°

dalla SagraCongregazione, la qua- -

le poſta in obbligazione di prouue- sº ºiº

dere a due mali ugualmente graui,a 6 Mºi

quel della Ignoranza,e a quel della 1588'

Incontinéza, ha ſempre voluto pri

ma ouuiare a quello, che ha più

neceſſità di rimedio pronto.

, Maggiore riſpetto è douuto al

Matrimonio da chi il contrae, per

eſſere Sagramento, e conſeguente
a mente maggiore tenere i è

). - o
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douuta ancora da Parrochi, perchi

come tale ſia egli riceuuto in debit

forma, si auanti che ſi contraggi,

sì poi. Che vale,che Giesù Criſtol

cauandoſi dalle vene vno ſpirito di

vita, abbia, quaſi con alchimia

celeſte, cambiato in oro di Sagri

mento ciò, che era terra di nero

patto ciuile ? che vale , dico, ſei

Criſtiani, per la loro ignoranza

appena giungono a capire il prezzº

di queſto oro finiſſimo poco più di

quello, che ne capiſcano i Bruti? Li

intenzion baſſa, da cui ſi muouono

tanti a ſpoſarſi inſieme, va lauoranº

do quella catena di colpe, da cui ri

mane in eſſi legata l'Anima, prima i

che ſi leghino i Corpi con queſto!

vincolo ſacroſanto, quaſi che quei

ſto non foſſe fiato diuinamente or

dinato a figurare quei miſteri ado

rabili, che il Matrimonio ha da º

rappreſentare alla mente di noi Fei

deli, cioè l'unione amantiſſima del

la diuinità con l'umanità di Giesi

e l'vnione di Giesù ſteſſo, non ſolo i

vniuerſale con la ſua Chieſa, ma il

particolare con l'Anima di chiuſº,

que nella Chieſa ſi truoui in graziº

I diſordini però tanto ſregolati,che

ſi permettono ad vn tal atto, vºi

gliono più toſto a sfregiare quei

miſteri celeſti, che a assai:"
ol0
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of o ciò, ma fanno, che quel mede

rno, che a Fedeli era deſtinato per

iuto a ſaluarſi più ageuolmente,di

enga inciampo: e che il Matrimo

io non ſia più per le Anime balſa

no a preſeruarſi,ma lezzo ad impu

ridire; o almeno viſchio da tratte

e rle , ſicchè non vadano a Dio,

luando Dio le chiama. Vxorem du

ci , id à non poſſum venire.

Dunque ſe volete eſſere Paſtor

buono, douete voi metterui di pro- -

feſſione a eſtirpare sì brutti abuſi,

inſegnando dall'Altare quella in

tenzione, con cui ſi debbe ſtrignere -

queſto nodo ſagramentale, che è per

contribuire al numero degli Eletti,

riempiendo con Figliuoli ben edu

zati le ſedie del Paradiſo ( che fu il

primo fine, per cui il Matrimonio fu

da Dio iſtituito innanzi al peccato) 32. q.2.

: poi per metterſi in vna ſtrada più c. sicut

biana da ſaluar l'Anima, che fu il S. His

ſecondo fine, aggiuntoui dopo. In- ita.

ſegnate, che a ricenere i frutti di

lueſto Sagramento, e ſoprattutto

luegli aiuti ſpeciali, che fanno d'

vopo nello ſtato Matrimoniale ad
vna Carità vicendeuole, ad vna »

Compagnia virtuoſa, e ad vna Fi

gliuolanza ben coſtumata; conuien

iceuerlo in grazia. Moſtrate quan

o gran fallo ſia permettere a vin
R Sa
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Sagramento per apparecchio il pe:

cato, mentre da vna radice putrº

da , e puzzolente, non poſſono iº

ettarſi altri frutti, che velenoſi

finalmente non tralaſciate coſi

che vaglia a fare apprendere vinº

mente l'altezza di queſto Sagramelº

to in particolare, cioè di vn Sagri

mento chiamato grande dall'iſteſo

Apoſtolo Paolo: grande per la ma

teria, che ſono i Corpi di Barrez

zati; grande per la ſignificazionº

che ſono gli arcani più anguſti dellº

noſtra Religione; e grande per gli

effetti, i quali non ſi ſtendono me

ramente a tutta la vita de'Genitori,
ma ſeguono talora a durare per lun

g: età nelle pene, e ne premi de

foro Poſteri. Dichiarate quantº

rido tradimento fia rompere quellº

Fede, che i Coniugati ſi giurarºº

inſieme nello ſpoſarſi. E perchè gli

huomini, come altieri, ſtrapazzº
facilmente con modi barbarº le D6.

ne date loro da Dio per C6pagº
proteſtate ad eſſi, che appuntº ſo

no compagne, non ſono ſchiatº i

e che però non hanno da batterlº
non hanno da baſtonarle, e mºlº

meno hanno da laſciarle ogni trº

morir di fame, conſumando i

amori ſtranieri, in bettole, inº

gordi, in giuochi perpetui lº
l:
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alimento, che debbono alla Fami

glia; la cui educazione douete ſpeſ

ſo raccomandar viuamente, come ,

la principale delle lor cure, tornan

do per altro meglio a qualunqne ,

Pianta , l'eſſere Pianta ſterile , ,

Pianta ſilueſtre, che Pianta degna

di ſcure per le ree frutta. Tuttociò

dall'Altare pubblicamente . Più

particolarmente poi, prima di ve.

nire alle dinunzie richieſteui, ſap

piate ſe i Contraeti ſi ſieno in quel

la Paſqua Confeſſati, e Comunica- Barb.de

ti: altrimenti voi non potete ad eſſe Off Par.

procedere da voi ſteſſo: ed eſorta- c. 2 I. n.

teli ad adempire il Conſiglio del 7.

Tridentino, che è di purificarſi con sºſ 24:

vna buona Confeſſione anche gene- de Rfi

rale, oue ſia ſpediente, o prima di Matr e

còtrarre il Matrimonio (che è mol- 1.

to neglio)o almanco tre giorni pri
ma di conſumarlo: e poi di fortifi

carſi con vna Comunione diuota ,

che inſieme facciano al ſacro Alta

º º per cosi venire con più fiducia

ºd vn atto, da cui può dipendere ,
ſommamente la felicità, o la miſeria

della lor vita si temporale, siete

na. Ne ſarà fuor di Propoſito il Barb.

rammentare ad ambo gli Spoſi, che de off.

innanzi alla benedizione Sacerdota- Par. c.

le º da riceuerſi nella Chieſa, non 2 Io n tas

Vogliano abitare inſieme, Per con- 96.

- R 2 for
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formarſi alla intenzion del Conci

seff. 24. lio, non di altro geloſo più , che di

de Ref. teſtificarci per ogni via, come il be

Matr. c. ne del Matrimonio ha da prouenire

I- tutto da Dio, il quale conforme ne

2. q.2. fu il primo Iſtitutore nel Paradiſo

c. sicut terreſtre, così n è ſtato poi ſempre ,

S. His (quale il chiamò Santo Ambrogio)
ita- il Cuſtode ſommo: onde che bene ,

de Ab- può dal Matrimonio ſperare chi lo

rah.l. 1. intraprenda dalle ingiurie del ſuo

co4» Cuſtode i

I I I.

- Inalmente, più che mai ſia dili

F gente l'opera voſtra in diſpor

re al Sagramento dell'Ordine i te

neri Giouinetti, facendo come co

ftumano i Giardinieri, nell'eſclude

re le Piante triſte dal ſuolo deſtina

to alla loro coltiuazione,e nell'edu

carui le buone; mentre però ſono i

Cherici detti clerici, perchèſono

eletti, ed eletti in ſorte da Dio :

ſorte eletti . Non ſo ſe la Santa ,

I 2. q I Chieſa a di noſtri abbia materia ,

e Duo più giuſta da lagrimare, che quando

ſºnº ſcorge la folta copia di quegli, i

quali ſenza vocazion vera corrono

al Sacerdozio, nulla apprendendo

il peſo eccedente, di cui ſi caricano,

e la obbligazion , che ſi addoſſano,

di viuere vita degna del loro grado,

cioè
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cioè vna vita, ſe non perfetta, al

nmeno ſempre anelante alla perfez- S. Th.

zione: qua in diuina ſemper aſcen- 22 qu

dae. Vna volta da tutto il ruolo 164 ar'

degli ammeſſi a gli Ordini minori, 8 in c.

ſe ne ſcieglieuano alcuni più ſegna

lati, e ſi promuoueuano all'Ordine

maggiore di Suddiacono. Da que

ſto, con altra ſcelta più ſeria ſe ne

promuoueuano alcuni pochi al D12

conato : e da queſto, con altra ſcel

ta più ſeuera, ſe ne promuoueuano -

alcuni pochiſſimi al Sacerdozio :

tanto che, nel Corpo della Chieſa

faceuaſi come nel corpo vimeno, in

cui l'alimento per varie vie ſempre

più ſi va raffinando, ſino che ſi ridu

ca ad vno ſpirito ſottiliſſimo , che è :

poi l'abile ad operare. San Vitto

re Papa, dopo il ſecondo ſecolo

della Chieſa, in diece anni ordinò V. Belli

quattro Sacerdoti ſoli,e Santo Zef- in a dna

firino in diciaſſette ne ordinò noue. ad Nep.

S. Sotero in noue ne ordinò otto. º nt rou.

. Ne è da credere, che ciò ſeguiſſe in 5.

riguardo allo ſcarſo numero de'Fe

deli,che quaſi piccola greggia non
richiedeſſe, ſe non che ſcarſo nume

ro di Paſtori; mentre i Fedeli eran

anzi già tanti nella Città ſteſſa di

Roma,che Tertulliano potè affer- An.2o1

mare, che occupatano il tutto, le ,

i logge, le piazze, le decurie º i pa
! R 3 laz- -

º

º
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Y. Reg.

2.36.

lazzi, il Senato, e che non altro

laſciauano più ai Gentili, che i lo

ro Tempi, cioè que luoghi, doue o

non ſi degnauano di por piede. sc

la vobis reliquimus templa . A di

noſtri, chiunque ſi arruoli alla ſacra

Milizia con la prima tonſura, tiene

per ſicuriſſimo di arriuare al grado

di Sacerdote. Onde, come la co

pia, ne' giorni di Salamone aggua

gliò le pietre più prezioſe alle felci,

così per poco arriua oggi a confon

dere con la plebe quei, che in di

gnità ſoprauanzano fino i Ceſari. E

ciò, che rieſce ancora più luttuoſo,

ſi è , che più d'wno, nell'ordinarſi,

non brama il Sacerdozio,brama la s

parte Sacerdotale : dimette me ad

vnam partem Sacerdotalem , ne cerca

la dignità, ſe non per la rendita ,

quaſi che il Sacerdozio foſſe anche

egli vna impreſa da conſultar con i

l'Auarizia , onde vi è tuttora chi

non ſi rechi a co cienza di auanzarſi

a quel grado co vn Patrimonio fal

ſificato, a diſpetto di tutte le cen

ſure,e de', anoni, e de Concilj, e

de'Sinodi Dioceſani, rinouate qua- e

ſi ad ogni ora, o rammemorate con i

editti grauiſſimi: ne teme d'inuol

gere me medeſimi lacci perſone in

caute, inducendole a giurare il fal

ſo animoſamente dinanzi al Tribu-l

- nale
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nale del Veſcouo, con queſt'oppio,

che non ſolo non v'è ſcrupolo, ſe ,

figiuri (mentre con ciò non ſi nuo

ce a niuno) ma che v'è merito,

mentre ſi concorre a formare vn Sa

cerdote,Seruo di Dio,che pregherà,

finocchè viue per loro (come per

ſegnalati Benefattori ) e pe' loro

Morti Non dico io ció quaſi ardito

di biaſimare quel maggiore ſplédo

º:o quei maggiore ſuſſidio,che la .

9hieſa abbia poi potuto ritrarre

dall'Ordine Sacerdotale più ampli

ficato , mentre io ſo, che a diverſi

iempi ſi confanno altresi duerſico.

fiumi. Il biaſimare la prodigalità

ºn è il medeſimo, che il biaſimar

l'abbondanza. Dico dunque io ciò

ſolamente, per piangere il gran di

fordine di tanti, e di tanti , che al

Sacerdozio concorrono no chiama

ti» che inſiſtono, che importuna

nº, che fan forza, per eſſere anche

eſſi eletti, benchè men degni; e lo

dico per conformarmi alle ordina

fºni del Sacro Concilio di Trento, ſaſ, 23 e

ºttenute tanto giuſtamente dal per 6 a.

º.ºtrepido,si della Santa memoria Reform,

d'Innocenzo XI. e si di più Ve

ºli che ho io ſcorti con veroZe

lo far argine alla piena degli Ordi

mandi: al contrario di altri, che a

Pºngono la lor gloria in hauer nu,

4 me
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mero grande di Tonfurati ſoggetti

alla loro Curia, quaſi che appunto

a reprimere vn vanto si diſdicevole,

e si dannoſo, non vſciſſe dalla boc

ca di Zoſimo Papa quel lamento no

tabiliſſimo regiſtrato ne' ſacri Ca

noni, che qui mi gioua addurre con

tutte le ſue parole, benchè lunghet

te, perchè ſon tutte di pregio. Fa

e it hoc , dice il Papa , facit boe ini

mia remiſio Gonſacerdotum noſtro

Diſt.59. rum, cioè de' Veſcoui , qui pcm

e ſi effi-pam multitudinis quarunt, é ps

sia, tant ex hac turba eliquid ſibi digni

tatis acquiri. Hine paſim numeroſa.

potr la ritas (etiam his loers, vbi ſolitº

do eſi) talium reperitur , deva Paro

chtas extendi cupiunt ; aut quibus

aliud praſtare non poſſunt , diuinoi |

ordines largiuntur ; qued operret di- |

ſtriſti eſſe iudici. Rarum eſt entrº i

omne, quod magnum eſt. So ancor :

prou 14 io quello, che dice il Sauio, cioè i

28. che in multitudine Populi dignitas

Regis, e non lo contendo. Ma con-l

uiene rammemorarſi, che ſe i Prin-l

s cipi mondani mirano al numero, vi

mirano di ragione, perchè nel mir

i mero hanno la loro potenza . Non

º così i Prencipi ſacri. La potenza

i di queſti non è fondata nel numero

º è fondata nella bontà . E però

lº bontà del loro Eccleſiaſticil

han
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hanno eſſi da riguardare aſſai più,

che al numero.Il numero ſpeſſo ge

nera vilipendio. Presbyteros turba,

contemtibiles facit.

Ora, tornando alla operazione

de Parrochi, che è quella che ſpet

ta a voi, pare a me, che la diligen

za voſtra potrebbe aſſai mitigare il

il ſuo graue lucro alla Chieſa: e ciò

con le due leggi dinanzi accennate

de Giardinieri, di non laſciarui alli

gnar le Piante cattiue, e di alleuar

ui le buone. Douete prima procu

rare però di tenere indietro da gli

Ordini,con vna informazione leale

portata al Veſcouo, quei che ſe ne e

dimoſtrano immeriteuoli,o per la º

mala inclinazion di natura, o per le

compagnie ſcandaloſe, o per le con

ſuetudini ſregolate, o per qualun

que altro canonico impedimento,

che in loro appaia. Non biſogna

mai dire , ſi emenderanno quando

º ſaran Sacerdoti. Il Sacerdozio non

è Stato da emendarſi, è Stato da ſa

lirui emendato. Troppo è difficile e

riſtrignerſi allora più, quando più

fiacquiſta di autorità ad allargarſi,

Al più al più ſi procurerà in quello

ſtato di ricoprire i vizi, non di de

Porli, come appunto fa l'acqua

infetta, che ſe paſſa mai per la ce

asie, vi laſcia il calore sì,ma non

--- R 5 l'ama

Diſt.93.

c• Legi

mus. -
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Ex 33

II e

l'amarezza . Non nego io, che-

nell'informare i Superiori non ſi ri

chiegga moltadiſcrezione di ſpiri

to, diſtinguendo quei difetti, che -

mancano con l'età, come fa l'acer

bità de pomi immaturi , da quei

che creſcono, come fa la magagna,

Ma però appunto io vi diſſi, che a

ſoprattutto miriate a ciò, che è dif- l

ficile ad emendarſi, come ſono la s

natura indocile, l'amicizie ribalde,

gli abiti rei, peggiori forſe a de

porſi, che la natura. E ciò vuol di

re, non laſciare allignare nel fuolo

della Chieſa Piante cattiue. Reſta a

poſcia alleuar le buone . Eciò voi

farete quando alleuerete con dili

genza quei Giouanetti, che vi pa

iano d'indole ben formata allo Sta

to Sacerdotale, si per la inclinazio

ne,che hanno alla Diuozione, come l

per l'affezione, e per l'attitudine e, .

che dimoſtrano alle coſe della Chie

ſa,conforme ſi riferiſce di Gioſuè,

che fin da fanciullo non ſapea ſtar

lontano dal Tabernacolo, Ioſue fi- ,

lius Nun , puer non recedebat de

Tabernaculo. A diuenire Specchio,

non baſta naſcer Criſtallo, conuien

eſſere lauorato. Però a queſti d'in

dole buona è giuſto, che vi appli

chiate più di propoſito , conſide

rando, che ad eſſi non altro manca,

fe
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ſe non che il ripulimento aggiunto

;

dall'Arte . si Epiſcopus te in Cleri

. eum elegerit, age ea , qua Clerici ſunt.

. I Primogeniti dell' Imperator

Giapponeſe vengono alleuati di

modo, che mai non tocchino terra,

ne pur coi piè . E quei Figliuoletti

teneri, che a ſuo tempo auranno

quaſi da comandare a Giesù, con l'

autorità, che poſſederanno di chia

marlo quotidianamente dal Cielo

in Terra,e con la podeſtà di maneg

giare il ſuo ſacratiſſimo Corpo ſo

pra l'Altare, e di diſpenſarlo alle e

Genti; dourebbono con molto più

di ragione eſſere educati di modo,

che non s'imbrattaſſero mai ne' vi

zi comuni alla loro età, anzi, che-

ne pure (ſe tanto ſi poteſſe ottener)

ſe ne impolueraſſero : e che però

fuggiſſero con più cura tutti i cat

tiui Compagni, tutte le cattiue e

Conuerſazioni, ed aueſſero ſem

º pre in mente le ſublimità di quel

grado, al quale eſſi aſpirano. Prin

ceps ea , qua dign a ſunt Printipe ,

cogitabit . A queſti conuerrebbeſi

perſuadere vna frequenza maggiore

º di Sagramenti, da queſti pretende

re vna fedeltà maggiore agli Studi,

º a a queſti porgere de'libriccini

ſpirituali da leggerne vn poco il di,

º da queſti allontanar più auneduta

- R 6 men -
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mente ogni mal eſempio, e queſti

raccomadare più caldamente a i lor

Padri, o ai loro Parenti, perchè -

non leuino mai loro gli occhi di

doſſo, ma li riguardino , come co

ſe a Dio dedicate . Tuttociò, che

debbe eleuarſi ad vno ſtato ſupe

riore alla fua natura, è neceſſario,

per detto di S. Tommaſo, che ſia º

prima difpoſto tanto con vna di

ſpoſizione proporzionata: cioè con

vna diſpoſizione, la qual ecceda la

natura di lui, come auuiene della º

creta, quando ha da cambiarſi di

zolla ſemplice in zolla l'oro omne ,

s.Th.1. quod elematur ad aliquid , quod ex
p. q I 2 - ced t ſuam naturam , opertes vs diſ

ar.,. inº aliquà diſpoſitione , qua ſe

Co ſupra ſuam naturam. Però, douen

- do que Giouanetti innalzarſi ad vn

huomo ordinario, qual è quel diva

huomo ordinario, qual è il grado

Sacerdotale,conuiene che ricettano

certamente vna educazione più che

ordinaria.

E con tutto queſto voi finirete º

di eſſere benemerito di quei tre Sa

gramenti ancora, di cui non ſiete-º

Miniſtro; non douendoſi forſe me

no a chi ſa bene introdurre in vaa

e- materia le perfette diſpoſizioni di

ciò, che debbaſi a chi v'introduce la

forma.

CA
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come debba il Parroco diportarſi

con gl'infermi, eo Moribondi ,

e co Morti.

I.

rN Padre ha ſempre prouui

V denza per li ſuoi Figliuoli,

anche ſani : ma per li Fi

gliuoli infermi, non ſolo egli ha

rouuidenza, ma tenerezza - A

queſto indizio però ſi conoſcerà
chiaramente, ſe il Parroco è inſieme

Padre: alla ſollecitudine, la qual

egli terrà dei ſuoi Parrocchiani :

quando ſa, che ſieno ammalati. E
certamente, ſe doue è maggiore la

calamità, e la miſeria, maggiore

debbe accorrere parimente,come º
a ſuo centro, la Carità, e la Miſeri

cordia, non aurà viſcere poco menº

che di ferro chi aurà biſogno di

eſsere ſollecitato al ſuſſidio di quei

meſchini? Troppo dunque ſarebbe

ſe per taluno, non ſolamenne non

baſtaſſe quell'amoreuole cenno ,

pomine, eccº quem amas , infirmº:

tur; ma non baſtaſſero ne pure i

prieghi iterati, o per la pouerº

condizion di chi chiama, orila
l

Io, 11.3º
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diſtanza della caſa , o per la diffi

cultà del cammino, o per la intema

perie del tempo, o per vn timore e

ſuperſtizioſo, in cui cada chi vien

chiamato, quaſi che nella Camera

dell'Infermo ſi debba a primo re

ſpiro ſorbir la morte. Non ſi po

trebbe dire altro, ſe non che lo ze

lo, nel petto di vn tal Paſtore, o

non ſia mai nato, o ſia ſpento. Che e

volete voi fare di vn Peſcatore, il

qual tema dell'acqua fredda? Ri

nunzi ad altri le reti. Non baſta e

" in tali caſi addoſſare tutto l'in

comodo al Cappellano. No, dico,

perche la Balia non compatiſſe mai,

come fà la Madre. Qus infirmatur,

Cor.2. & ego non infirmor ? Ponete mente e

II.29, a quell'Ego. Oltre a che quel Si

gnore, il quale influiſce in tutti la

grazia proporzionata alla qualità

del loro miniſtero, non concorre e

con le parole del Mercennario, co

me concorrerebbe con quelle del

Paſtore, accorſo in perſona.

Ora queſte Viſite debbono ogni

volta hauer due mire: la conſola

zione de Viſitati, e più anche la

vtilità. La conſolazione ſarà gran

diſſima quando voi ſuggeriate all' -

Infermo, giuſta la capacità di cia

ſcuno, quei motiui ſoaui,che poſſo

no indurlo più alla ſofferenza del

-- male
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male da Dio mandatogli. Into, no

a che è d'auuertire, che conuien sé,

pre moſtrare di copatire chi lo pa

tiſce, e non rimpruouerarglielo mai,

come fano alcuni, i quali ſubbito di

cono all'ammalato, che egli ha dato

al male cagione co'ſuoi diſordini. Fu

queſta appunto la ſcorteſia tanto

ſtrana di quei tre Amici di Giobbe,

i quali andati per ſolleuarlo nella

ſua luttuoſa calamità, non altro fe

cero di verità , che aggrauargliela

ſenza fine; mentre tutti i loro di

ſcorſi furon poi queſti, voler con

tendere, che egli auea meritata-º -

Ciò non è mai da immitarſi. Verum

pro purgattone, an pro vindicta con

tingat percuſſio corporalis » Dei in

boe iudicium ignoratur, dice San

Gregorio , é ideò debet à nobis

addi Flagellati, afflitto . L'vtilità

poi del Viſitato, ſarà l'inſegnargli

ad offerire a Dio quel trauaglio in

iſconto delle offeſe a lui fatte,anzi il

conſigliarlo a priuarſi talora volon

tariaméte di qualche leggier ſollie

uo, ad inamitation di Giesù, che

volle ſu la Croce guſtar la beuanda

amara,affine, di amareggiarſi il pala

to,ma non la volle inghiottire, affi

ne di non ritrarne con l'amarezza

vnito il riſtauro cum guſtafſet,noluit

bibere, a - -

Quel:

7 qu.I.

da cºme a

percuſſio

-

Matto

27.34:
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Quello, che importa tuttauia di

f" è l'amminiſtrargli in ora

i i Santiſſimi Sagramenti. Diffi in ora,

; perchè ſu ciò potrebbeſi di leggieri

i mancare sì per difetto, e si per ec

ceſſo. Per difetto, indugiando trop

po di venire alla Confeſſione, per

non attriſtrare l'infermo, o quei di

ſua Caſa, che ſempre gli la diuſano

non vrgente, con quel tradimento

conſueto ai dimeſtici, che va tra

ueſtito da Amore. E pure qual tra

dimento maggior di queſto, mentre

queſta fa, che i Sagraméti più di vna

volta ſi piglino ſenza veruna diſpo

ſizione conſiderabile dall'Infermo,

già già ridotto all'eſtremo: e maſ

ſimamente quel della Confeſſione,

che da vn lato è il più neceſſario di

tutti, e dall'altro è il più arduo in

chi per la mala vita abbia però bi

ſogno in quell'atto di maggiore e

applicazione di ſenno ad eſaminarſi

de'ſuoi pecati, e di ſentimento ad

eſporli. Per ecceſſo poi manchereb

beſi,quando alla prima Viſita ſi deſ

ſero all'Infermo tutti i Sagramenti

ad vn ora, come pur troppo fanno

alcuni Parrochi infidi, per non tor

nargli intorno al letto mai più, ſe e

non oue ſappiano,che egli vi ſia già

ſpirato. Se i medicamenti ſteſſi del

corpo vogliono il ſuo tepoco"
d
-
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a
ad operare, non lo vorranno molto

più quei dell'Anima?E poi, ſe l'Am

malato ritorni, com'è facile, dopo

que' Sagramenti a cadere in eſaſpe

razioni, in eſcandeſcenze, o in altre

colpe più graui, chi me lo dileuerà,

come ſi contiene? Aſpetterà forſe

il Parroco a dileuarnelo, quado gli

raccomandi l'Anima, ſe pur torni a

raccomandargliela? Non altro man

ca, ſe non che gli vada il crudele a

recar ſoccorſo, quando ſia finita la

guerra- -

I I.

One poi ne'Moribondi creſce

il biſogno, così creſce ad va

atto ne'loro Curati i cibi ligazione

di non gli abbandonare in vn tale

ſtato. Diſſe il Signore a Santa Ma

ria Maddalena de' Pazzi, che ſi di

uiſaſſe di douere hauere tanti occhi,

quante aueſſe Anime in ſerbo. Se

va tal ricordo ſi approprieranno i

Paſtori ſacri, poco biſogno hauran

no di chi gli ſolleciti ad vna tale º

aſſiſtenza, ma da per ſe apprende

ranno ſubbito quanto importi, men

tre, ſe ſi falli in quel colpo, non

v'è riparo. Non eſi correſtio errori.

Aggiungaſi, che a quell'ora l'huo
N II) Q,



4o2 Capo Vigeſimoquarto,

mo ha neceſſità di aſſiſtenza ſomma,

si per truouarſi più abbattuto di for

ze, a cagion del corpo, che langue;

e si per truouarſi più biſognoſo di

aiuto:a cagion del Demonio, che º,

qual Leone ruggente, cerca di tener

più ſtretta la preda, ſe l'ha tra l'Vn

ghie (ſicchè non gli ſia leuata ,

quando già già in procinto di di

uorarſela) o ſe non ve l'ha, cerca ,

di raggiugnerla auanti, che ſcappi

ſalua.

E qui ſi ha da por mente, come e

due generi di perſone ſogliono da'

Curati venire abbadonati più facil

mente ſul paſſo eſtremo, ma abban

donati a gran torto. I primi ſono i

fanciulli, i quali tuttochè ſieno preſ.

ſo ai ſette anni , o che ancor gli

paſſino, ſi laſciano diſarmati de Sa

gramenti, ed infino di quel della a

Confeſſione, ſotto colore,che ſieno

tanti Angeletti. Ora ſi ſa, che la

malizia in più d'uno preuien l'età,

come la maturita in certe Piante la

ſtagion propria, San Gregorio rac

conta ne' ſuoi dialoghi di vn Fan

ciullo di cinque anni ſoli, dannato

per la beſtemmia : ed vna pia Ver

gine ſimigliantemente atteſtò di ha

uere mirata nel Purgatorio l'anima

di vn figliuoletto di ſette anni,che o

in quelle fiamme penaua da lungo

CCIII
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tempo, perchè i ſuoi di Caſa, in

gannati dalla innocenza totale, in

fui preſuppoſta, non aueuano mai,

ºfferto per lui ne limoſine , ne ſuf

fragi , ne ſacrifici, ne alcun altro

genere di riſcatto, quaſi che foſſe

gettato. E' dunque rileuatiſſimo

i vdire le confeſſioni di queſti anco

ra, e l'interrogarli diſcretamente-,

a guiſa di ſaggio Medico, il quale

non pago di arriuare il malore aper

to, aſſicuraſi dall'aſcoſo. Ed è giu- º 1.

fto il munirli con l'Olio ſanto, anzi 5 º 4

col Viatico ancora, quando abbia- º 4 º 3°

no tanta capacità, di riceuerlo riue- º

rentemente, qual cibo ſalutare all' dſ 7o.

Anima loro, dacchè è conformilli- º 3 ?-

mo ai ſacri Canoni, che a chiunque ſº iº

ſi concede in quell'ora la Confeſ-ºgº º

fione Sagramentale, non ſi nieghi la º
Comunione, e ct, 4.

Gli altri, che ſogliono ancora più º 38.

º abbandonarſi da Parrochi in ſu l'e- 2º a 6.

ſtremo (quaſi non biſognoſi in tra e Agno

º aſſiſtenza) ſon certi,che ſi dimoſtra- º
no affatto quieti. Ma quiui è da ſta- S. Cui

re ben ſu l'auuiſo: perchè la quiete º

non ſempre ne' Moribondi prouie- .

i ne da cagion buona. In due tempi "A,

i ſtal'Aria più che mai quieta:a mezo º
giorno, perchè il caldo ha vinta la fect 25.

reſiſtenza del freddo e a mezº not- nus4s

º te,perchè il freddo ha vinta la re
º - - ſiſten

-

,

º

.
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ſiſtenza del caldo . Alcuni Mori

bondi ſon quieti, perchè in loro il

caldo ha vinto il freddo. Viſſero

lungamente da buoni Criſtiani, º

così la Grazia ha trionfato in eſſi fe

liciſſimamente deſuoi contrari. Al

tri per l'oppoſito ſono quieti,perchè

in loro il freddo ha vinto il caldo

Si aſſuefecero i miſeria non far cº

to della loro ſalute, quando eran fa

ni,e così neanche ne temono mori

bondi:ed vſi ad amar già le loro cº

tene, non entrano ne pure a quel

ora in ſollecitudine di ſcuoterle da

Poſ. se

I 3- nu,

I3* 14

lor colli:tanto la fede in loro è già

più ſemiuiua, che non ſon eſſi Quº

ſta guiſa di Peccatori è però quella,

che ha biſogno di più fedele aſſiſtº

za:anzi ſe talun d'eſſi, nulla mouen

doſi, dia ſegni già manifeſti d'im
penitenza,è neceſſario affatto, che º

il ſuo Paſtore non lo abbandoni, mº:

aſſiſtagli ſino al fine, o in perſona

propria, o in perſona di altrº Sº

cerdote, che egli ſuſtituiſca advº
tale effetto,perchè ad ora ad ora ri

nuoui al penitente le iſtanze, anche

ributtate, e gli ſuggeriſca º

motiui più validi a riconoſcerſi, º
ehè a tempo, non ſi douendº di
ſperar ſino all'ultimo mai di alcu

no, ma bensì vſare ogni diligºnº

poſſibile ad impedire il autº -

º
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ivn Anima, che ſonmerſa, non ſi

1ò piu ripeſcare per tutti i ſecoli.

Venendo ora alla norma di vna

le aſſiſtenza ( dappoi che ſe n'è

:orta già l'impotenza) io vi dirò,

he eſſendoui intorno ad eſſa tanti

bri vtiliſſimi, dati in luce, a me

on reſta altro, ſe non che ridurre

ſui breuemente tutta la Dottrina

la loro addotta a tre capi,ſim gian

emente alle tre operazioni, che -

pettano al buon Piloto in ogni te

peſta . Il primo è togliere tutti gl'

impedimenti, che ſi attrauerſino alla

ſalute del Moribondo dalla parte di

lui medeſimo. E queſto è allegeri

re la naue, ſicchè ella , ſopraffatta

dal proprio peſo, non vada a fon

do . Il ſecondo è difenderlo da

guegli aſſalti, che gli ſopragiunga

5 o da i Diauoli. E queito è regge e

la naue , già ailegerita, tra i fiºr

'Maroſi, perchè ella non dia di vol

ta. Il terzo è porgerli tutti quegli

aiuti di più, che poſſono mai gio

uargli in quel duro paſſo. E queſto

è poi ſpingere con tutta l'arte la

Naue verſo il ſuo Porto, per porla

in ſaluo.

Ma innanzi al tutto è douere, che

s'incominci dal dare al Moribondo

l'auuiſo omai della Morte, che gli

ſourata. Io non vi dico, che pri

- Illa

Gaſp,

Learte.

Io: Po.

lanc.

Ludou.

de Pon

te e
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ma voi non poſſiate fare a lui dare

tale auuiſo dal Medico, la cui boc

ca è quella, che lo rende più accre

ditato: ma quando il Medico non

vi ſia, ſiete obbligato a darglielo voi

Poſ e medeſimo: e quando ſiaui, è giuſto

13- non per tanto che ancora voi mede

ſimo glielo diate, non già indiſcre

to ma bensì tanto eſpreſſo, che ſe

da principio voi, com'è vſo , pi

gliaſſe vn auuiſo tale da lungi; allo

ſtrignere poi glielo diate in termini

i più ſignificanti, e più ſchietti, che

ſi ritruouino. Diſpone domui tua quta

morieris tu , º non vues. E' tanto

Iſ38.2 innato all'huomo l'amore alla vita

propria, che aurà egli per poco la

Morte in Caſa, e ne pur anche la

crederà giunta all'uſcio: ond'è, che

non baſta dirgli morieris tu : conuie

ne aggiugnergli di vantaggio, é

non viues, cioè ripetergli in più mo

di l'iſteſſo, finchè l' intenda. Ne

perchè la perſona ſia ben diſpoſtº,

ſi dee traſcurare di dare ancora ad

eſſa sì grande autºiſo in tempo op

portuno, per non priuarla di quel

merito ſommo, che acquiſterà nel

ſagrificar la vita al Signore: ſagri

fizio, che dalle perſone pie ſi ſuol

fare in tutta la vita, ma non mai,

come ſi fa, quando già già ſia vicinº

l'ora di perderla . Altro e ie,

Per
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per dir così, al Saracino con vna

ſpada di marra, quando la Morte è

ol preſente al penſare; altro è ri

battere con vna ſpada di punta il

Nimico vero (cioè l'orrore alla

Morte ) quando la Morte è ſu gli

occhi. E' bensiconueneuole addol

cir l'amarezza di queſto Calice al

Moribondo in varie maniere:ora cò

rappreſentargli i trauagli di quel

la vita infelice, dalla quale eſce, e i

godimenti di quella tanto migliore,

a cui paſſerà : ora con iſcoprirgli i

tratti amoreuoleſſimi della Prouui

denza di uina, la qual di ragione do

urebbe a ciaſcun di noi mandare la

morte al primo peccato graue da º

noi commeſſo, e pur ſi compiace e

di differircela tanto, perchè ci giun

ga quando più ci ſia di ſalute: ora a

con accertarlo, che Dio non può

non pigliare ſotto la ſua fauoreuole

protezione la Moglie, e Figliuoli,

la Famiglia,e gli affari di tutti quei,

che per conformarſi perfettamente

alle diſpoſizioni adorabili della ſua

Volontà, accettano volentieri la

morte in quell'ora appunto, in cui

piace a lui di mandarla, dicendo an

ch'eſſi con Giesù loro Capo : vi co

gnoſeat Mundus quia diligo Patrem ,

ſurgite , eamus hinc.

Ora, principiando dal torre gl'

- -

- - -

lo 4.31.

-

im
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impedimenti, i quali più ſi attra

ve, ſaro al morir bene dalla banda

dell'Ammalato; ſe egli non fece ,

arcor teſtamento, ſi eſorti a farlo

con ogni celerità , perchè ſia libero

da quelle cure noioſe, che con la

droneccio tanto più ingiuſto, quan

to più irreparabile, rubano ſpeſſo

a i Criſtiani i momenti più prezioſi

di tutta la vita loro, quali ſon gli

vltimi. E ſiccome potra conſiglia ſi

in genere al Teſtatºre, che facciaſi

degli Amici nell'altro Mondo, o

con limoſine in oſſeqnio de' Pcue

relli, o con legati in cpere di Pietà;

così, quanto a'legati, è bene au

uertirlo, che non ſieno eccedenti o

nella perpetuità, o nei peſo, o nel

numero, ſiccome quelli, che poſcia

non eſeguiti, non ſolletiano da vn

lato le pene a i Morti, e dall'altro

deprimono ſempre più la coſcienza

a i Viui. E quanto alle limoſine, è

bene di rammentare, che vada in

nanzi a tutt'eſſe il pagare i debiti,

ſenza laſciare il penſier di queſti a

gli Eredi, tanto ſpeſſo più infidi,

quanto più ricchi. Beatius eſt libe:

rum exire, quàm poſt vincula liber

tatem quarere. Più gioua vn pezzo i

d'aſſe a chi ſta per naufragare, che

qualſiſia Naue intera a chi è ito a

fondo. Se poi, oltre a debiti, vi

ſa
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tranno delle reſtituzioni da eſe

uire, e poſſono eſeguirſi preſente

mente, obbligate il Teſtatore anon!

imetterle mai dopo la ſua morte .

i contraſegno di amore troppo

moderato al danaro, il voler eſſe

e abbandonato da eſſo, più toſto

:he abbandonarlo. E pure quante o

volte interuien così, perchè auue

riſi ciò, che ci diſſe Criſto, quando

tanto bene chiamò le ricchezze ſpi

ne:ſpine, che per quanto bramiate e

di ſtaccarle da voi, pure vi ſi at

taccano: ond'è,che ſpeſſo ſi finiſce e

di viuere prima, che o eſſe laſcino

voi, o voi laſciate eſſe. Con la re

ſtituzion della roba vanno ad vn

pari le remiſſioni de'torti già ſoſte

nuti dal moribondo: e ſarà oppor

tuniſſimo il procurare , che tali re

miſſioni ſi facciano, oue ſi poſſa ,

per via giuridica, affinchè ſia più

chiaro, che chi le fà, facciale cor

dialmente, e ſia più certo, che chi

rimane de'Poſteri, morto lui, non a

erediti co i beni da lui laſciati, le e

inimicizie, faciliſſime a riſuegliarſi,

quando per via non ſolenne foſſero

ſtate più ſopite, che eſtinte . Pari

mente conterrà quato ſia poſſibile,

far, che i Figliuoli non ſi laſcino ſu

quegli eſtremi vedere da chi aman

doli troppo teneramente muoia per

cae
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cagion d'eſſi men volentieri , ºff

chè la preſenza non auuiui in lui

paſſione , come il girar delle ru

fa girare ſubbito il capo a chi pi

i vertigine l'ha men ſaldo Cºº

con iſtudio maggiore ha da Pº

carſi nell'aliontanar le perſone
amate già malamente dal Moribon.

do, in cui quel faſcino dell'oggettº

preſente potrebbe all'impronio

tambiare il fumo, quantunquelº

guido, in via fiamma impetuoſa -

Saluato il Moribondo dº ciò,che

vien più da lui, conuº penſare a

difenderlo da Dianoli: º quiu è

da oſſeruare l'Indole, l'Inclinº

ne, i coſtumi di ui medeſimo ; per

che comunemente da quellº bandi

la araſſalto infernale, dº cui la

piazza è più debole: Parimente è

d'vopo, che voi ſiate bene infor

iei varie arti di nuocerº
ha l'inferno, affin di fare, come i

buon Capitano, il qual nonº"
attento a gli andamenti del Niml

co, che a propri: Non sº"

cogitationes ejus : Soprattuttocon

unen diſporre il Moribondº"
nifeſtare ogni volta queſte ſue Diº

boliche ſuggeſtioni , perchè la "

comunemente ſogliono gli"
ni appreſtarle inſidie, doº ſonl.

ſelue più foite. -

Fat
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Fatto ciò, reſta non ſolo difende

re l'Anima del Moribondo dal na

le, ma ancora promuoverla al bene:

ciò , che faraſſi con ſuggerirgli op

portunamente alcuni atti delle Vir

tù più neceſſarie a quell'ora, come

ſono atti di Fede, atti di Speranza,

atti di Carità , atti di Contrizione,

atti di Conformità , atti di Diman

da,si neceſſaria a conſeguire da Dio

la Perſeueranza finale, che è l'wni

ca a coronarci . E quiu, ſara vtiiſ

ſin. o il conuocare anche quei di Ca

ſa ( la cui preſenza non ſia per altro

noccuole al Moribondo ) si perchè

col pregare tutti per lui gl'impetri

no più di forze, e si perchè ab

biano anch'eglino vn ammaeſtra

méto per ſe medeſimi della propria

caducità nel mirar l'altrui: il che

ben potete voi con tale occaſione e

far loro apprendere viuamente in

poche parole, non ſi riconoſcendo

mai meglio la vanità de'beni terre

ni, che quando fuggonoi. Vero è,

che difficilméte potrete voi co'Mo

ribondi valerui delle autertéze qui

addotte con loro pro, ſe pril - ,

quando eran ſani, non gli aurete

addeſtrati, dirò così, dall'Altare

a fare vn tal paſſo da timorati Cri

ſtiani. Qual Maeſtro di ſcherma

può la prima volta inſegnare il ma

S 2 neg
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neggiare dell'armi a chi ſia già ſu lo

ſteccato in procinto dimaneggiarle

E'vero, che la negligenza degli

huomini è grande aſſai nell'appa

recchiare alla morte: ma grande ,

aſſai è la negligenza altresì di chi

dourebbe rammemorare alla gente

la neceſſità di vn tale apparecchia

mento,e non la rammemora.

Frattanto, ſe voi ſtanco ſuſtitui

rete per qualche poco alcun altro

al ſeruizio de moribondi, rammen

tategli, che a queſti non ſia moleſto,

col troppo dire, con l'alzar troppo

la voce,con l'interrogare,con l'inſi

ſtere, o con altre importunità, le e

quali porgano più cagione ad eſſi di

noia, che di conforto. Faccia egli

però pauſa di tratto in tratto, ſic

chè ſomminiſtri a quegli vn riſtoro

frequente, e breue di vari atti, inſi

nuati con ſobrietà ad vno ad vno,

perchè quanto è facile empire vin -

vaſo di bocca ſtretta, dou'empiaſi

con pazienza, cioè infondendoui a º

poco a poco il liquore: tanto è im

poſſibile, doue per contrario ſi vo

glia riempir con furia. Simigliante

méte procuriſi, che chi muore pigli

prima tutte quelle Indulgenze,delle

quali è capace in vn tale ſtato, e

cerchiſi di diſporlo a riceaere ſpeſſo

l'aſſoluzione Sagramentale, eiegli
3C - -
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addimandi, o eſpreſſamente con ac

cu ſarſi di nuouo, o equiualentemen

te per via di ſegni già concertati.

E quando ancora egli non dia più

ſegno veruno, non abbandoniſi qua

ſi incapace di aiuto ; perchè quan

tunque perduto già il fauellare ,

perdato il mirare, perduto il muo

uerſi , egli non poſſa dimoſtrar di

riceuere quel ſoccorſo, che egli ſi

porge, contuttociò per quell'acu

tezza di volito , che non di rado

poſſeggono i moribondi, è facile e,

che il riceua. Onde finchè egli ha

tutt or altro in ſu le labbra, ſi con

ſideri come vn Combattente, non ,

vſcito per anche dallo ſteccato ( è

cosi capace fino all'eſtremo di vin

cere, e d'eſſer vinto) e però ancor

ſi muniſca fino all'eſtremo, ora con a

vn arma di quelle,che ſuggeriſce a s

tal effetto la Chieſa nel Rituale , ed

or con vn altra, perchè ſi tratta di

troppo, doue ſi tratta di vn punto,

da cui dipende vn Eternità di pre

mio, o di pena,

III.

Aſſiamo ora alla Carità verſo i

- Morti, la qual, ſe è vera, non a

può non viuere ancora dopo le ce

i neri. Amicitia , qua deſnire pe:

- S 3 teſt,

i
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tà molto graue, non perde la ſua

terli fino per via giuridica, ſe vi

da condonarli pietoſamente, o in

teſt, nunquam fuit . E pure chi crt.

gerebbe che l'Auarizia l'eſtingue:

talora a ſegno, che ſi giunga a preº

dere liti con l'altro Mondo ? E'au

uenuto più d'una volta, che ſi dif.

feriſſe per qualche giorno di darti

ſepoltura al cadauero di vn meſchi

no, perchè la ſua Famigliuola non

auea tanto, quanto chiedeaſi dal

Sacerdote a quel pouero funerale,

Queſto non ſi può far ſenza colpa

graue, si per la ſpietatezza , si per

lo ſcandalo. E' certo, che il Parro

co debbe ſeppellire preſentemente

il Defcato, e poſcia a ſuotempo

riſcuotere que diritti, che la Pura

conſuetudine gli concede, e riſcuo:

ſiero: ma ſe non vi fieno, egli ha

parte, o anche in tutto ad vna gran

pouertà,per non immitare quei pº

carnefici, che Paſtori, i quali do

ue nella lor Greggia non v'è più

latte da mugnere, voglion ſangue:

Ne vale opporre, che vſiſi vn tal
rigore, per mantenere a Succeſſori

le loro ragioni illeſe. Non vale 2,

dico: perchè ſe la pouertà del De

fonto è pouertà eſtrema, queſta ra:

gione di chiedere per lui pagamen

to, incn è in veruno: e ſe è pouer

ra
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“gione chi a titolo di Limoſina ,

ndola il loro debito ai debitori,

à ne conferma il poſſeſſo. Nel ri

Ianente chi legge i Canoni, e vede 12 q. 2.

uanto da principio abborriſſero, c. 9ge

he vi ſia, chi ricerchi punto per la ſta eſt

epoltura dato a 1 Cadaueri de Fe- c. Poſt

deli , ſtupirà nel vedere, che ſi ri- quam

truoui, chi oggidi la riponga a º c. in Ec

conto di fondo ben fruttuoſo, cleſiaſti

In ſecondo luogo la Carità verſo co.

Morti richiede, che ſi procuri l c. Praei

adempimento delle loro vitime vo- piendi

lontà nelegati pii, che commiſero

a lero Eredi , Eredi dichiarati da

ſacri Canoni micidiali, ſagrileghi ,

ſcomunicati, ſe non le adempiano -

ia perche buona parte di queſti 13. q zi

legati pij comunemente prouiene al c. 2gº

Parroco, è douere, che egli non ſi oblatto

carichi mai col peſo di tante Meſle, nes.

; che non poſſa reggerlo appieno. E 17. q 4

pure non di rado ſuccede, che ſic- c.Sacri

- come chi è affamato piglia più cibo legium

di quello, che egli ſia abile a dige

rire, cosi chi è auido, ſi addoſſi più

º Sacrifici, di quegli,che egli ſia abile

a celebrare, almeno entro a tempo

giuſto,con aggrauio della Coſcien

za, e con pena ineſplicabile di quel

le Anime, che attendono i ſuffragi

i tra le loro fiamme implacabili ,

a quando il Sacerdote aſpetta ad in

- S 4 uiar
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viarli,non il pro loro, ma sì bene il

comodo proprio. i

Finalmente l'Vltimo atto di Ca

rità è pregare per le Anime de' ſuoi

Parrocchiani defonti, procurando

al poſſibile di aiutarle, anche con

la impetrazione de Sagrifizi ſpon

tanei , come può fare ageuolmen

te, ſe vuole , e con altri ſuffra

gi, quanto più liberi , tanto più

liberali. L'Occhio è il primo a º

morire nel noſtro Corpo , ed il

Cuore è l'Vltimo . L' Amore in

tereſſato ſi eſtingue toſto all'eſtin

guerſi dell'Amato. L'Amore Cri

ſtiano non ſi eſtingue ne anche e

poi, perchè anche poi rimane vi

t. cor. uo il motiuo, per cui ſiamo, che fu

33. 8, per piacere a Dio.charitas nunquam i
exci dita i

C A P o XXV. t

La neceſſità di Orazione in vn

Paſtor d'Anime.

Ichieſto vma volta Demo

R ſtene a dir , qual foſſe la s

parte principale dell'Ora
tore , riſpoſe toſto : L'Azione e -

E l'altra è l'Azione . E l'altra ? l'

Azione . Ne, raddomandato, tor- “

nò mai altro a ripetere, ſe non que

- - ſto. - -
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ſto - Pronunciario . Anch'io, ſe mi

i chiedeſſe, quali ſieno le prime e

parti di vin Paſtor ſacro, quali ſian

- vltime, vorrei per poco riſpon

dere in ſimil guiſa : l'Orazione, lº

Orazione , l' Orazione : perchè

quantunque ella non ſia ſola a fer

mare vn Idea si grande, ma oltre-º

ad eſſa vi vogliono quei tre paſco

li, di cui tanto vi ho fauellato, di

Parole, di Eſempi, di Sagramen

ti, contuttociò l'Orazione è quel

la , che dee dare lo Spirito a tutti

queſti , dee dare il ſugo: e ſenza »

d'eſſa , tutto ciò , che abbiam di

uiſato con tanto dire, ſarebbe a gui

ſa di vn Oriuolo bello , e buono,

ma ſcarico - Manent itaque tra .

hee , Verbum , Exemplum , oratio,

dicea San Bernardo: major autem ,

horum eſt Oratio - Nam etſi vocis vir- s. Bern, e

( tuº ſit opus , operi tamen , c voci gra-decaſidi
i

r

siam, efficientiangue promeretur ora- ad Euge
llo e

. Ma per apprendere meglio que

ſta neceſſità, conuien diſtinguere ,

due parti le più eſſenziali, nell'Ora

zione. L'vna è meditare, l'altra è

pregare,

|

º QS 222
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I.

Ra, quanto alla prima , vo'

non mi negherete, che per

vna buona volontà no ſia neceſſaria

vna buona cognizione. Ex claro in

- tellectu ſequitur non tardus affactus,

così dice Santo agoſtino. Imper

ciocchè, come la luce precede ſem

pre di ſua natura il calore, cosi il

conoſcere precede ſempre l'amare -

s. Th. Senonchè queſto conoſcimento non

22. q ſi forma nell' Huomo tutto ad va

18o. ar tratto, come nell'Angelo. L'An

3. in ce gelo raggiugne la verità in Vno

ſtante, paſſando, per così dire, da vi

polo all'altro, in vn batter d'ale. L'

Huomo alla verità no va mai di vo

lo;o ſe vi va di volo, va come l'A-
pe passando di fiore in fiore, cioè da

vna verità più vicina, ad vn altrº

che è più da lungi;mentre da quello,

che l'huomo ha già conoſciuto, ar

guiſce quello, che gli rimane a cº

noſcere. Diſſi tuttauia, come l'APci

perchè di fiore in fiore vanno ancºr

eſſere Canterelle, in vn Orticellº

odoroſo,vano le Moſche: ma queſtº

non ci figurano il caſo noſtro Lº

Moſche non hanno altro per finº

che di vagare intorno a que fiori:
ſenza fiſſaruiſi punto . E tale nell'

- - Huo



capo Vigeſimo quinto. 419

H un ormo è quel puro penſare, che ,

:al ora egli fa a coſe buone, ſenza

cor, ici erarle con attenzione. Onde

ciò non è meditare. Le Canterelle

han Per fine di trarre da que'fiori

an che nutrimento, ma comunal: :

on de inſieme vi volano, e vi ſi filia

no - E tale nell'Huomo è il penſa

re , che egli fa a coſe buone, è il

conſiderarle, ma affine di puro tu

dio - Onde ciò , ſe e meditare- ,

non è quel meditare, che gioua all'

Avn ama. Le Api , hanno per fine di

trarre da tali fiori quel nettare più

delicato, e più dolce, che forma il

mele. E queſto è il meditare, di cui

parliamo, cioè va conſiderare at

tentiiiimo, ma tutto ſempre ordi

nato alla diuozione : onde e , che a

vn tale meditare è vno ſtudio, per

così dire, ancor eſſo ſpiritale, ma

ſtudio dolce, perche non è di ſolo

intelletto, è d'intelletto inſieme, e

di volontà : anzi è di volontà più

che d'intelletto. La Meditazione e

diuota è pero quella, che alla Gra

zia attuale ſerue, più che altro, di

ſoriera eminente, mentre ella ci di

ſpone mirabilmete a quelle due ſo

urane impreſſioni di detta Grazia,

che ci rapiſcono il cuore, ſono il

renderci aperto ciò, che prima era

aſcoſo, ed il" amabile ciò,

& . ch
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ch'era aſpro: vt appareat, quod la

tebat, 3 ſu aue fiat , quod non dele

ſtabat . E però non è da ſtupire, ſe

alla detta Meditazione riferiſſe il

Re Dauidde al mondo ſteſſo la con

uerſione , che egli auea fatta dal

male, e la confermazione , che auea

nel bene: la conuerſione in quelle

parele: Cogitaui vias meas & con

uerti pedes meos un teſtimonia tua :

e la confermazione in quelle altre:

Nſi quod lex tua meditatio mea

eſt, tune fortè periiſem in humilitate

mea - La conſiderazione attenta

delle coſe diuine riduce al pari gl'

Iniqui ſu la via retta, e vi tiene i

Giuſti

Se però di queſta Confiderazione

ha biſogno qualſiuogliaHuomo per

camminare dirittamente al ſuo fine,

quanto più auranne vn Sacerdote e

Curato, il quale ha tolto di van

taggio l'incarico di fare in tal com

mino la ſcorta agli altri? Senza º

Meditazione ſarà egli vna Guida e

fiacca di vita, fieuole di vigore,

Come volete, che ſappia ragionare

al ſuo Popolo delle coſe di Dio,
chi mai tra ſe non le rumina atten

tamente i Ed oue pur ne ragioni

( pigliando quaſi l'arme in preſto

da i libri, letti a tal fine ) come vo:

lete, che ſcagli l'arme con forza? E

ſ

Il QIl
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bn ſcagliando con forza, chi ab

atterà ? Arco debole non fa pruo

e - Conuiene adunque, che il Par

oco , ſe è zelante, ſi ſtabiliſca vn-,

empo opportuno da trattenerſi

»gni di con Dio in vna Santa Me

i itazione, che almanco dourebb'

- ſſere di mezz'ora. E il tempo più

opportuno ſarà quello della matti

na, ſiccome il più ripurgato da s

que vapori, che gli altri affari man

dano tra i giorno alla mente, On

de la Meditazione in queil'ora ſarà

come vna rugiada vicina all'Alba,

rugiada più auidamente beuuta dal

le Conchiglie, perchè più pura, e

così più atta a i lauori delle lor

perle . So, non douer mancare chi

mi riſponda, che egli non può, per

chè non ha tempo. Ed io gli repli

cherò, che chi tutto il tempo vuol

dare al Corpo, ſicuramente non ne

aurà punto da compartirne allo

Spirito. Ma è queſta per aumentura

vna bella ſcuſa ? Anche ad vna V1

te , che abbia tutti i tralci vicini

a terra, non riman tanto di alimen

to, che baſtile ad ire in alto. Chi

è però, il qual per fare, che vadaui

non la porti, tagliando tutti quei

tralci appunto più baſſi, che ſono i

, ſoprabbondanti ? Conuien riſecare

; tante conuerſazioni inutili, tanti va

º ga

Diſt.36.

c.Si qui,

vult.
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gamenti, tante viſite, tanti ſpiſi

tanti negozi parimentei

che nulla ſpettano, anzi che mo:

ripugnano al proprio Stato, e

tempo non mancherà . Però latº

gligenza non naſce, ſe ben ſi ma

dal non hauere agio di applicarſi i

conſiderare le maſſime della Fede,

anzi il nò hauere agio di applicani

a conſiderare le mailime della Fede,

naſce per lo contrario da negligen

za, cioè dal volere , che il Fine

principaliſſimo,qual è la ſalute pro-.

pria, e l'altrui, ceda a quello, che,

ſempre debbe eſſere il ſecondario,e

il ſubordinato.

II.

'Altra parte della Orazione è la

Dimanda. E queſta ancora nº

è manco neceſſaria della Meditazio

ne, per l'Vno, e per l'altro debito

del Paſtore, che è giouare a ſe, e

alla ſua Greggia. Non ha dubbio,

che Dio è la Sorgente vniuerſaliſi

ma d'ogni bene : diues in omnti:

ma Sorgente volontaria, la quale

ſi diffonde però per que ſoli rivi,

che ſono più in grado ad eſſa, neº

mai per altri. Ora come il Signore

ha determinato di tramandarci le

acque ſaluteuoli della Grazia abi

tu2
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M e P er li canali del Sagrangenti,

sì ha determinato di tramandare

acciu e ſaluteuoli della Grazia at

ale per quelli delle domande e

se es in omnes, qui inuosant illum .

a ciò ne ſegue, che ſiccome a ſan

icare le Anime noſtre, fa di me

ieri accoſtarſi a Santiſſimi Sagra

menti, come a condotti propri di

al Santificazione; così a mantene

se ciuetta medeſima Santificazione,

e a difenderla da tanti Nimici in

terrai, ed ederni, che la combatto

no , è neceſſario ricorrere alle pre

giviere, per cui mezzo il Signore e

ha già ſtabilito di comparti ci il ſuo

patrocinio .clama ad me : & exan- Ier.33.

dia ma te. In vna parola, figurateui 5s

la Grazia ſantificante nell'Anima º

noſtra, come vina Piazza aſſediata ,

che non può difenderſi lungamente

º ſenza ſoccorſo E pure non puo vn

ſoccorſo tale ottenerſi, ſe non ſi S. Aug.

chiegga. Nu la m credimus, niſi oran- de Eccl.

tem aux lium promereri. Sicche , a degm

queſto dire, come è neceſſario l'a-

iuto diurno per operare, cosi è ne

ceſſaria l' Orazione per conſeguir

l'aiuto diurno, almen di legge or

dinaria, che è quella , ſecondo cui

ci gouerna comunemente la Prouui

denza. E ſe così è, ſcorgerete, che ,

non amplificò lertulliano, quando

e - egli
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egli ſcriſſe: Horrendum º diem ,lio

ſins oration e tranſigere perchè , ſe liti

ogni dì abbiame biſogno eſpreſſº i.

di nuouo aiuto da Dio, come poi lº

fiamo giammai pagare alcun di ſen:lº,

za nuoue ſuppliche? ri:

Di queſt'arma dunque celeſte -

hauete voi da valerui perpetuamé- i

te,tito in pro dell'Anima propria, º

quanto in pro di qualunque Animº f

a voi commeſſa: da chè queſto me

deſimo è vn debito riconoſciuto in

vn come voi, non ſolamente dal i

Concilio di Trento, ma dal Codi

ce ſteſſo, il quale mirando vi sa

cerdote, il conſidera qual pubbli

co Ambaſciadore, ſpedito dagli º

huomini a Dio, per inchinarlo a - fi

l. ennes pietà . ob id ordinari sacerdotes , i

c. de E-vt ſuis precibus benignitatem humº

piſc. c niſſimi dei rebus acquirant communi- i;

Cler, bus. Sicchè dourete fempre tenerº º

in conto di mancanza notabile, il k,

laſciare, che voi facciate di pregare fi
1. Reg. ogni dì per li voſtri ſudditi. Abſ º

12. 23 è me hoc peccatum in Dominum » º º ti
ceſſem orare pro vobis, diceua al ki

ſuo caro Popolo Samuele. Non- ºra

ſolo diceua Abſt, ve non orem, ai "ti

Abſit, vt ceſſem orare, tanto il ſuo i:

pregare era aſſiduo. E con gran- io

ragione.Sapeua egli,che tanto il Po- si

polo ſteſſo auea ſotto Mosè ". si
- d
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fato de ſuoi Nimici, quanto Mosè

au ea tenute le braccia alzate per

lui - Al cader di queſte, era a va e

tratto il Popolo vinto ; al rileuarſi

ſu , vincitore . oret ergo , 6 Sa

cer des Eccleſia in deſin enter, vr vin

ca e Populus , qui ſub pſo eſt, hoſtes

inza ſibules , qui ſunt Demenes im

pregnantes e os, qui piè volunt vtue

re in Chriſto Ieſu. Tale è la conſe

guenza , che per voi quindi traſſero

i ſacri Canoni.

Similmente è d'uopo, che queſta

neceſſità di raccomandarſi, venga

altamente inſinuata, ed impreſſa da

voi nel cuore di quegli,per cui pre

gate, non douendo eſſi pregar me

po per ſe, di quello, che voi dob

biate pregar per eſſi . Ma ſe nel

cuore di alcuno vi conuiene impri

merla più , è nel cuore di certi

Peccatoracci, i quali ſono tanto più

biſognoſi di Orazione, che i Giuſti,

quanto è più biſognoſo di aiuto,ehi

ſia caduto in vn alto pozzo, che a

chi ſtia ſolo a riſico di caderui. E

perchè molti, o non ſanno, o non

curano queſta neceſſità di chiedere

vn tale aiuto, auuiene di leggieri ,

che perdanſi eternamente ſenza ri

paro , come ſuccede ad vn Orſo ,

che incappato ne'lacci, vi reſta o

º ſempre, perchè non ſa roderli, co

- - ilG
a

s

Diſt.36

e Si quis

vuli,
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me li rodono altri Animali più feli- i

ci di lui, che ſe ne ſuiluppano . E i

queſti Peccatori medeſimi dourete

voi raccomandare a Dio con mag

gior zelo (come i più vicini a peri

re) e maſſimamente nel Sacrifizio

ineffabile della Meſſa, nel quale può

giudicarſi, che piu che mai abbia

Iddio da mantenere quella ſua pro

meſſa ſolenne : Rºgante pro e s Sacer

dote, propitius eis erit Deus. Sicura

Ier.4.2o mente, poichè il Signore concede

al Sacerdote vn diritto si grande

- di accoſtarſi al Fonte di ogni bene»

l items ſi può preſuppore,che egli non ſia -

9ui hº- per negargli di attignerne in abbon

bet fae danza. Cut jus adeundi ad Fontem

ſ:ne eroe e
I I I. º

- i

Enonchè vi ſi può qui di leggie

riſuegliare vn dubbio, ed è ſe

voi , come ſiete obbligato a pregar

per il Popolo dall'Altare fagrifici

do; cosi per lui ſiate obbligato ad
applicare il medeſimo Sacrifizio,

con priuarui però di quelle conſue

te limoſine che nella voſtra pouer

ià voi trarrete, applicandolo ad al

tri, che ve le porga.

vi riſponderò breuemente, che a

ſe vi è decreto autoreuole, da cui ſi

poſſa
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poſſa inferir tale obbligazione, ſa

rebbe quello, che feil Concilio di ſaſ 23.

Trento in tali parole. càm pracepto de refor

diuin o mandatum ſit omnibus, qui- e 1.

bus Animarum cura commiſſa eſt,

oues ſu as agnoſcere , pro hts ſacrifi

cium offrre , verbi que diuini predi

cattone, Sacramentorum adminiſtra

taone , ac bonorum omnium operam ,

exemplo paſcere , & c. declarat ſacro

ſanaa Synodus omnes obligare lad

perſonalem in ſua Eccleſia , vel Dia

ceſi Reſidentiam. Ma quiui è incertiſ

ſimo, ſe quando il Concilio diſſe pro

Abis ſacrificium efferre , ſi valeſſe di

vna tai formola un ſignificato di ap

plicare la Meſſa a beneficio del Po

º polo, o in quello di celebrarla ſem

plicemente, per dare al Popolo co

modità di aſcoltarla: atteſochè l'of

ferir Sacrificio è coſa,che dall'Alta

re dice ogni volta il Sacerdote di fa

re per tutti anche i Circoſtanti: e

pur è certo, che egli non lo applica

a tutti, e talora a niuno - Io giudi

i cherei, che il Concilio parlaſſe qui

ui in ſignificato del celebrare, più

º aſſai che dall'applicare.Concioſſac

chè quel decreto fu tutto indirizza

to, a pruouare la neceſſità, che ha il

Paſtor d'Anime di riſedere nella

ſua Chieſa perſonalmente. Ora per

º celebrare la Meſſa al Popolo, certo

è,che
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è, che è neceſſaria la reſidenza per

ſonale : ma non è neceſſaria per ap

plicargliela. Queſto ſi può fare al

tresì da lontan paeſe . E però ſem

bra,che la mente del Concilio, co

me in tutte le altre particelle , di

quel decreto,così anche in queſta ,

miraſſe a ciò, che era il fine della ſua

legge, come ſa ciaſcun ſauio Legiſ

latore. Poi, quando pure egli pre

ſupponeſſe vn tal debito di applica

re la Meſſa a beneficio del Popolo,

ne ſolo di celebrare, rimane a con

ſiderare,che qualunque volta il pre

cetto è indeterminato, non obbliga

fino a tanto, che il Superiore , o

l'vſo, o l'urgenza non lo determini

a tempo fiſſo, come appare chiariſ

S. Th. ſino nel digiuno , il quale per fini

22. qu. vtiliſſimi fu voluto da Dio nel Ge

147. ar nere vmano ſotto precetto, ma pre

cetto indeterminato: ond'è,che la
3 a Chieſa, con infinita prudenza, è poi

ſottentrata a determinare a i Fe.

S. Th. deli i tempi proporzionati, che era

22 qu. no quegli in cui doueuano eſſere e

147.ar, più diſpoſti a leuare la mente a Dio.

5 e Ora, che qualche volta il Paſtore e

applichi vn Sacrifizio di tanto pro

per la Greggia a lui confidata, par

troppo giuſto, ſe egli non ha per

duta al tutto la brama di renderle e

Iddio propizio. Ma quando lo ap

Pli
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2 i cN erà ? Conniene, che tale detera

in azione o facciaſi dalla Chieſa ; e Smar. in

1eſi a non v'è, come appare da 3 p.to.

i tti i Canoni; o faccia ſi da i Sino- 3. diſ,8.

i dioceſani;e queſta non lega fuori ſei. 1.

e II e dioceſi, dou è fatta , o fac- Vaſq. de

iaſi dall'Vſo; e quella è vaniſſimo, Seeram.

e rch è quel, che s'incontra in vin , diſ.234.

uogo, non è nell'altro, o facciaſi c. 4. nu.

la 11 a vrgenza: e queſta ſi laſcia al 27.

ziu dicio di ciaſcun Parroco, non s de I uge

meno pio,che prudente, veder qual de Euch.

ha , ron parendo per altro di con-diſ 2 I

uenienza addoſſare a tanti di loro, ſect., n.

quantunque poueri, vn debito,che 19.

non conſta da pruoue chiare. E lo- Tamb.

data la carità di applicare general- Meth

mente al Popolo il Sagrifizio nelle Miſſa. l.

ſollennità principali: ed io ſomma- : cap.2-

mente ve la compruouo. Sarà ſpon- S.16.

vanea , ſia vero, ma tanto ancora s Bona de

ella ſarà più fiorita Il Balſamo, che Sac a ſ.

diſtilla da ſe, non aſpettando chi fin 4. q vlt.

co tagli il neceſſiti a grondar giù p.7 n.5-

dalla Pianta inciſa quanto è più vo- Poſtap
lontario, tanto è più eletto. 2 nm. 3.

- Barb. e

- I I • º fa

º Sº226 Ncgeed) IOe

6ºsìSS 239

º Sº2)

CA
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c.28

C A P O XXVI.

Si propongono due mezzi gioueuolº

al Paſtor d'Anime da conſeguire

il ſuo fine:ripoſti negli Eſerci

A ſpirituali , e nelle

Miſſioni,

Ttendite vobis , é vniuerſi

Gregi . Tale fà l'auuiſo ce

lebre, che l'Apoſtolo, ſul

dipartirſi da Mileto laſciò a tutti

i ſacri Paſtori di queſta Chieſa-,

ed in loro a qualſiuoglia altro. Al

conſeguimento però di queſto dep

pio fine si rileuante (qual è la ſalute

voſtra, e l'altrui, cioè quella del

voſtro Gregge ) due mezzi io ſono

qui per rappreſentarui,prima di ve |

nire al compimento dell'Opera

ambidue di ſomma virtù , come

ſcorge dalla eſperienza quotidianº

di eſſi, e ſono gli Eſercizi ſpiritual

di Santo Ignazio, e le Miſſioni. Il

primo degli Eſercizi ſeruirà direttº:

mente al Paſtore, indirettamente il

Popolo : il ſecondo delle Miſſioni

ſeruirà direttamente al Popolo, in

direttamente al Paſtore.

Ora,
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I I.

- Ra, in ordine agli Eſercizi ſpi

rituali vuole oſſeruarſi,che ſic

ome in vn Oriuolo, affinchè egli

ammini aggiuſtatamente, non baſta

caricarlo ogni di come ſi coſtuma ,

ma comunemente fa d'vopo ſcom

porlo dentro l'Anno almeno vina ,

volta, per ripulirne ogni minima-s

particella, e poi ricomporlo; così,

dice San Franceſco di Sales, non

bafia ad vna perſona, la quale vo

gli camminare alla perfezzione (ſe

condo che in qualche modo è tenu

to pure di fare ogni Paſtor d'Ani

me, anzi qualſiſia Sacerdote) non

baſta, dico, aggiuſtare ogni di lo

Spirito con la Meditazione quoti

diana, ma è neceſſario, ſe non via

volta l'anno, almeno di tempo in

tempo vſare vna diligenza ſtraor

dinaria,in riuedere, e in raſſettare e

tuttociò,che allo Spirito ſi appartie

ne, affine di togliere da sibell'Ori

uolo tutti quegli impedimenti alla

perfezzione, che per l'umana fra

gilità vi ſi ſieno a poco a poco attacº

scati, qual fozza poluere. E ciò ſi fa

nei Ritiramento degli Eſercizi ſpi

rituali: durante per lo manco vna

ſettimana, Quindi è, che tali Eſer

C12]
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cizi ſono benemeriti di tutto ilM5

do Cattolico, non ſolamente per i

accettare nella elezion dello Stato ,

che vale tanto: ma ancora per ri-li,

formarlo: come ſi tocca perpetua- si

mente con mano in quelle Dioceſi, i

doue il loro vſo è frequente ad vni,

tale effetto di puro riformamento,

Vero è, che a raccore queſto ineſ-,

plicabile frutto,conniene entrare in i

quella Solitudine ſanta con vn deſi- ,

derio grandiſſimo di approfittarſe-ii

ne, perchè queſto deſiderio si gran

de, è quello appito,che Dio ricerca

da noi, per verſarci in ſeno i teſori è

Pſ º con ampia mano piantum,
-

º imple boillud. Ed oltre a ciò,conuie

ne cuſtodir diligentemente la me- iº

deſima Solitudine, ſegregandoſi per i

quel tempo da tutti gli affari, da tut-t,

te le conuerſazioni, da tutte le cor- ,

ſì,
fºrti

riſpondenze, e, a dir breue,da tut- ºc,

to il commercio vrmano, per impoſ

Jſ. 3 ſeſſarui di quelle cognizioni de'San

; º º ti , che ſempre ebbero per loro al

i, bergo più fauorito il Deſerto. Ha- :

º butabit in ſolitudine judicium. Le º

t

Margherite, a lauorare le Perle di

prima grandezza, ſi vanno a ſeque

ſtrare nel Mar profondo. -

Il tempo più conueneirole d'inol

trarſi in tal Solitudine, è ſingolar

mente in due caſi. Il primo, dopo

qual

lù

ºlti
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qualche caduta notabile,che per di

ſauuentura ſia mai ſeguita in chi,

come voi, douea tener altri in puè.

Eſto vigilans , 6 confirma . E ciò,

affine di riſtorare si graui ſcoſſe con

vna buon Confeſſion generale , co

me coſtuma appunto vna Naue ,

sbattuta, e ſcèquaſſata da gran pro

cella, di ritirarſi in porto, sì per ri

poſo,e sì per riſarcimento. Il ſecon

do è, quando il primo zelo va raf

freddandoſi tanto, che o ſi laſci di

operare in dimin ſeruizio, o ſi operi

languidamente come chi fa più con

tedio che con amore. Conuiene a

allora riſuſcitare cô qualche diligé

za ſtraordinaria quell'auázo di Spi

rito ſemiuiuo,conforme al conſiglio

datone dall'Apoſtolo al ſuo Timo

teo. Admomeo te , vt reſuſcites gra

tiam Dei: ſicchè riaccendaſi quell'

antico feruore di carità, cioè quel

fuoco, che, veduto ſolo, è baſte

uole a porre in fuga il Leó d'Infer

no. Non è però, che oltre ai due

caſi pur ora detti , non ſia giuſto

entrare in tali Eſercizi, ancora per

altri di pura conſolazione ſpiritua

le. Ma per qualunque vi ſi entri,

non ſe ne dourebbe vſcir mai, ſenza

vna buona Côfeſſione generale dall'

vltima, che fu fatta: e ciò non ſolo

a titolo di euidente neceſſità, quan:

, T do

Apoc.3

2 e

ſi -
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do le partite dell'Anima non foſſe

ro ſtate in tempo ſaldate bene, ma ,

anche(in caſo di ſaldo giuſto)a tito-l

lo meraméte di far,che l'anima tor

ni al candor primitiuo. Si nettino

pur gli argenti,quanto ſi vuole,dap.

poi che s'inſudicciarono, mai non ,

torneranno alla bianchezza di pri

ma, ſe non ſi gettino di bel nuouoi

in quel fuoco, dal quale la conſe- i

guirono sì perfetta. -

Non credo io già, che da queſto

ritiraméto vogliate ancora voi rat

tenerai per quel preteſto, il quale e

adducono alcuni: ed è di non inter

rompere il bene, che vanno ogni di

facendo nel loro Popolo.Primiera

mente l'interruzione di quei ro hi

giorni è sì breue, che non è da con

fidarſi Dipoi la prima cura è la s .

cura douuta a ſe . Attendite vobis,

& vniuerſ, Gregi . E però quello

Stomaco, il quale traſmetta tutto l'

alimento alle Membra , ſenza riſer

barſene a ſe la parte migliore non è

mai ſano. Non auuiene de'ben ſpi

rituali, come de' temporali. In

s. Th. queſti lodeuolmente preferiamo gli

22. qu. altri a noi ſteſſi, perchè preferendo

26. ar. gli altri, veniamo nel medeſimo te ,

4 & qu.po ad amar più noi. A gli altri dia- l

I 17.ar. mo vn bene caduco, per noi guada

a ad 1. gniamo vn eterno. Ma ne beni ſpi:
ru -
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situali dobbiamo a qualſiuoglia al

ro proferir noi, altrimenti la Carità

va ſarebbe retta, perchè nò ſarebbe

»rd 1nata. Poſto ciò , il Popolo vo

tro non può pretendere, che per il

profitto ſpirituale di lui,traſcurate lesi quis

il proprio. Il priuilegio,che talora per diui

daſſi a i Priuati di eſtrarre l'acqua , na libe

da 1 pubblici condotti della Città: ralitate

s'intende ſempre di quella, che ſo- c. de e

prabbondi. Così il diritto, che ha A qua

il voſtro Popolo di eſſere aiutato da duet.

voi di qualunque tempo, s'intende

di quel tempo,che ſoprauáza all'aiu

to da voi preſtato baſtantemente all'

Anima voſtra. Non è dunque mo

tiu o giuſto a diftoglierui da queſto

dituoto Ritiramento, il bene, che da

voi farebbeſi nella Greggia, rima

nendo con eſſo lei quei giorni di

vantaggio in perſona propria , più

che in altrui - Tanto più, che per

queſto capo medeſimo il detto be

ne, ſe s'interrompe alquanto, ſi ac

creſcerà nel feruore in voi riſueglia

to dagli Eſercizi,e nella ſollecitudi

ne raddoppiata, che è la cagione ,

per cui da principio vi diſli, che ſe

queſti giouano direttamente al Pa

ſtore, giouano ancora indirettamen

te alla Greggia.

T 2 Ve
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I I.

Eniamo ora all' altro mezzo

delle ſacre Miſſioni, le quali

giouano direttamente alla Greggia,

indirettamente al Paſtore; non riu

ſcendo mai queſte di minore profit.

to ai Laici, di quello, che gli Eſer

cizi rieſcano al Sacerdote . Ma ,

queſte miſſioni, per altro si ſalutari,

non laſciano di hauere i loro con -

traſti da quelle tre Paſſioni genera

r. 1 l.2. liſſime, che ſono i coſtitutiui del

16, Mondo iniquo. omne, quod in Mun

- do,concupiſcetia earns eſt,6 concupi

Jcentia oculorum, é superbia vite. E

che ſia così.

Primieramente ſi temono le miſ

ſioni, come contrarie a i paſſatem

pi carnali, agli amori,a i balli , a -

i bagordi,alle conuerſazioni più li

bere, che aggiuſtate : e però ſicco

«me Giona, aſſiſo all'ombra dell'

Ellera verdeggiante, ſi dolea più

della morte di quella Pianta, ſotto

cui ſtaua a diporto, che non ſi do

lea della morte di tutta Niniue º

ſentenziata al ſubbiſſamento ; così

calor qualche Parroco ſenza zelo,

teme più di perdere per le miſſioni

i ſuoi vani trattenimenti, che non
teme la ſtragge di quella ore" dº

- lil

r

ſºre
s
st º

si
"ta

ºtte

l'arr

"i,
a

lì
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i data in cura. Si dice, che i Miſ

snari ſono indiſcreti, che ſolleua

» degli ſcrupoli nelle Coſcienze,

ne vſano delle ſeuerità nelle Com

eſſioni, che inquietano, a dir bre

e, tutto il Paeſe . Volete più º

Per non diſturbare il fonno a chi

forme, ſi grida contro di chi ſuo

ma a fuoco di notte, doue ardono

le contrade. Pare a voi però,che -

queſta ſia ragion giuſta da non la

ſciare accoſtar mai le miſſioni alla s

voſtra Cura ? Anzi queſta è ragio

ne principaliſſima da chiamaruele.

Verranno eſſe a ſpegnere vn fuoco

diuoratore, che penetra a poco a

poco ad incenerir le virtù ſin dalle

radici; qual è quello della Luſſuria.

Ignis eſt vſque ad perdittonem de

uorans , 6 omnia eradicans ger

mina- -

L'altro contraſto, che han le ſa

cremiſſioni è dalla Auarizia. Chi

crederebbe , che per la paura di

fpendere o in Chieſa per qualche e'

accreſcimento di facole,o in Cafa s

-

Rob. 31 a

I2 a

per qualche accoglimento di fore

ſtieri, ſi doueſſere da taluno tener

lontane le oecaſioni di tanto bene e

per le Anime º Qual Peſcatore,per i

iſparmiare le reti, ſi ritirò dalla s

preda, arriuata al paſſo ? S'indus

triano i Miſſionari in diuerſi modi

3 di .
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di non riuſcire di aggrauio a chi li

ricetta. E pure non è baſteuole- :

perchè , con l'occaſione di quel

Concorſo, vengono altri o Amici

o Affini, o Conoſcenti , a quel luo

go, doue la Miſſion ſi posò, e così

la miſera viene calunniata ben to

ſto di quell'aggrauio, che non è ſuo.

Ma ciò che vale? Come la ſete dell'

Auarizia è febb ile, e però non ſi

eſtingue mai, così i ſogni, che ella

ba in quella ſua febbre, ſon da Am

malato, e però ſempre funeſti . On

de è, ch'ella teme , doue non è da º

temere: e vuole onninamente, che

º" , che a ferir l'lntereſſe non-a,

a vigore quafi più di vna paglia-s,

ſi ſchiui qual Alabarda.

Vero è, che la reſiſtenza mag- i

giore, che incontrino le Miſſioni, è

dalla Superbia. E queſta per molte

vie. Sembra, che l'accettarle, in-s

qualunque Parroco, ſia dichiararſi

biſognoſo d'aiuto, e per conſeguen

te ſia poco meno, che va condan

narſi da ſe, qual mancheuole nell'

vfficio. Taluno poi,che vuol fare º

da Peſamondo, auanzaſi ad affer

mare, che le Miſſioni ſieno anche di

nocumento, quaſi che la moltitu

dine delle Paci ottenute in eſſe-º»

nuoca forte al pubblico bene . I

Furbi, i Sanguinari, i Sicari, mo

- ſtran

il fu

edì

i º

º

Nell

su
liOl

ºlot

ºnſ

ºtm

Suè
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r
lle



capo vigeſimo ſeſto. 439

ſtrando la remiſſione, che ebbero

n quei dì dalla Parte offeſa, im

2etrano dal Principe ageuolmente

la mercè di repatriare: e così la s

facilità del perdono adduce final

mente il ſuo male ſolito, di facili

tare i delitti . Facilitas venia in

centinum eſt delinquendi. Ripiglia

no altri, le Miſſioni ſtar bene tra gl'

Infedeli, i quali non credono , o al

più tra i Bifolchi della Compagna,

indocili, ed ignoranti; non in Ter

re culte, e ciulli, e molto meno in e

Città degne di riſpetto . In ogni

euento, ſi dice al fine, ch'eſſe non a

i ſeruono a nulla , perchè il Popolo,

, dou' egli pur ſi riduca, torna fra a

breu e tempo a i vizi di prima, qual

A Cane al vomito- -

ora, a ripararſi da capo, con vna

difeſa giuſta, da tanti dardi auuen

stati fuor di ragione qual Capitano

aſſediato, primieramente, ſi truouò

mai, il quale ſi recaſſe a ſcorno di

hauer ſoccorſo? Anzi il ſoccorſo è

quello appunto, che inſtantemente
lº - - - - - - -

addimandano ancora i Generali più

valoroſi , ancora i Giudi, ancora i

Gionati, inuittiſſimi Maccabei, e il

conſeguirlo ſi reputa a gran ventu
ra,mentre non ſempre lo ha chiun

que lo addimandi. Maledicte Terra Iud. 5,

º Meroz , diſſe Debbora vincitrice- 23

i - e - T. 4 di
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ditante Squadre , maledicito babi

ratertbus ejus , quia non veserunt

ad auxilium Domini, in adju orium -,

fortiſſimorum eius : dal che ſi ſcorge,

che ſi può andare, ſenza far torto,

in aiuto,non ſolamente de forti nel

la milizia, ma de' fortiſſimi. E per

fuuellare più al caſo noſtro: crede

te voi, che quel Paſtore Euangeli

co, il quale laſciò le nouantano ue »

Pecorelle ſole al deſerto, affiae e

di andare più libero per burroni, e

per balze, a ricercar quell'Vna ,

ſmarrita si ſtranamente, credete, di

co, che egli aurebbe ſdegnato in

vn tale affanno, chi gli ſi foſſe of

ferto corteſemente di ricercarla s

ancor eſſo per altre vie è Le miſſio

ni non ſono vna correzione de' Pa

ſtori onoreuoli , ſono vna com

pruouazione: perchè conformano

al Popolo ſommamente le buone e

verita da quegli inſegnate » le ac-,

creditano, le autualorano, e danno i

ad eſſe maggior peſo ad vn ora

con l'eſpreſſioni della fauella, e de .

fatti. Dall'altro lato ottengono le º

miſſioni molto altro bene di più,

che altrimenti non ſi otterrebbe a

Certi Peſci dimorano tanto al fon

do, che ſe qualche ſtrana agitazio

ne di mare non ſi leuaſſe, mai non

verrebbono in alto a dar nelleis
l
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iſono più Anime cadute in repro

o ſenſo, le quali non ſi può dire -

uranto ripoſino quietaméte nel cu

o delle loro maluagità. Non van

o a prediche, non vanno a dottri

e, non vanno a diuozioni , non ſi

:onfeſſano mai da Paſtori propri,

anzi a bello ſtudio gli sfuggono,

per ire in traccia di vn Confeſſor

dormiglioſo. Come però può age

uolmente ſperarſi , che per via di

aiuti vſuali riſorgano mai queſte da

vn tale ſtato Se vna gran commo

zione , qual è quella, che ſegue co

munemente nelle miſſioni, non le e

fa ſcorgere, ſon perdute. L'iſteſſo

dite di molti , che da gran tempo

fono oſtinati negli odj, nelle oſtili

tà, nelle perſecuzioni ſcambieuoli

di Famiglie , talor intere. Fuori

di vna tale occaſione difficilmente ſi

eſpugna, che tutti queſti vengano a

riunirſi tra loro eon pace vera : là

done , a queſto aſſalto impetuoſo

delle miſſioni , s'inducono bene e

ſpeſſo a dare eſempi di pace si pro

digioſi, che taior mouerebbono a e

º pianto i ſaſſi. -

Ciò, che dourebbe baſtare a-s

ſtrozzar le parole in gola a quei

Politici arditi, i quali biaſimano le

i Paci delle miſsioni, quaſi pregiudi

siali alla pubblica vilità, che era
5 la
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r-Timot

6-3.

la ſeconda eccezione. Come ? Bia

ſimare vn opera, la quale toglie o

tanti peccati ad vn tratto, e che ,

troncando la teſta ad vn Oloferne,

vince vn Armata ? Oh che arro

ganza diabolica ! Se tali biaſimi

vičiſſero dalla bocca di vn Infedele,

mi dare pace. Ma voi irli non di

rado vſcir dalla bocca di coloro,

che credono all'Euangelio, non è

ſtupore, non è ſcandalo, ancora

enorme ? Fu pure Criſto medeſimo

quegli, che impiegò tutta la ſua au:

torità in eſaltare tale opera ſino al

Cielo - Ego autem dico vehris a -
ligite inimicos veſtros , ne ſolo ciò:

ma benefactte his, qui o derunt vos

E fu pur egli, che ce ne volle la

ſciare ſu l'ultimo di ſua vita eſempi

si eccelſi, dando la Pace pubblica

dalla Croce, a chi ? a vn numero

così grande di Sanguinari,di Sicari»

di Traditori i più empi dell'V ni

uerſo. Or come dunque il biaſima

re queſte medeſime Paci, non è vn

contradire eſpreſſamente, non dico

ai dettati ſoli, ma fino all' opere e

della Sapienza incarnata ; e con ciò

dimoſtrarſi altrettanto pazzo ad

vn ora , quanto preſuntuoſo ? sl

quis aliter docet , & non acquieſci

ſanis ſermonibus Domini noſtri I

Gbr Ai º di si, qua ſecundum pieta:
data,
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º

º

º

tem eſº, doteina , ſuperbus eſt, ni

bil ſciens , dice l'Apoſtolo. Se co

ſtoro hanno voglia di ſcreelitare le

Paci , ſcreditino più toſto quelle e,

che ſi concludono di mal grado, in

grazia di vm Canaliere, di vn Ca

popopolo, di vna Dama, che forſe

forſe non auran tutti i torti in di

ſcreditarle: mentre Paci tali, il più

delle volte, giouano a gli offenſori,

che ſono i rei , non giouano a gli

offeſi, che ſono gli oppreſſi. Gio

uano a gli offenſori, perchè fan lo

ro ottenere la remiſſione; non gio

uano a gli offeſi ( in pro de quali

ſi aurebbono ad ordinare ſingolar

mente tutte le Paer) perchè non

eſtinguono l'odio nel cuore di al

cun di queſti, ma lo ricuoprono. E

pare contro di queſte Paci, fatte e

all'vſanza del mondo chi è, che e

eſclami ? Come poi dunque pigliar

ſela audacemente ſol contra quelle,

che ſi fanno cito di cuore in grazia

di Giesù Chriſto Figliuolo di Dio,

con lagrime, con ampleſſi, con ac

carezzamenti, e con baci di tene

rezza, tanto che ſon vno de'Te

ſtimoni più autentici, che a fua glo

ria vanti la Fede Criſtiana ? Ciò

indubbitatamente non ſi può far da

veruno con fronte intrepida, fe egli

da quella fronte non ſi rada prima-º

T 6 ben
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ben bene quel diuino Batteſimo,

che vi porta. Ne vale il dire, che ſi

moltiplicheranno i delitti con tate

Paci. Perchè io dimando : Queſta a

oppoſizione non era già nota a Crt

ſto? E come dunque hauere animo

i ſuoi Fedeli di gittargliela fin ſu'L

viſo,dappoichè egli non la giudicò

ſuſsiſtente ? Se da tali Paci auuiene

giammai la moltiplicazion dei de

litti (coſa, che può più preſumerſi,

che pruouarſi) auuiene peracciden

te. Onde ad vn si fatto diſordine e

non hanno a prouuedere i Priuati,

che dan la Pace, ma i Gouernanti,

i quali, ſiccome non oſtante la re

miſſion della Parte, poſſon, ſe vo

gliono, negare ai delinquenti la º

grazia chieſta di ritornare alla Pa

tria, così non dourebbono eſſere sì

indulgenti a concederla, per non-e

allentare la pubblica diſciplina: e-º

ſe per ventura aueſſero,ch'io non

io, tra loro Statuti, che in va tal

caſo ai malfattori la pena ſi mode

ri per metà, ſi moderino più toſto

tali Statuti ; ſicchè per lo meno

diſtinguano ſauiamente caſo da ca

ſo, ne vſino l'ifteſſa condiſcenden

za, doue fu diuerſo il fallire . Tali

Statuti ſono tutti alla fine Statuti

vmani. Non è douere moderare e

siunque gli vmani, più che i diuini i

Frati
-
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Prattanto io vorrei proporre a que

ti cosi feruidi Zelatori del ben co

mune vn berſaglio più atto ad eſſe

:e ſaettato dalle loro lingue elo

luenti - Saettino tanti abuſi ordi

nati direttamente a ſaluare i Rei,

non gli occorſi indirettamente va

Saettino quei Tribunali, doue con

pregiudicio molto maggiore della

pubblica vtilità, ſi fauoriſcono del

tontinuo perſone facinoroſe,le qua

li meriterebbono ogni ſupplizio

Saettino quei Teſtimoni falſi, che e

vengono quiu addotti a giuſtificare

tali perſone: quegli Auuocati,che a

le difendono; quei Notai, che le e

sicuoprono; quei Nobili, che le e

raccomandano; e ſoprattutto ſaet

ºno quei Giudici iniqui,che al fin

e aſſoluono,vendendo la giuſtizia-s

?ervil danaro, e cambiandola in a

mercimonio. Queſti sì, che ſi meri

ano vna tal nota di fométare nella

Repubblica i Furbi, i Sanguinari, i

Sicari di primo grado. Non ſe la

merita già vna sì bella Obbedienza

ai comandi, o ai conſigli del Re

dentore, praticata con tanto bene

dell'Anime, che la preſtano, e

procurata nelle miſſioni, qual meſ

ſe principaliſſima della parola diui

º iui ſeminata con mille ſtenti.

Ma che ? Quei che appunto tra
- ſcor

º
-- ---
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fcorrono negli abuſi per ora detto,

faaoreuolia i Rei, fono (chi'l cre

derebbe? ) ſono talor quei medeſi

mi, che più di qualunque altro ri .

pruouino tante Paci. Donde ap

pariſce,che ciò,che li muoue a dan

narle, non è veramente zelo di con

uenienza, è di cupidigia. Troppo

è quel guadagno, che perdono in

tante Paci i Criminaliſti.

Che ſe di quelle opere belle(le e

quali ſono proprie delle Miſſioni)

non è minore il biſogno nelle Città

(non che nelle Terre culte e ciuili)

di quello che ne ſia tra Bifolchi

nelle Campagne, perchè volere ri

legar poi le Miſſioni alle ſole Man

dre, come appunro diceuaſi in ter

zo luogo º Si facciano tra le Man:

dre, queſto va bene, perchè cosi

tanto più appariſca il feruore della

Carità Criſtiana,che non le ſdegni º

Ma perchè non ancora nelle Città,

mentre a taluna di queſte porterà i

taluolta più d'utile vna miſſione di

dieci giorni, di quel che le aueſſe

ro fin allora portato dieci corſi

quareſimali? non perchè i Predica

tori quiui non foſſero valentiſſimi,

ma perchè infine al predicarui eran

foli . Nelle miſſioni, tanti ſono i

Predicatori, quanti ſono quei,che e

mouendoſi a penitenza per gli eſer;

º

Cl2)
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izi di compunzione iui ſcorti, ace

rendono in qualunque altro vm

:gual feruore. Che è la ragione ,

Per la quale ho io parimente ſperi

mentato , quiui riuſcir le miſſioni

più feruoroſea dou'erano giornal

mente più popoloſe, merce, che e

eſſendo quiui molti i carboni radu

nati ad incenderſi l'vno l'altro, ec

citauano all'Vltimo maggior fuo

co. E'nelle Città minore l'igno

ranza, che nelle Ville, non ve n'ha

dubbio. Ma non è minore la du

rezza de cuori, che a guiſa di fer

ro indomito non ſi vince, ſenonchè

ad vna fornace, che mandi vampe

Ne ſia chi dicami,che queſto fuo

co acceſo dalle Miſſioni, è vn fuoco

di pagiia. Menzogna eſpreſſa-Che

però irragioneuole ſopra tutte è

i vltima o poſizione, a qual diceua:

A che ſeruono le miſſioni, ſe i Po

poli poco appreſſo tornano a ripi

gliare gli antichi vizj? io vorrei qui

prima ſapere, ſe i campi ſi laſcino

di ſeminare mai da veruno, perchè

dopo la raccolta ritornano alla pri

niera ſaluatichezza: ſe gli Alberi ſi

laſcino di rinnaffiare, perchè rinnaf

fiati ritornano a i lor ſeccori: ſe gli

Abiti ſi laſciano di ricucire, perchè

ricuciti ritornano a i loro ſquarci:ſe

in Mare ſi laſci mai di daresºtrö
- d.
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ba, perchè la Naue torna di breue

a fare acqua. Se valeſſe queſta ra

gion si ridicoloſa,còuerrebbe chin

dere alla Penitenza Sagramentale

tutti quei Tribunali,che tiene aper

ti nell'iſteſſa Baſilica Vaticana,men

tre quei Cenſori medeſimi, che ſi

dolgono degli abuſi tornatiſi a ripi»

gliar dopo le miſſioni, ſono i prima

anch'eſsi a tornare dopo le lor C6

feſſioni,quai Cani al vomito. Perchè

dunque non eſclamano molto più;

A che ſeruono tanti Penitezieri co

là aſſiſtenti con ſofferenza indefeſſa?

a che tanti eſami prima di gettarſi

ai lor piedi ? a che tanti pentimen

ti 'a che tanti proponimenti ? a che

tanta confuſione in eſporre i peccati

più vergognoſi , anche ad vno ad

vno, ſe poi tra pochi giorni ſi torna

a preuaricare ? Però, ſiccome le ri

cadute di chi confeſſoſi poc'anzi,

non pruouano, che egli no ſi doueſ

ſe allorconfeſſare con ogni cura,ma i

Pruouano ſolamente, che dee tor

nare a confeſſarſi più ſpeſſo, ſe vuole

a poco a poco acquiſtar vigore da

reggerſi bene in piè: così le ricadu

te nel caſo noſtro pruouano al più,

che chi preuaricò dopo vna miſſio

ne,dourebbe ritornare advdir delle

altre - Anche la lana , che non fu

- tinta baſteuolmente nella pri in

tu:
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fuſione; con la ſeconda, che ſegue a

poi , e con la terza, s'imbeue emi

nentemente del ſuo vermiglio.E pe

rò queſta oppoſizione, ſe pruoua-s

nulla, non altro pruoua, ſe non che

le miſsioni dopo alcun ragioneuole

giro d'anni (quale a mio giudicio,

farebbe quello di cinque) doureb

bono rinouarſi; mentre elleno han

no virtù di conuertire le perſone º

bensì,ma non già di confermarle in

grazia, come neanche l'aucuano le

miſsioni medeſime degli Apoſteli

| a i primi tempi: o inſenſati Galata Gal.3 i

(gridò San Paolo ai conuertiti da

º lui nella Città di Galazia) Quis vos

faſeinaut ? & c. Miror quod tam- Gal, 1.3

citò transferimini ab eo , qui vos

vocaui e in gratiam Chriſti, in aliud

Euangelium - E perchè gridò sì al

tamente, ſe non perchè, conuertiti

già i Galati a marauiglia di Giu

daiſmo in poco d'ora tornano a s

peruertirſi giudaizzando: Quinci ſe

º molti dopo le miſſioni ricadono, nºi

è colpa delle miſſioni, è colpa di

quei (come fu appunto fra i Gala

ti) che inducono a ricadere,o ſcher

nendo il bene iul fatto con tanto ar

dore,o non promouendolo ; onde e

ho io veduto, che dal vario zele,

ſpecialmente de Parrochi attenti a

mantenere si con le eſortazioni, si
CQſà
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con gli Eſempi,il frutto già laſciato

da Miſſionari nelle loro Chieſe, è

proceduto, che queſto doue più ſia

ſtato dureuole,doue meno.

Frati into ditemi: Se non foſſe o

altro,ch il ſolo bene preſente, rac

colto in tale eſercizio, non il ſegué

te, quanto tarebbe ? Non lo può

apprendere chi non lo conoſce nell'

intimo, come ben lo conoſcono i

Confeſſori. Tante Serpi naſcoſte,

ch'eſcono al chiaro in vina tale oc

correnza : tante confeſſioni inualide

per difetto di pentimento, e di pro

ponimento, che ſi riſaldano, tante

remiſſioni cordiali d'ingiurie fom

me , che in altro tempo non ſeguo

no quaſi mai: tante occaſioni proſſi

me, che ti tolgono: tante reſtituzio

ni,che conſeguiſconſi d'ogni guiſa,e

di riputazione , e di roba : tanti

omicidi bene ſpeſſo imminenti, che

s'impediſcono:tanti ſcompigli,tanti

ſcandali, tanti mali, a cui ſi pone e

in que giorni rimedio pronto, chi

uò ſpiegarli ? Queſti, e mille altri

i" non diſtendeſſero le radici

loro più in la, quali Piante annoſe,

ma s'inaridiſfero dopo i lor primi

ermogli, come fanno i Giacinti,

ed i Gelſomini, non baſterebbono a

pagar le fatiche, non ſolo di pochi

giorni , ma d'aumi , ed anni; qua



Capo Vigeſimofeſto, 45 i

i pure ſi ſtimano bene ſpeſe anche

i vn Giardino di fiori, che toſto

anguono? E nondimeno vi aggiun

fo, che ſe non dura tutto il frutto

le Popoli lungamente, paſſata a

già la miſſione, ne dura molto, ſic

thè quel ferro,che tolto dalla fuci

na, torna al ſuo freddo natio, ſe e

perde il feruore, non perde la figu

ra,che gli fu impreſſa, allorch'egli

era rouente. Ie vi poſſo affermar

ſantiſſimamente, che eſſendo in ca

po a ſedici anni tornato in luoghi

medeſimi a rinouare, tuttochè de

bolmente,le opere conſuete della e

miſſione, mi è paruto pruouar la ſe

conda volta quella diuerſità dalla

prima, la qual ſi pruoua in rimòdar

la Terra col ſarchio, da quella, che

ſi pruouò nel romperla con l'aratro,

e nel riuoltarla . Quinci io vi diſſi,

che ſe le miſſioni direttamente gio

uano a Popoli, indirettamente an

che giouano a lor Curati, perchè

per le buone diſpoſizioni, che a a

cagion d'eſſe reſtano in molti cuori»

ſi facilitano a marauiglia le fatiche

durate in pro della Cura da chi la º

regge: ſi accreſce il concorſo alla

Dottrina Criſtiana, alle Cófeſſioni,

alle Comunioni, al Roſario, e fifa

manifeſto: che chiunque però biaſi

, ma le miſſioni, non le può biaſima
Ie

º
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reſe non a torto . Voif"

dunque valer di eſſe, o procuratº

dole, ſe tanto il Signore v'iſpira,

a ben della voſtra Greggia, o alme

no aceettandole con alacrità , e con

amore,quado vi ſieno inuiate a for

te dal Veſcouo; concioſſiacchè per

uãto l'aiuto ordinario da voi pre

i" giornalmente a tante Anime ,

fia valeuole ad operare, lo ſtraor

dinario farà , che l'ordinario mede

ſimo vaglia a più ; come fanno ap

punto le Piogge, ſopraggiunte ad

accreſcere il corſo a i Fiumi,

C A P C) V L T I M O.

za neceſſità della Reſidenza, donna

a chi è Paſtor d'Anime .

L chiedere, ſe ſia tenuto a riſede. i

re nella ſua Cura chi regge l'A-

nime, è l'iſteſſo che il chiedere,

ſe ſia tenuto ad aſſiſtere alla Naue il

Piloto, al paſſo la Sentinella, al po

soto de ſto il Soldato,alla Piazza il ſuoCo

ruſt & mandante. Onde è, che di tal de

Iure. l. bito anticamente non fu , nella- ,

1o.q. 3. Chieſa di Dio diſputato mai, per

are 1- che mai non ne fu dubbitato: ſolo

Tit. de ne fu punito ogni Traſgreſſore, con

cler. nb pene ancora grauiſſime. Ma che?

Reſa. Siccome chi ſta fiſſo in vn gran

Pen
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st ſiere, non vede ne pur ciò, che

a dinanzi agli occhi, così chi è

oſſeduto dalla Paſſione, o non lo

ede ne anch'egli, o non vuol ve

erlo - Quindi non di rado addi

iene , che nell'addoſſarſi le Cure,

miri tanto attentamente all'utile

lelle rendite, che non ſi badi più in

à : che non ſi conſideri quali ſieno

e obbligazioni più intrinſeche, e

più inneſtate ad vn tale ufficio : e o

:he cosi ne meno quella ſi ſcorga ,

she pur è la fondamentale di tutte

le altre, voglio dire la Reſidenza-;

tolta cui , tutte le altre verrebbono

º cader giù, queli mura in falſo

Non accade però, che veruno lu

inghiſi in tanto affare . Ogni die

itto di Legge, si diuina, sì natura

:, si vmana, ci fa ſapere anche qui,

he il Parroco è tenuto di rifedere

ella ſua Cura perſonalmente. E

ueſto è ciò, che per fine io qui mi

bbligo a porui in viſta.

I.

E A permettere, come è giuſto,il

-
divino, certo è, che Criſto,

º quando iſtituì nella Chieſa, di boc

a propria, queſto bel grado di

Reggitore dell'Anime, non lo iſti

si conferendone il ſol poi,
i; d

f)

|
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lo iſtituì comandandone l'eſertº

zio: onde è, che a San Pietro egi

non diſſe ſis Paſtor, gli diſſe Paſa,

Paſco oues meas . Se gli aueſſe e

detto ſi, Paſtor, potrebbe taluno

diuiſare tra ſe di poter eſſere allo

ſteſſo tempo Paſtore, ed andare a º

ſpaſſo : ma mentre gli diſſe Paſco,

come può veruno riputarſi eſente

dal debito di ritruouarſi in tal atto

preſente al Gregge? Quindi le di

uine Scritture non parlano in altra

forma ſu tale aſſunto, che in queſta

vſata da Criſto. Nel Teſtamento

vecchio : applica ad te Aaron , ,

rx. 18 diſſe il Signore a Mosè, cum Filiti

1. ſuis , vt sacerdotio fungantur m'hi,

Non diſſe vt ſint sacerdotes, ma vi

rx. 29. sacerdotto fungantur. Ed altroue- :

4- Santificabo Aaron cum Filjs ſui

Ex. 3o. vt Sacerdoti e fungantur mihi . Ed

3o. - altroue : Santificabis Aaron cum

Piljs ſuis, vt Sacerdotio furgantut

mihi . E ſempre così: affinchè ſi

ſcorgeſſe non eſſere detto a caſo,

ma di conſiglio. Nel Teſtamento l
nuouo, che diſſe poi l'Apoſtolo al

2. Tim. ſuo Timoteo º Solicitè cura te

2.15, ipſum , probabilem exhibere Deº»

operarium inconfunſibilem. E per

ehè ſi ſapeſſe non douer eſſere vin

Operario, ſenz'opera, toſto agº

i giunſe. , reiiè trattantem verbum

- vte
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era eatis . Ne da alti o mi dino

inò egli le curi Paſtorali, fuorchè

alla operazione. Qai Epiſcopatum

eſiderat , bonum opus deſiderat,

ioè bonum laborem: ed altroue ,

pus fae Euangeliſta - ed altroue e

imotheus opus Domini operatur,

cut e ego : ed altroue Altos de

lie Paſtores, 6 Dottores in opus Mi

iſteri : ed altroue Rogamus vt no

aerttis eos, qui laborant inter vos, &

preſunt vebis, & monene vos , ve

4abeatis illis abondantius in chari

tate, propter pusillcrum : Non

propter dignitatem , ma propter otus,

affinchè ſi finiſca d'intendere, che -

non ſono fatte le Chieſe per li

Rettori, ma i Rettori per le Chie

ſe. Il Mondo materiale, con quan

to vi ha di bello, e di buono, è

fatto per l'huomo, non l'huomo

per vn tal Mondo . Le Chieſe tut

to all' oppoſito. Onde ſe i Retto

rile hanno da ſeruire con la loro

ºpera in tutto ciò, per cui furono

iſtituite, come potranno eſſi non

eſſere di ragion diuina tenuti ad

aſſiſterui di perſona ? Il Padrone è

libero advſcir fuori di Caſa, quan

do a lui piace : il Seruo non è libe

ro, ma legato.

Alla Legge diuina va ſempre di

Soncerto la Naturale, non coman

- dan

1, Tim,

3. I ,

8 qu. Ie

Ce gui

Epiſco

patum e

2° Ttnaa

4-5 e

I • Core

16. 1 Oe

Eph-4.

I 2 :

1-Theſsa

5e
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;

dando Iddio coſa, che ſia mai con

traria al dettame della Ragione ,

anzi , che non ſia conformiſſima,

Ora voi aurete ſcorto già nel de

corſo di tutta l'Opera, come tre e

ſono i paſcoli, che dee dare a ſuoi

Popoli, il Paſtor ſacro. Quello

della predicazione, quello de Sa

gramenti, e quello del buon Eſem

pio. Ma come li può mai dare chi

non riſegga ? Può la ſua voce eſſere

vdita dal Gregge, ſe egli riuoltate

al Gregee le ſpalle, ne ſia lontano?

O può amminiſtrargli ad ognora ,

che ragioneuolmente ne ſia richie

ſto, i Santiſſimi Sagramenti, e ſpe

cialmente quel della Confeſſione, ei

quel della Comunione, ſe cercato;

la mattina da Sani, non ſi ritruo-.

ua; e molto meno ſi ritiuoua

di notte, mandato in fretta a

cercare da Moribondi ? E in lon

tananza, qual buon eſempio può

dare ? Sapete , il Paſtor d'Ani

me e detto luce : Vos eſtus lux Mun

di . Dunque ſe egli a ſuoi vuole

ſplendere, ha da ferire co propri,

raggi i lor occhi. Foſſe anche vn

Sol di bontà, ſparito dall'Oriz

zonte , egli certamente non può

\ non laſciarlo in tenebre. Quinci .
tutti i bei titoli dati a lui nelle ſi

cre carte, di Angelo tutelare, di

Mae
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Maeſtro, di Mediatore, di Colon

ma della Chieſa, di Sale, di Speco

latore, di Città poſta in alto a

rifugio de Tribolati , tutti di

moſtrano, che egli non può non a

aſſiſtere di preſenza alla ſua Par

rocchia . Anzi lo ſteſſo nome di -

Parroco lo dichiara. Tanto è dirl Pº

Parochus, quanto è dire Incola in lus fide
lecc. verb.Si

Poſto ciò: alla Legge diuina, e gºlf.

alla naturale, parrebbe di ſouer- 4º º

chio volere aggiugnere l'Fccleſia- 2 -3 º

ſtica, che è l'umana,ſe queſta non a- Iº 1 1.

ueſſe il ſuo fine proprio, qual fu di

dichiarare le due più alte, e con

ciò di torre ogni ſcudo,ogni ſotter de Cler'

fugio a chi voleſſe interpretarle a nè reſid

capriccio. Quindi, a laſciare ora - 7. q I

da banda i Canoni ſacri, è ſtata la c. Perue

Reſidenza ordinata in tanti Conci nit.

lj,che vi ſarei di noia a recarli tut- c Pr -

ti. Nel Romano ſotto Silueſtro, nel setium.

Lateranenſe, nell'Antiocheno, nell' c. Pona

Agatenſe,nel Sardicenſe,nel Carta- tifices,

ginenſe, nel Calcedonenſe:ma oltre c.Si quis

a tanti di più, nell'ultimo di Trento inClaao

rinouatore di tutti gli antepaſſati, c.sciſci

ed illuſtratore, mentre egli volle in taris.

detta Legge anche includere i Car- V.Soto de

dinali in eſpreſſi termini, perchè ſe Iuſt &

fin eſſi veniuano confinati alle loro Iure. l.

Chieſe, non oſtanti le tante prero- 1o, q. 3.

; V ga- art 3.
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gatiue, che li ſolleuano ſu tutto il

Clero più illuſtre, ciaſcuno qui -

di anguiſſe , che douea crederſi di

s-ſ 2 :. quei Paſtori ordinari, non veſti-Rº

deRefr. ti di porpora, ma di lane. Deslarat ),

- - - - Sacroſanta Syncdus , omnes , Et-in

c.ex ge- clesjs quibuſcumque , quocumque i

ſi s de nomine, 6 titulo prafe ios , etiam si

clericis ſi sanſta Romana Eccleſia cardinales e

non reſi- ſint , obligare ad perſonalem in ſua Ec- .

dena cleſia, vel Diaceſi, Reſidentiam. E per i

chè neſſun ſoſpettaſſe, che ciò foſſe si

per auuentura baſteuole vna Reſi

denza ſimile a quella, che preſtano i

ad vna Loggia le Statue nelle lor º

Parb. de nicchie, ſoggiunſe toſto, ingiungen- ,

off. Par do l'operazione: vbi intanto ſibi of- ,

e 8. nu feio defungi teneantur . Quindi è, e

dos che per Reſidenza in alcuna Chie- :

Poſ de ſa, mai non intendeſi puramente la

off Cur la morta, che conſiſte nell'abitar- s

c. 1. n.8. ui; s'intende parimente la viua- i S

vaſq. che conſiſte nell'operare ; douendo in

opuſe.de il Parroco riſedere nella ſua Cura, i

Benefic. non come riſiede in Cocchio, chi ſi

cap.4s. vaquiui portato, ancora dormen- i

2. ar. 1. do; ma come vi riſiede chi guida e ºi

dub, I- il Cocchio, V

asse»

Se



Capo Vltimo, 459

I I,

E non che qui può parerui,che e

quando voi, nell'abbandonare

la voſtra Cura,laſciate vn altro per

voi, ſiate già ſcuſato a baſtanza- :

mentre ciò, che taluno fa per mez

zo di vn altro, ſi dice , giuſta la

legge, fatto da quel medeſimo, che

il fa fare. 9ui per alium facit , per

inde ſt, ac ſi ipſe fciſet . Ma qui vi

è l'error maſſiccio. Però vi dico,

che a togliere vn tale can po miro

appunto la Ragion Pontificia,o vo

gliam dire poſitiua, pur anzi eſpo

ſta - la quale, ſe con tanti decreti ha

condannata vna tale interpetrazio

ne, però l'ha condannata, perchè

neſſuno la ſtimi ſoſtegno valido, co

me il primo fra tutti non la ſtimò

San Damaſo Papa, quando parago

nò queſti diſumani Paſtori alle Me

retrici, le quali per attendere a lor

ſollazzi, ſtimano di procedere ap

Pieno da buone Madri , ſe danno i

figliuoli a balia, non li gettano in

vna foſla , o in vin fiume. Ma ſenza

ciò. Conſiderate quate Leggi vi ſie

no, affine che le elezioni quotidiane

de Sacerdoti alle Cure cadano ne'

Più degni, quanti Canoni, quante

soſtituzioni, obbliganti a peccato

- V 2 an

In Sex,

de Rega

Jurtse

Eps 4
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º ancora grauiſſimo gli Elettori,ſein

eſſe laſcinſi regolar dall'arbitrio,più

che dal merito compruouato anco

ra ne'Concorſi da detti Eſaminato

ri . Ma tutto queſto a che pro, ſe

dipoi, gli Eletti poteſſero al loro

vfficio ſuſtituire egni poco, chi piac

cia ad eſſi ? Anzi tutto queſto di

moſtra con eufdenza, che la elezio

ne del Parroco non è mai fatta in

grazia della perſona, è fatta in gra

zia dell'opera, la quale a queſto

titolo ſi confida ad vna perſona, più

che ad vn altra , perchè ſia meglio

amminiſtrata - Onde vedeft e dal

Concilio non dirſi ſemplicemente

declarat omnes obligari ad Reſiden

riam , ma aggiugnerſi perſonalem -

E quando ſia richieſta a qualunque

impiego l'opera voſtra, e l'opera

perſonale, come potete ſuſtituirui

l'altrui?

Anzi la ragiò naturale dimoſtra

ui ſimilmente, che non potete ſoſti

tuiruela: perchè io vi chieggo:

Come il Mercennaio può giammai

eſſere equiualente al Paſtore? Il

Paſtore ha per ſuo fine nell'opera

il ben del Gregge, e però a queſto

indrizza parimente i ſuoi mezzi

proporzionati. Il Mercennaro ha

Per ſuo fine in tal opera la merce

de: onde qualora queſta ſia ſalua,

- non
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ton cerca più. O le pecorelle ſi

naſcono d'erbe elette, o d'erbe e

riuiali, o ſian ſatolle, o ſian ma

ere , o ſian ſane, o ſieno malate º,

2 ſieno ſalue tutte , o ſian per di

ſgrazia inuolate in parte dal Lupo:

iò a lui non cale: ne ciò per altro,

e non perchè quello , che qual

Mercennaio ha egli ſempre di mira

d'auanti a gli occhi, non è il pro

delle Pecore, è la mercede: Non

pertinet ad eum de ouibus - Pote

te voi però fare, che vin Mercen

naio ſia Paſtor vero ? che abbia s

verſo le Pecorelle ancor egli pari

viſcere di pietà è che le curi con

pari amore ? che le cerchi con pari

affanno è che le difenda con pari

animoſita ? Queſto non è poſſibile:

o ſe mai foſſe, ſarebbe per acciden

:e ( a cui nella impoſizion delle

Leggi non ſi rimira) non ſarebbe di

ua natura . Qnde mentre voi non

potete mai fare, che vin Mercenna

o, ſia Paſtor vero, ne men potete e

Suſtituire liberamente allaGreggia

vn altro per voi. Senza che, non

è queſta vaa regola vniuerſale in

tutte le cariche, confidate dal Su

pèriore ad vno inferiore? Può forſe

vn Medico eletto dalla Comunità

ſuſtituire vno, che faccia per lui, e

frattanto andare a diporto ? Può

lo,
I Qa

V 3 vn
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No, IO»

vn Cauſidico appoggiare vn altro

la Cauſa ? Può vn Cattedrante ſap

oggiare a vn altro la Cattedra- ?

fi vn Ammiraglio conſegnare ad

altri le Squadre, a lui date in ſer

bo? La ragion naturale non lo ton

ſente a verun di loro in neſſuno di

detti caſi. E come dunque può ella

a voi conſentirlo nel noſtro , che i

detti caſi ſupera tanto più, quanto

l'eterno ſupera il temporale è

Ne punto è per conſeguiruelo la

diuina. E ve lo dimoſtro . Che e

diſle Criſto a San Pietro º Paſte,

ous meas. Poteua dirgli in ſenſo

vero anche tu as : perchè come le

Pecorelle, fidate a Pietro, apparte

neuano a Criſto,come a Padrone ,

così apparterrebono a Pietro, co

me a Paſtore . Paſtor oues ſuas vr

cat nominatim. Contuttociò volle a

Criſto dire anzi meas, perchè ogni

Paſtor ſacro intendeſſe bene, che l'

Anime tolte in cura, ſono di lui sì,

come di Pattore amore uole, ma º

non fono di lui,come di Padrone

E poſto ciò, come ſi può egli arro

gar queſta autorità di fidarle ad al

tri ? Labano potea fare della ſua

ricchiſſima Greggia ciò , che volea,

perchè egli n'era Padrone, e però

ſiccome la potea vendere, alienare,

allogare, ed in tutto trattar come

- aueſ
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nueſse in grado; così la potea da 2

re in guardia a Giobbe, o non a

gliela dare , per darla ad altri .

Ma Giobbe non potea darla in
guardia ad vn altro ſenza Labano: -

º è ciò, perchè non era egli il padrone

di detta Greggia, v'era il Paſtore ».

Raminentateui dunque, che le Pe

core voſtre ſono di Criſto, come

di Padrone aſſoluto. E ſe Criſto,

nel dat le , mediante il ſuo Vicario

Sourano, a paſcere a voi, vi ha

detto Paſee oues meas , non vi ha s

detto Poſſide, come potete voi dar

le a paſcere a vn altro, quaſi che- -

ne foſte il Padrone ? Qai vocantur S. Aug

ad Epiſcopatum, ripiglia Santo Ago- ſaper ſº

ſtino, non ad Principatum vocan- ho.7e

tur, ſed ad ſeruittum totius Eccleſia.

º E ſe anche vn Veſcouo è chia

mato al Seruizio della ſua Chieſa,

non al Dominio, quanto più vn

Paſtore inferiore ? Per tanto quel

la Regola ſopra addotta . Sui per

alium facit , perinde eſt, ac ſi pſe e

fetiſet, non ſi può addurre mai co

me regola vnuerſale, perchè ella

non milita in tutte le operazioni,

Milita in quelle, ſu cui l'operate ha Soto. de

libera padronanza, come ſono,fer- iuſt. f&

mare vna ſcrittura , fare vno sbor-jure l.

ſo, conchiudere vn parentado; non to. q 3.

milita in quelle, in cui l'operante ar.I,

V 4 deb
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Caiet.in debbeſi conformare, quale ſubor

2 . qu. dinato, al volere altrui. Ma tale º

1S. ar. è queſta del paſcere. Paſee oues

5. meas, dice a voi Criſto, non dice

cap Ex- Paſcere fac. Però qui Parrocchialem

tirpada. babes Eccleſiam , non per Vicarium–

de Prc- ſi d per ſe ipſum illi deſeruiat . Ta:

bidis & le è il Canone manifeſto.

Dignit. Non voglio inferire io da ciò,

che voi nella voſtra Cura non poſ

ſiate ad ora ad ora chiamare vin

altro in aiuto, come fanno tutti i

Paſtori nelle lor Madrie più popo

loſe: e molto meno, che non poſ

ſiate valerui di vn Cappellano

ſtabile, purchè ſia appruouato dal

Veſcouo a tale impiego: Anzi ciò

è da lodarſi per vari capi - Ma di

uerſa coſa è valerſi delCappellano,

ºrº come divno Aiutante, diuerſava

ºff º lerſi di lui, come di vn Supplimen

8 º to, o di vn Surrogato, ſu cui voi
- I - depoſitiate tutta intiera la Carica a

ºººº voi commeſſa. Queſto non è di do

º uere. Anzi potreſte peccare in ciò

Pº º º grauemente, e più anche allora ,
3 • quando voi, come voi, foſte chia

mato al Confeſſionale da Sani per

ºſſ º loro aiuto, o al letto dagli Ammi

9hºº lati. Allora, ſenza cagionevrgen,

º º º tiſſima, voi non potete mandare ,

º º - altri per voi. E quando a forza vi

coaueniſſe mandaruelo, doureſte in

C10
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ciò ſentir pena, come la ſente quel

Capitano ferito, che non può aſſi

fiere di perſona alla zuffa, ma è

coſtretto mal grado ſuo di comet

terla all'altrui mano. Quanto il

Cappellano vi teglie più di fatica,

tanto men vi laſcia di premio.

E ſe è così, che douremo ora

dire noi di que Parrochi, i quali

per maneggiare puramente gli affari

di Caſa loro, per agitare le Cauſe

de'loro Parenti, e per attendere al

coltiuamento delle loro Poſſeſſio

ni, abbandonano tutta laCura delle

Anime, quanta ella è, ſu le ſpalle e

del Cappellano ? Perchè più toſto

non commettere a lui gl'intereſſi

della Famiglia, e ſerbar quelli del

la Greggia per ſe ? Il Ceruſico la
sia a ſuoi Scolari la cura delle feri

teleggieri.Quando s'incontra nelle

profonde, nelle pericoloſe , la º

vuole eſeguire egli ſteſſo di mano

propria. Come dunque vi ſono tan

i Paſtori, che fan l'oppoſto? Per

º Anime ſtimano buono ognunº »

cui le confidino, ma non per le fa:

cultà. E perchè ciò, ſe non perchè

prezzano eſſi le facoltà, più che le

Anime onde a pigliare amore alla

Reſidenza, ecco quello, che baſte

rebbe: amare le Anime, quantº
gli Vliueti di Caſa, e quanto le º

ſ - 3 5 Vi
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Ar. A, ſi.

An- 1.9

t.4-

Ex. 32 e

2 e

Hugo

Cars in

hunc lo

º suº e

Vigne . E' vergogna il richiedere ,

cosi poco. E pure oh quanti le

amano meno aſſai ! Ora, a rimet

terci in via , chi può fidarſi a lungo

andare di vn ſemplice Cappellano?

I Fuchi aiutano le Api nel lauoro

de'Faui , ma non ie aiutano nel la

uoro del mele, che vi ſta dentro.

E così fanno ſpeſſiſſimo i Marcen

nai. al più al più compiſcono all'

eſteriore: dell'interiore pochi ſono

quei, che ſen piglino graue pena. E

bene ſpeſſo ne anche all'eſteriore

comp ſcono quanto baſta: onde co

me può ſu queſti quietarſi mai ve

run Parroco, quanto ſe operaſſe e

in perſona ? Con gambe potticce,

quali fon due gambe di legno , ap

pena v'è, chi cammini, non che chi

corra. E pur San Paolo dice: 9ui

praeſt in ſolicitudine. Quale Suſti

tuto più adeguato di Aronne, ſom

mo Sacerdote, nell'aſſenza legitti

ma di Mosè º E nondimeno egli fu

buono a raccorre oro, maniglie

monili, e pendenti in copia , dal

Popolo inuaghito di nonità, non fu

buono a rattenerlo,ne anche da vma

generaliſſima Idolatria; anzi egli

medeſimo vi entrò a parte, con dar

mano alla fabbrica di quell'Idolo,

che fu poi la cagione di tanta ſtra

se . Eſempio ſpauentoſo da Dio

per
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:

º
º

permeſſo a terror di quei , che tan

to facilmente ſi fidano di Vicari, oleaſter

Preſente Mosè, non tentò mai quel in hune

Popolo in tanti anni d'idolatrare; locum

preſente Aronne, idolatrò dentro a

duaranta giorni. Non è dunque

vn ſemplice Cappellano quel che º

la Chieſavoſtra da voi richiede aſſi

duamente: Ella vuole voi . Vuol

vedere il voſtro volto, vuole voli

re la voſtra voce, vuol voi preſen

te. Rex, qui ſedet in ſolo judici ,

diſsipat omne malum intuitu ſuo: dice Prou,2o

Salamone . Ma ſe il Re ponga

fu quel Soglio vn Miniſtro a feder

per lui, ed egli non badi, non ſo

iamente non diſſipa il male a vn-º

guardo, ma lo cagiona. Qual bº

ne volete mai,che da voi deriui alla

Chieſa in aſſenza voſtra? Anzi piac

cia a Dio, che al voſtro ritorno »

ella non abbia da venirui incontro

con lagrime inconſolabili, e a dire

anch'eſſa: Domine, ſi fuſes hìe, frater

mens, filius meus, chari met non fuiſe

ſens mortui

I II»

Ero è, che il precetto di rife

dere alla Chieſa è affirmati

uole però egli nò vi obbliga di ma

niera,chevileghi in ceppi perpetui
V 6 an

caiet.

22 e que

185.ar

5,
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anzi ammettere varie cagioni , per

cui talor vi ſia lecito l'aſsétarui per

alcun tempo da i limiti della Cura.

Quali fieno tali cagioni,non è luogo

V.caiet. queſto da eſaminare alla linga,per

I 6. chè troppo ſi eccederebbe: eda

Sete. d. voi baſti, che quali fieno, hanno

laſi : l. da eſſere riſapute ſempre dalVeſco

1o. q 3. uo, ed appruouate. Solo io vi ram

ar. 4. nienterò , che le riſeder nella Cura

Azer. p. più che ſi poſſa, è ſempre di vrgen

2.l. 7.c.za grande , di grandiſſima, anzi d'

4. q. 4 indiſpenſabile, e quando la Cura a

i viet. . ſorte ſi truoui in qualche vniuerſale

5. c. 4. calamità di tremuoti, di preſecu

& 5. zioni, di peſte, o di altra moria

vaſq. o- gagliarda, in cui, perchè non peri

puſ de coli l'Anima di più d'uno, vi ſia

Benef biſogno ſpeciale della voſtra opera

Allora voi non potete laſciar la

S.Th. Chieſa( ſe non è per tempo breuiſ

22. q ſimo)ad alti di voi men atto,quan

185. ar. de ancor ne andaſſe la vita nel rima

5.Canet.nerui. Perchè, ſe il Nocchiere è te

ibi. Soto. nuto di aſſiſtere alla ſua Naue, an

de Iuſt.l. che in Mar tranquillo, quanto più

1o.q. 3. in Mar burraſcoſo ? Si pernicioſun,

ar. 4. eſt Nautlerum in tranquillitate Na

Vaſq.o- uim deſerere, quanto magis in fludi

puſ de bus ? La vita eterna delle Anime, a

Benefie. voi commeſſe, preuale alla tépora

4 S 2. le, che da voi ſi perdeſſe in tale cc

" I correnza. E però non ſi puote, a ſal:
da3.2, uare
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iere il meno,arriſchiare il più-Sen

a che tale è il debito appunto di 7.qu. 1.

wn Paſtor buono. Bonus Paſtorani- c.sciſci

mam ſuam dat pro outbus futs - E taris

tale fu l'eſempio che ne die Criſto Io. Io,

Principe de' Paſtori, in dar per noi 11,

la ſua vita, benchè diuina, -

Fuori di ſimiglianti calamità, l'aſº

enza di due meſi per ciaſcun an

no, o interpolata, o continoua» fu

dal Concilio ſtimata vn aſſenza bre

ue, pero permeſſa, con le douute

cautele. Ad vn aſſenza più lunga,

ada p iù vi vuole. Onde voi nel

chiederla al Veſcouo,eſponetene la

cagione in termini giuſti: altrimenti

la per miſſione a voi data farebbe

nulla: mercè, che non potendo il Soto de

Veſcouo diſpenſar dalla Reſidenza, luſt lº

ma ſolo dichiarare, che in vin tal ca- Io 4- 3

ſo il precetto diuino né vi obbighi ar- 4

ad adempirla in perſona propria ;

ſe voi gli adduceſte vna cagion per

Vn altra, l'interpretazione, come

ſurretizia, ſarebbe di neſſun pro.

Qual volta poi ci le debite facoltà

vi allontaniate per tempo coſidera- Poſ de

a bile della Chieſa, ſiete obbligato a off cur.

luitituire per tutto il detto tempo c. 1, n.

vn altro per voi: ma vn altro, che 24

ºn ſolo da voi ſia ſtimato buono: Trid.
ſia ſtimato ancora dal Veſcnuo. On- ſeſs. 23.

de non può ſuſtituirſi vn Sacerdote de Refor,

a sa: e 1.

",
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a capriccio(benchè appruouato per

tutta già la Dioceſi confeſſare ſen

za limitazione) ſe non foſſe in vn

aſséza breuiſſima di due giorni ſoli,

o di tre. In queſta ciò v'è permef

Pºſitºr. ſo. Onde è ben di neceſſità, che »

n. – 19. anche in vna aſſenza medeſima così

lieue, ſi laſci al Popolo, chi poſſa

accorrere ad vn improuuiſo bifo

gno co'Sagramenti;ma non è di ne

Barb.de ceſſità che ſi notifichi alVeſcouo chi

ºf Par ſi laſcia, ou'egli non lo richiegga ,
s

º 8 º preciſamente:come neanche ſareb
5 a - be neceſſario notificarlo in vin biſo- i

ºgº º gno vrgentiſſimo di partirſi, con -

º7º facoltà, prima interpretata, che
4 a ulte chieſta.

Per vltimo non ſi può mancare i

qui di ſoggiugnere, come il côtrau

uenire al debito della Reſidenza ,

º ſcaue advn Paſtor buono, porta

Aſ” º 3: ſecovn altro debito doloroſo, ed

de Ref è quello di reſtituire alla Chieſa, o

º º a'Poueri, i frutti del beneficio cor

riſpòdenti alla qualità dell'aſſenza,

non eſſendo giuſto, che l'Altare dia

mai da viuere a chi nel ſerue. E ciò

prima di ogni ſentenza condannato

ria:da che vina tale reſtituzione non

è pena: è condizione naturale al

contratto, come auuiene in ogni

ſtipendio, che non ſi può ritenercò

buona coſcienza, ſe non ſi adempie

l'ope

: --- ---
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l'opera, a cui fu dato i Dal che ſi

deduce da Dotti vn altra pruoua- Soto de

fortiſſima a dimoſtrare,che il Bene-Iuſt &

ficio obblighi ad operare, e conſe-Iure lº

i guentemente anche a riſedere,men- 1, 1- 3

tre i ſuoi frutti, ſecondo tutte le C. cum

dichiarazioni eccleſiaſtiche, ſono ſecundi

º conferiti in grazia dell'opera, non Apoſto

in grazia della perſona . Qui bene , lum de
preſunt Presbyters , duplics honore , Prabens

i digni habe antar : maximè qui laho- dis, &

ris in verbo, in dottrina , dice- C.ſº

l'Apoſtolo. Non dice qui beni ſunt, de se

ma qui bene preſunt. E a queſti va ſºlº -

il doppio onore, l'Vno di rilierenza, I Tirº

-, l'altro di rendite. A chi è tanto e 5 7°
lungi dall'operare nella ſua Cura-, S.Th.in

che ne pur v' è , quale onore può ad

conuenirſi, ſe non che cederla ad º 5:
vno migliore di lui che è ciò cui fu l. 3°

condannato già quel Propoſto, più

poſticcio,che vero del Sacro Tem- -

pio, a cui Dio diſſe per beffa. guidºſ º!

tu his, aut quaſi quis hici 16,

IV,

º

sº Con ciò ſia concluſa la mia T

º ſtruzione,debole sì, ma fedele.

iº Può queſta capitare in due mani: in

a º quelle forſe di Parrochi traſcurati,

a ed in quelle di Parrochi diligéti.Se

º, nelle prime, io prego chiunque ſia
) di
f

º
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di eſſi a non diſprezzarla, ſe non or

per quello, ch'ella è, almeno per

quello, che ella gli ha ſuggerito di

profitteuole; douendo il configlio

buono riceuerſi da qualiique bocca

egli venga,benchè men dotta.omne

s. Amb- verum è queeuma; dicatur, è spiritº

Santo eſt. Non è nnouo, che vin

Inferiore, qual è il Sacerdoteſem

S. Th plice poſſa in qualche cafo correg

22. qu gerevn Superlere, qual è il Cura

33, arto, mentre l'Apoſtolo a i Fedeli

4- di Coloſſo,anche Laici, ordinò, che

rammemoraſſero al loro Veſcouo

l'adempimento del ſuo douere. Di

cite Archiepiſcopo: Vide miniſterium –s

quod accepiſti in Dcmino, vt illud im

col 4, pleas. E'vero,che il Superiore vuol

17 eſſere ammonito con gran riſpetto,

Però, ſe in queſto aueſſi io talor

mancato, benchè per inauuertenza,

è giuſto, che anche ad vn Parroco

men attento, io ne chiegga eſpreſſo

il perdono. Nel rimanente conten

tiſi, che io lo eſorti a non voler più

rimirare a quello,che paſſa, all'ozio

preſente, a gl'ingrandimenti pre

ſenti, all'ingraſſamento preſente ,

al dolce preſente. Rimiri ſolo al fu

turo: mentre al render de'conti,

tutto il preſente,quaſi ad vn ſubbito

volgimento di ſcena, cambierà facº

cia, mutato di lieto in tragico. I

- -- -- -- - - -- Fiu



capo vltimo, 473

iumi corrono dolci, ma poi fini

ono in vn Pelago di amarezza-º-

nde qualunque Parroeo traſcura

i prenda per ſe queſto finale ricor

o che egli vien da Sãto Agoſtino
ihil eſt in bac vita , 6 maximè hoc

mpore, facilius, ae latius, 5 homi- Diſt.4e.

lius acceptablius, Presbyteri officio, e Antº

terfun fiori è, a que adulatorie tre º omniae

gatur - sed nihil apud Deum mi

rius, & triſtius, & damnabilius. E

ºsì egli conſideri tra ſe ciò, che

gli torni meglio: ſe conformarſi al

tutimento degli huomini, oa quel
i Dio,

Que poſcia queſta Iſtruzione caº

piti in mano a qualſifia de Paſtori -

Più diligenti,io io pregherò a com

Patirmi, ſe non hauendo io ſaputo

itrarre con la mia penna ſu queſti

fogli tutto quel bello, che egli eſpri

le con le opere, ho conſeguente

iente formata in eſſi vna copia

molto inferiore alla ſublimità dell'

Originale da lui preſtatomi. Se -

non che di queſto medeſimo io deb
bo gioire in ſommo. Che vi ſieno

molti,che facciano tato più di quel

lo, che abbiano qui ſentito da me-

richiederli. Io mi ſono quaſi ſempre

riſtretto a ciò, che è di puro debito

al carico Parochiale. Eſſi aggiun

Sono ciò, che è diſoprabboni
c
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fe pure ſi può dir che queſto ſitrua

ui in vn carico sì peſante. Dunque

col fare, ſupplifcano eſſi a quello di4

più perfetto, che abbia io qui tra -
laſciato nel dire,e correggano queſ

Io di difettoſo, che io per contrario

douea tralaſciar di dire, e forſe

aurò detto. Così combattendo tutti

di accordo a gloria di Criſto, cfr

con la mano indefeſſa, chi con la

penna, potremo ſperare di riporta

ne tutti di accordo altresì quella

corona trionfale, che fu da lui pro

meſſa a i ſuoi Combattenti, ma-».

Combattenti legittimi, cioè a quei,

che combatteranno infino a tanto,

che la Campagna finiſca col termi"

ne della Vita. Il ricordo , che al

Parroco diligente dà ſimigliante

mente S. Agoſtino, ſia però queſto,

Nihil in bac vita, 6 maximè hoc ten

zoiſt.4o pore, difficilius,laborioſius, per culoſº
in eod.c. Presbyteri efficio, ſedapud Deum nihil d

Ante beatius ſi eo modo militetur, quo nºſtrº

omnia, Imperator jubete - º

C
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